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Meditino . 



i progressi delle scienze corrispondessero sempi 
al numero de' loro coltivatori , la medicina dovrebbe cr< 
dersì in questo secol salila alla maggior perfezione a ci 



bri. Nondimeno, se vosdiam giudica 

è fona di confessare che le cognizioni degli uomini jn que- 
sto genere di scienza non si stesero molto oltre a que' 
confini a cui ne' secoli precedenti altri eran gii pervenuti. 
Qualche nuora scoperta però si fece, e qualche nuova luce 
si aggiunse alle ricerche già fatte. E que' medesimi che al- 
tro non fecero che compilare le osservazioni de' lor mag- 
giori, debbonsi ciò non ostante loda rè -j perchè in tal mo- 
do le renderon più note , e stimol,iror»Wtrì a tentar cose 
nuove . Noi verrem qui ragionando non gii di tutti coloro 
che o professaron quest' arte , o in essa scrissero qualche 
libro ; che troppo lungi , e, per riguardo a questa Storia , 
troppo inuiii fatica sarebbe questa. Ci basterà lo scegliere 
quelli de' quali veggiaroo farsi più grandi elogi , e quelli le 
cui opere sono ancor di qualche vantaggio a' professori di 
questa scienza . 

II. Michele Savonarola , nel suo opuscolo più volte da ^ r ,' tii; , 
noi citato De Uudìbus Paixvii da lui scritto circa il 1440, di Amo. 
novera alcuni medici che in quella università al principio ni . D Ctr - 
Tmon, torte n. Ce di 
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di questo secolo furono illustri (Script, re,: ita!, voi. tfy p. 
165, ce. ) 5 e il primo di essi è Antonio tìglio di Cermisone 
da Parma condoiticre delle truppe venete, e nato in Pado- 
va di madre padovana ; di cui dice solo generalmente che 
fu famosissimo , e che nella pratica superò tulli i medici 
de' suoi tempi. Più precise noiizic ce ne dà ilFacciolati 
( Fosti Gymn. patav. pars i,p. 111), citando i monumenti 
di quella università, da' quali raccogliesi ch'ei fu ivi pro- 
fessore di medicina dal 141 3 fino al 14 [r, in cui fini di vi- 
vere. Prima perù egli era Slato professore di medicina nella 
università di Pavia , come raccogliam dal catalogo di quei 
che ivi leggevano l'an. 1399, quando essa era stata traspor- 
tata a Piacenza i Script, m. ital. voi. io,p. 940). E da Pa- 
via è probabile ch'ei facesse passaggio a Padova . ]| Fac- 
ciolati accenna alcuni decreti per riguardo a lui fatti dal 
senato veneto , tra' quali degno i di considerazione quello 
del detto anno 1413, in cui si ordina che , poiché Antonio 
erasi per alcuni giorni assentato ssnza licenza , non gli si 
conti lo stipendio che a proporzione del tempo in cui avea' 
soddisfatto al suo dovere. Bartoloiiinieo Fazio lo annove- 
ra tra' medici illustri del suo tempo con questo elogio i 
sintonìa Cremisene (cosi ivi si leggej fa annoverato tra' pochi 
msdìci illustri ile' miei tempi . Lesse assai lungamente in Pado- 
va gli scrittori di medicina in pubblica scuota , e nondimeno at- 
tese amor a curar molti de' più ragguardrz'oli . Più che gli altri 
stati in addietro , a seppe ridarre alla pratica il suo sapere , ni 
ciò per gxadagio , 0 per avarizia ; perciocché nulla ricevevi per 
■mercede. Nulla egli scrisse , dicendo eh; Mattanza cragià sta- 
to scritto da altri (Ve Viùs ili. p. }y) . 11 Facciolati osserva' 
che, ove il Fazio scrìve non aver Antonio lasciato alcun 
libro , lo Scardeone afferm i che scrisse alcune opere che: 
ebber gran plauso . Se altra autorità non si potesse op- 
porre al Fazio che quella dello Scardeone , il primo come 
contemporaneo dovrebbe esser creduto pili che il secondo 
da lui lontano . Ma anche il Savonarola , che non solo fu 
contemporaneo, ma viveva in Padova insieme con Anto- 
nio, e dovea perciò essere assai meglio istruito che non i! 
Fazio, accenna i Consigli da lui scrini : post se autem Con- 
silia q-.sxiam reliquie magno in buon habita.E di fatto se ne 
ha un'antica edizion faita in Brescia da Arrigo da Colonia 
1' 3D. 1476. Afgiugne il Facciolati , che a ciò che dal Fazio 
si afferma della medicina gratuitamente esercitala da An- 



; 
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iònio, sì oppongono altri, dicendo ch'ei consumò [uite Je 
ricchezze colla sua arie acquistate ; e che in fatti i certo 
per un decreto del senato, die nel settembre del 1411 egli 
ottenne di avere anticipatamente Io stipendio di un anno , 
per pagare i debiti ond'era aggravato ■ Ma forse questi de- 
biti .wòa egli contralti appunto per la sua troppo filosofica 
indifferenza nel non esiger mercede da' suoi infermi. Il 
march. Ma (Tei lo annovera tra' Veronesi (Ver. illuttr. par. i, 
p. 14.6 ed. in 8 ) , perchè i discendenti di Antonio conscrva- 
rano in Verona le loro scritture . Ma parmi che ciò pruo- 
vì soltanto che questa famiglia passasse poscia da Padova 
a Verona . 

IH. Soggiugne il Savonarola Jacopo de'Zantini, o de' Za- 
netttni , come lo dice i! Facciolati ( Fatti Gymn. pat. pars r, £j 
p. 48) ch'ei dice suo padrino e uomo di dottissimo inge- 
gno e pratico famoso , e di coi accenni un pregevol Co- 
incnto sopra Avicenna ; Guglielmo c Danirllo da Santa 
Sofia, figliuoli del famoso Marsilio, del primo de' quali 
dice che in età ancor giovanile fu medico dell' imp. Sigi- 
smondo , e con luì visse molli anni, e alla coite di esso 
morì ■ del secondo affeima che dopo la mone de! padre 
fu professore ordinaiió di medicina alla mattina Dell' ani- 
versiti di Bologna , privilegio non conceduto ad a'cun me- 
dico forestiero^ che fu uomo famoso, dottissimo, splendi- 
do , liberale , e riputato V ònor de' medici de* suoi tempi ; 
che fu medico di due pontefici Alessandto V e Giovanni 
XXIII," e da essi sommamente onorato ; e che fu sepolto 
presso suo padre . Prima perù che in Bologna , egli era sta- 
to professore nell' università di Pavia circa il ij 99, come 
raccogliam dal catalogo testé mentovato . Di Daniello dice- 
il Facciolati (l.c.p.ioì), che fu professore di filosofia 
collo stipendio di 100 ducati l'an. 1400, e che mori nel' 
1410. Il che se i vero , convien dire che assai poco tempo 
ei fosse medico di Giovanni XXIII, eletto pontefice iit 
queir anno stesso . L' Alidosi ancora non fa menzione alcu- 
na di questo professore dell'università dì Bologna , e pari 
nondimeno che la testimonianza del Savonarola possa ba- 
stare a persuaderci ch'ei vi tenne scuola di medicina fa). 

_____ __ IV. 

U) Li morte tì Daniello ri» s. j,,I.U T l F .„if. ,. ,, blu). Il «. 

Soft* dee tertimcn.c finirli all'in. Itbre sig.ib, Gi l :-.r 1 -"-' ! >'" ;1 . ; . 

1*10, come con un itocuincma turco- jiriiiinnj ne' JocsagtHiI pido«ani , 

lieo hi. fiottio l'ab. Sinini ( Drj'i nii ha mirriti chi , oltie Coglili.- 
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4i* STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
tv. IV. Qualunque ragione avesse il Savonarola dì dare al 
ri Pi.tro meJici or nominali la preferenza soptagli altri, ècerto 
tT^sIr- che l'università di Padova n'ebbe in questo secolo più nl- 
toiommto tT i ugualmente e più ancora famosi . Il Facciobii nomina 
fiuT. fra g l! 3,tri pie "° Tommasi veneziano, di cui dice (l. c.p. 
Hi ) eh' era stalo professore di medicina a' tempi de' Car- 
raresi, e che continuò fino al 1409. Da Padova ei dovette 
passare a Venezia sua patria, ove ei visse ancora per mol- 
ti anni. Egli era uno de' più stretti amici di Francesco Fi- 
letto, e ne son pruova le moltissime lettere, che ne abbia- 
mo, a lui scritte ; fra le quali osservo che l'ultima è de' ì 
di giugno dell'art. 1456 { (.' ij, ep. 17) ; e credo perciò, che 
non molto dopo egli ponesse fine a'suoi giorni. Egli era 
ancor grande amico di Francesco Barbaro , tra le cui Let- 
tere molte ne abbiamo a lui, scrine {Sorbir. Epist.p. 17, 
145; & ^tppatd.p. j4, jS, 30, 4;, ec.), e alcune parimente 
del Temutasi al Barbaro . Fu ancora carissimo al celebre 
general veneto Carlo Zeno, ed c perciò nominato da Jaco- 
po Zeno tra quelli ch'egli distintamente onorava : Prtwiifc 
Thùrnasium urlìi eximix Medicina , humaniutis quoque prodi- 
tum tmdiis (t'ita Car. Zeni Script, rer. itd. -voi. 19, p. 164) . 
Jl Sansovino gli attribuisce un'opera De falli mulierum, & 
de faculutt plwUrum (Tenera i» ci. p. 144). Di lui pari» 
più a lungo il eh. p. ab. Ginanni, che Io annovera tra gli 
scrittori ravennati (Scrìtt. natemi, t. 1, p. 41!}, e lo dice 
non Tommasi, come da tutti ì suoi contemporanei egli è 
appellato, ma Tomai . A provarlo poi natio di Ravenna si 
■vale di una lettera di Gasparino Barzizza , che scrivendo 
al Tommasi fa menzion di Guglielmo medico e concittadi- 
no di esso. E questo Guglielmo, secondo ii detto scritto- 
re , é Guglielmo Gliezzi mellito ravennate , a cui abbiamo 
una lettera del Petrarca da me altrove citata { t. 5,p. 150) . 
Io lascio che ognuno esamini qua! forza abbia questo argo- 
mento, e ne decida come meglio gli piace (a}. Poco dopo 

1 hi, — ~ FìiT! — T 51 

(upinu t fi;],,. ,:i (-...ni, n f:.i[r| I Ìilt.-i; i.tii .!j hi ripa Itrrcr'a a lui 

Manilio, del quii Galiano Trova- .crina da Ftrrari il primo -.omo dtl 

,i mdiut, ,,'L„ .rm.alar. , 41 , Ja Coano *er«CK , in cui lo 

Kw in un ciial.rju lingraiia i\ il bum ufirdo pn.iarc- 
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LIBRO II. 4 t; 
i! Tommasi , cioè circa il 1411, era professore dì questa 
scienza nella stessa università di Padova Banolomn.eo 
Montagnana, 1! quale continuava in quel]' esercizio nel 
1441 ( Faccini. I. e), e, secondo il Papadopoli (Hist.Gymn. 
pMav. t. i,p, 1S8), visse fino verso il 1460. Quest'ultimo 
anfore ne cita alcune opere mediche che si hanno alle 
stampe, e singolarmente i Consigli , e tre trattati sopra 
i bagni di Padova, a' quali c premessa una lettera di Ghe- 
rardo Boldiero stato già scolaro del Montagnana , e poi 
professore esso ancora in Padova verso l'ari. 1455, rome 
osserva ìl march. Maffei (Ter. illustr. par, 1,^.146), il qua- 
le però lo dice Montagna , e non Mtmaenana. M. Portai 
ha trattato di questo medico , ma con molti errori. Et 
parla dapprima di Pietro Montagnana (Hiit. de l' \Anatom. 
ecc. F,p.i4i), e dice eh' ci fiori verso il 1440, e che 
pubblicò un trattato d' Anatomia . Ma Pietro Montagnana 
l'anatomico fiorì verso la fine del secolo susseguente (V. 
Papadop. I. c.p. 314) (a). Aggiugne ch'egli studiò in Ver 
tona sotto Gherardo Boldoio; nel che travisa ìl cognome 
di questo medico. Dice finalmente che scrisse consigli me- 
dici , de' quali io non veggo che alcuno faccialo autore. 
Parla poi (/. e. p. di Bartolomrneo Montagnana , e lui 

pure fa autore de' consigli medici ; dice che fiori verso il 
1446, e che fu da immatura morte rapito nel fior degli an- 
ni; la qua! circostanza non so onde abbia egli presa; nè si 
può certamente asserite di chi , essendo professore fin dal 
1411, visse fin verso i! 1400. Paolo Cortese parla egli an- 
cora del Montagnana con lode , è rammenta un certo anti- 
doto da lui trovato pe' naviganti , e detto perciò antidottan 
nwtìcum { De Cardindatu l. X,p. 80 )i 

V. Quel Michele Savonarola che abbiam poc'anzi e più Di |J; che . 
altre volte citato, è degno egli pifre di aver qui iuogo . Et te' sito. 
fu per più anni professore di medicina in Padova sua pa- *™ì*\ e 
trìa, e se ne nova menzione ne' documenti di quella uni- m'hthhL 



cv.neraf di T-itti» Mor.) lai , i:iniri'- V*nf'-| -»fl lieti 

i.i!. h-t «ti >t c . XV. « h,-, I- ,,,.„..;, . , ,h ,. c .. . t ,V„ 

na le rjtrt locdKht t th-nrgithe li fine iti ite. IVI, di mi od 
ti*ir.fi;i pttaù in Vtoti i ntl ijj;, f-i.'n !*•»« il PtpudopoH '. 

Ce j 
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rersiù dal 141J fino al 1436 £ V. Papaiop. I. r, p.-ritS; 
.F acciai. I. e.p. 1:5), nei quali egli è ancora onoralo col ti- 
tolo di cavaliere (a). Fu poscia chiamato a Ferrara dal 
march. Niccolò Ili, ove, secondo i detti scriitori , a'ijuali 
si aggiugiie il Borselli (Hiif. Gymn. Ferrar, t. p. 17 J , non 
solo esercitò la sua arte , ma ne fu ancora in qunlla uni- 
versità professore . 11 che , se c vero , non dovette durar 
molli anni , perchè nel catalogo de' professori del 1450, 
■pubblicalo dallo stesso Borselli (ib. (. i,p. 56), noi tto- 
viaai nominalo . Il Papadopoli lo dice morto verso il 1440; 
tua il Muratori osserva (Script, rcr. itd. voi. 14, p. iijO 
che Gianfrancesco Pico della Mirandola , nella Vita del fa- 
moso f. Girolamo Savonarola nipote di Michele , racconta 
Che quegli per opera di Michele suo avolo fu istruito negli 
studi gramaticali, ed essendo imo Girolamo nel 1411,000- 
vien dire perciò , che Michele vivesse fin circa il i$6i, o 
qualche anno ancora più tardi . 1 suddetti autori e i com- 
pilatori delle biblioteche mediche annoverano parecchie 
opere di tale argomento da lui date alla luce, e che si han- 
jio in istampa. Alcune altre si accennano dal Muratori , e 
quella singolarmente de Laudilius Patavii da lui pubblicala 
(Ut.). Ma di quelle ch'ei cita come esistenti in questa bi- 
blioteca estense, io non trovo che quella De arpia ardente M 
Medicina usa . Ben ne ho trovate due altre dal Muratori 
non mentovate , e sono un trattato de vera RepuUica , &• 
digit utedari milititi , e un altro de felici pregressa Illustris- 
simi Bersi Estensi* od Marchionatum Ferratili, diviso in tre 
parti , e pieno di giusti elogi dovuti a quel gran principe 
non meno , che a Leonello di lui fratello . Nella libreria 
Farsetti conservasene un opuscolo ms. che ha per titolo : 
\Aà Ciuitatem Ferraris de praservatione a peste & ejus- tura 
(BibU MS. Farsetti p. i$f) ('). Insieme col Savonarola era 

!i,ì e, jiVe h ii"A s i,?'dr'ft<'i« a i l:> c s^r'^ ; r,: r -''''. !:l ,!,' iri6l ' iBo 

ài linili! L'l t )nmi d V.,l°""h-'tgli miLem( U "où I ".Tr™Ìkhri. r Si'^ 
c ì.i <jocglL A.'i i "'■■) i »='-Ii iquicnami in outuo dmilc 

1; di giugno del 1440- Ui face» nel arthivio , 
jtnei» archivio (Meni 
l'oidiM dato dal inaici 
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del celebre Gasparino i di cui diremo tra' professori dì 
gramatica. ll co. lvlazzjjcehelii ci ha dato intorno a lui oh 
assai esalto ari ico lo (Scrìtt. itaì. t. i,JW. t,p. 406"), in cui 
confala i moltissimi errori che altri han commesso nel ra- 
gionarne , e mostra fra le altre cose , eh' è assai probàbile 
ch'ei non sìa punto diverso di Cristoforo Bar z ina grama- 
lieo ed oratore, e creduto bresciano di patria . Non giova 
eh' io mi trattenga a ripetere ciò ch'egli ha detto, poiché 
nulla potrei aggiugnere alle belle ed erudite ricerche chft 
presso luì sì possono leggere . Ivi ancora si ha il cataloga 
di tutte l' opere di Cristoforo si stampate che inedite , la 
maggior parte delle quali appartengono a medicina , altre 
son di argomento di amena letteratura. Per la stessa ragio- 
ne io non fatò che accennali' il noint di Sigi. in: mulo Polca- 
stro professore nella stessa università di Padova or di filo-' 
sofìa, or di medicina, dal 1419 fino al 147], in cui fini dì 
vivere ; perciocché, oltre ciò che ne hanno scritto il Papa- 
dopo!! (Le. *. 185) e il Facciotati (l.c.p. 101, 1:5), di 
lui ha eruditamente trattato in una sua lettera il sig. Gi- 
rolamo Zanetti ( Calogeri Raccolta t. 46, p. » 5 5 > 5 il quale 
ha ancora dati al pubblico gli autentici monumenti che a 
lui appartengono, e che pruovano l'altissima stima in coi 
egli era presso quella università non meno che presso il 
senato veneto. Uno di essi fra gli altri dimostra che Sigi- 
smondo era di origine vicentino; perciocché nell'atto con 
cui Giovanni da Castiglione vescovo di Vicenza gli diedet 
nel 1407 l'investitura del feudo ili Trimignone , egli è del- 
io Sigìsmundas de Parcjstris quondam D. Jerommi de Vìncent 'ut 
Civii & bubitztor Padu* . E mi stupisco perciò , che di lui 
non si Sia falla mendone dall' autore della recente Biblio- 
teca degli Scrittori vicentini . Delle opere da lui compo- 
ste , delie quali però non so se se ne abbia alcuna alle 
stampe , parla il Papadopoli . Egli ebbe un figlio di nome 
Girolamo Antonio , che fu egli pure professore di medici- 
na e di filosofia nella stessa università , e di cui ci dà alcu- 
ne notizie il medesimo sig. Zanetti nella lettera sopracci- 
- tata . - 
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notizie abbiamo presso il co. Ma zzuc cheli i '( Scritt.-it*h t. 
■z, par. i, p. 790) , atle quali nondimeno si può far qualche 
aggiunta. Soli' autorità dell' Ugurg ieri egli afferma che fu 
figliuolo di Andrea Benzi e di Minocch Panni nobili sarie- 
sì , e che fatto da loro istruire nella filosofia e nella medici- 
na conseguì in esse la laurea dottorale . Parlando poi delle 
cattedre da lui sostenute, dice ch'ei fu prima- professore 
in Siena , poi in Firenze-, indi in Bologna dal 1401 (ino al 
1417, nel qua! frattempo , cioè fra 'I 1409 e 'I 1410, fu an- 
cor medico di quel legato; che poscia andò a Padova , ove 
lesse dal i.|:o fino al 141S; che dì là fu chiamato a Peru- 
gia e a Pavia ; e che ìndi passò in Francia . Bla in questa 
-enumerazione vi ha a mio parer qualche fallo . E' verisi- 
mile che primi che altrove ei fosse professore nella sita 
patria . Ma certamente fin dal 1399 egli era ne II' università 
di Pavia , quand'essa era trasferita a Piacenza, come ab- 
biamo nel più volte accennato catalogo (Script, rcr. ititi, voi. 
io,p. 940): M. Ugoni leganti ut saprà, cioè la Filosofia di 
Aristotele, e vi si aggiugne il mensuale stipendio l. 6. 13. 
4. , e la tenuità di esso ci pruova eh' era Ugo allor giovane , 
e non ancor pervenuto a quella gran fama che poscia ot- 
tenne. Quando leggesse in Firenze , non ne trovo ìndìcìo , 
o memoria alcuna ; ma eh' ej vj leggesse , ne abbiamo la te- 
stimonianza di Bartolommeo Fazio , che addurremo tra 
poco . Da essa pure raccogliesi ch'ei fu professore in Bo- 
logna, e ne parla con molta lode Benedetto Molando da 
noi altrove rammentato ; ma eh' ei vi stesse , come afferma 
l'Alidosi (DM.forctt. p. SiJ, dal 1401 fino al T417 non ci 
permetton di crederlo i monumenti dell'università di Pa- 
dova citati dal Facciolati (Fusti Gymn. patav. pars x, p. 1 14) , 
secondo i quali egli era ivi fin dal r4io. Ne partì poscia 
con licenza del senato l' an. 1418, e nel 1430 era già di ri- 
torno , ed era professore ordinario di. medicina insieme 
con Antonio da Ccrmisone , e ne partì poscia l'anno se- 
guente chiamato a Ferrara. Prima che in Padova ei fu pro- 
fessore in Parma; ove abbiam veduto che Niccolò III, mar- 
chese di Ferrara, avea l'ari. 1411 istituita una nuova uni- 
versità . Ne abbiamo la pruova nella dedica da lui faita dei 
suoi Comenti sugli Aforismi d' Ippocrate al medesimo 
Niccolò : tua mira indulgenti* Or magnifici viri Vgonìs veri 
amici diligertela , tam multas prttlaros bomines Utero-umane 
mgistros in Civittttm tarmmsxn convacasti prò studio , ut 
, sit 



Digiiizcd by Google 



. •L i.-I * R' (O- ■li;' ' 410, 
lit iniignum nìbil ad tanca rei mmoriam rtlinqui posteri* ftc. 
E gai si avverta coei'an. 1410 Niccolò III cedei te Parma 

. al duca di Milano (Jftatt. «ftio, d' ital. ad h. a.), e perciò 
trovìam la ragione per cui Ugo, lasciata quella università 
che forse allor venne meno, passasse circa quel tempo a 
Padova. Della lettura di Bologna « di Padova parla anco- 
ra il Fazio , ma egli non fa meuzion di Perugia , e non par- 
la pure della gita di Ugo in Francia. Ch'ei però fosse pro- 
fessore in Perugia, è certo per testimonianza del medesi- 

. ma Ugo, il quale lo afferma su' prìncipi del suo trattato 
De! conservare" la sanità ; e forse ciò avvenne ne' due anni 
in cui egli fu assente da Padova . Che poi ei fosse chiama- 
to dal re di Francia a Parigi, e che in quella università 
leggesse con lauto stipendio la medicina , varrei che se ne 

. potesse allegare autorità più sicura di quella dell' Ugurgie- 
ri . Soggingne il co. IUaz zucche Ili , che Ugo chiamato da 
Niccolò III a Ferrara , f u da lui inviato a leggere medicina 

, nell' università di Parma da se già fondata, e che poscia da 
Parma passò a Ferrara. Ma questo per altro esatto scrit- 
tore ha qui confusi in un solo i due inviti ch'ebbe Ugo da 
Niccolò III, il primo circa il 1411 all' università di Par- 
ma, come già si è detto, il secondo nel 1451 non, già a 
Parma, che non era più soggetta al march. Niccolò , ma a 
Ferrara, ove di fatti ci mostrano i monumenti dell' uni- 
Tersità di Padova , ch'ei fece passaggio nel detto anno ( t) . 
Ivi c probabile che lèsse non solo medico di Niccolò , ma 
ancor professore , benché il Borsetti non ne rechi alcun au- 
tentico documento (Hill. Gymn. fer. t. i,p. 10J. Ed egli 
vi era ancora nel T438, quando vi si diede princìpio al ge- 
nerale concilio , e in quella occasione ei fece conoscere.fli 
Greci il suo profondo sapere . Il fatto viene accennato da 
molti scrittori contempo rariei ; e io il recherò qui , come 
ci vien narrato da un trai essi gravissimo , cioè da- Pio II 
nella sua Descrizion dell'Europa , secondo la traduzion di 
Fausto da Juongiano ; il qual passo riporto ancora più vo- 

(<) Secondo^* datimeli indi», che a- cinque di gennaio Ut l«t 

.n" 1 ',^'"""^!»!^ n>*l«i focili 'm^o""°h!X' . C '.''r." t 'rV-"'":"r t ò 
the ne difftriicod di pii inni Llrre ..«(Ulto ii gii di t.„, mmnÌA 
al I4 W la morie , vicn eonfu.jra da Ugo di Siena . «eh* Al più t=,Ji 
in Jltm ducumrnn. dil iiWesrmo egli Ira rerumcnlc gii niuno nel 
.ml.uwni , cioè da um woplie* .«i, .< 
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Sentieri', pere hi è congiunto con un magnìfico dog io de! 
Principi estensi . Eugenio Papa , die' egli { Descr. dell' -euri- e - 
ji), facendo ìn Ferrara un Concilio co' Greci , Hugo Sanese te- 
nuta ni' suoi tempi prindpe de' Medici , invitò seco a dàlmate 
tutti qut' pbilosopbì Greci, che erano venuti a Ferrara; e dopo 
il splèndido apparalo venuto al fine a poco * poto , pian piano 
cominciò a tirargli piacevolmente in disputi, stndo gii presente 
il Marchese Niccolò, e lutti i pbilosopbì , che si trovavano in 
quel Concilio . .Addusse in meizp lutti i luoghi de la philoso- 
pbìa , sopra quali par che fieramente conttndino , e sieno tra loro 
discordanti Platone & Aristotele , e disse , eh" egli voleva di- 
fendere quella pam , che oppugnerebbono i Greci , seguissero o 
Fiatone o vero Aristotele . Non ricusando la contesa i Greci , 
durò molte ore la disputa; al fine havendo Hugo patrone del con- 
vito fatto tacere i Greci ad uno ad uno con l'argomentazione e 
con la copta del dire , fu manifesto a tutti , che i Latini , come 
pà avevano superato i Greci con la gloria dell' armi , così nttk 
tti nostra e di lettere e d'ogni specie di dottrina andavano a 
tutti innanzi. Fu sempre la Casa d' Este amica agli uomini ■dot- 
ti . Non solamente di questa età nostra attrasse con gran premii 
Hugo , ma molti buomini famosi ne le Ltggi , Assai stimi n' ha 
hmorati ne l'altre facoltadi. Ne' studii de la Eloquenza bornio 
arricchito Giovanni Aurispa Siciliano dottissimo ite le Greche e 
ne le Latine Lettere , e famoso ne' versi e nelle prose, &■ brama- 
lo fatto toro familiare. Guarino Veronese quasi di tatti, che 
boggidì sonno Lettere Greche, padre e maestro, vecchio ammi- 
ràbile e degno d'ogni bonore, qual ha consumato tutta la sua 
et ade in leggere, in iscrivere , & in insegnare, ha ritrovato ap- 
presso gli Estensi V unico rifugio della sua vecchiezza , &• bone- 
tto e degno de li suoi essercitii e vìrtudi . Quando U»o mo- 
zisse, non c ben cerio , poiché non ne abbiamo precisa me- 
moria. L'Ugurgieri , citato dal co. Mazzucchelli , H dice 
tuono in Ferrara nel i4J9,e aggiugne che a' io di settembre 
dell' anno seguente gli furono celebrate in Siena solerai 
esequie, di che s'egli ha trovato, come è probabile , qual- 
che documento ìn quella cittì, ei dev' esser seguito nel!' 
epoca delta morte . E ceno quelli che la differiscono di 
più anni, e che la dicono seguita in Roma, ni sono scrit- 
tori di molta autorità, né ne adducono pruova alcuna . Lo 
stesso co. Maiàucchelli ci ha dato un esatto catalogo delle 
opere mediche che di lui si hanno alle stampe , che presso 
lui si paò leggere insieme con oltre -circostanze apparte-; 
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venti a questo celebre medico . Io terminerò con accenna- 
te l'elogio che ne la Ba nolani meo Fazio ( De Virìt Ut. p. 
37) , il quale lo dice uomo di grande ingegno , di singolare 
memoria , perfe ttissiino nella dialettica e in tutte le belle 
arti , professore in Siena, in Bologna , in Pavia , in Pado- 
va , in Firenze, e sempre udito da gran numero di scola- 
ri ; aggiugne che in età giovanile attese più ad insegnare , 
che ad esercitare la medicina , e che poi fatto vecchio più 
spesso s' incaricava della cura degl' infermi ; e conchiude 
narrando ciò-che gli avvenne in Siena con una sua nipote, 
a. cui mentre altri medici davano speranza di guarigione. , 
egli gli fè arrossire mostrando toro che non ne aveano co- 
nosciuto il male, e predicendo che ira quarant'ore ella sa- 
rebbe mom,.come in fatti avvenne (a). 

VII. Più scarse son le notizie che negli scrittori di quei vii. 
tempi troviamo intorno a Malleolo da Perugia $ e maggior JJ"™ 
fatica perciò ci è forza di usare per ricercarne l'epoche gii. 
della vita . Anzi diversi sono i giudizi che diversi uomini 
dotti di quella età ce ne hanno dato , mentre se alcuni lo 
esaltano come uomo divino , altri ce Io dipingono come 
impostore . Esaminiamo senza spirito di partito i loro 
detti , e veggiamo ciò che debba di lui pensarsi . Di esso 
ci parlano i due storici perugini Pompeo Pellini (Star, di 
Terug.t. i,p. (TpBJ e CesareCrispolti ( Paug. augusta p. $6$) , 
e affermano eh' egli era della nobil famiglia Mattioli . Io te- 
mo però , che questa genealogia non sia fondata che sulla 
testimonianza del nome , argomento troppo poco valevole 
a renderla abbastanza probabile. Il Facciolati afferma ( Fa- 
sti Gynm. fot. pati 1, p. 127 ) che fin dal 14,59 egli era pro- 
fessore di medicina nell' università di Padova , e che vedesi 
annoverato in queir anno, tra' promotori alla laurea. Io tro- 
vo memoria di Malleolo due anni prima in una lettera a 
lui scritta nel dicembre del 1447 da Francesco Filelfo {1.6, 
tp. ;o), in cui rispondendo all' accusa che Malleolo avea- 
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gli data di negligenza non so in qual cosa , coli' usato suo' 
jtil pungente il rimprovera come nomo sopra " tutti iiegli- 
gentissimo , trattone in ciò che appartiene al guadagnò, 
nel che 1 , die' égli, tu siegui il costume de' medici , ciò* ò' 
di uccidere prontamente l'infermo, o di prolungarne a piti 
mesi la guarigione . Ma ognun sa quanto convenga credere 
alla maidicenea di questo scrittore . In farti con piti stim.t' 
ei ne parla in un'altra lettera scritta ne! marzo del 1451 
«■Pier Tommasi, in cui cosi gli scrive: Docet Fatavi! Medi-' 
cinti» Mattbgus Perusims vir egregie do8u: idcmqtte diserrili 
(1. 9, ep. 4), e lo'prega i farsi da lui rendere due libri di' 
Ippocrate , che avergli più anni addietro prestati . La stes- 
si preghiera rinnova egli al Tommasi ih altra lettera scrit- 
ta nel maggio del 1455, c in essa parimente dice ■ Lrgit 
ptatcrtA tamii Medictnam MtttibMs Ptrùtmm vir non philo- 
sopbus solnm led &' disntnt (1. 11, ep. li). In questo frat- 
tempo però, se crediamo all' Alidosi {Dott. foteit. p. <$) ,' 
passo Matteo lo per lin anno , cioè ncll' an. 1451, a leggere 
medicina ncll" università di Bologna , il che io non so se 
comprovisi con autentici documenti . I Perugini frattanto 
chiamarono Matteoló a leggere in patria ; e i Padovani , ai 
quali rincresceva il perdere un ilo m si dotto, ricorsero a 
Francesco Barbaro , perchè ottenesse da'Pérugini , che Mal- 
leolo si rimanesse tra loro . Abbiamo la lettera eh' ei perciò 
scrisse ( Biro. ep. 119) nel novembre de! 14 J3'a Pietro del" 
Monte vescovo di Brescia e governator di Perugia . I! Bar- 
baro in essa dice che Malleolo era Suo medico ed amico , 
e. prega il governatore , che faccia intendere a' Perugini , 
che , polche la lor patria è tanto famosa per valore nelf ar- 
mi, per eloquenza e per gli studi legali, permettano al- 
meno a Padova che nella filosofia e nella medicina conser- 
vi l'antica sua fama . Ma la risposta non fu quale : il Bàr- 
baro desiderava ; perciocché Pietro dal Monte gli scrisse 
l ib. ep. 110} che rallegrarsi con esso lui che avesse sì gran 
concetto di Malleolo uomo rinomatissimo , ma che i Pe- 
rugini non potevano in alcun modo permettere eh' egli 
continuasse a starsene in Padova ; ch'egli stesso avea istan- 
temente pregato d' esser chiamato 3 Perugia , e che àveane 
chiesta e ottenuta licenza dal senato veneto,- ch'essi so- 
spettavano che Malleolo non fosse pago 'de" patti con loro 
stabiliti, ma che non avrebbero permesso, eh' ei raancasae ' 
di fede, e che perciò osi risolvesse a venire, o fòsse cèrto 
che 
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the ma! più non sarebbe staio dalla sua patria invitato . Il 
card. Querini parlando, di queste lettere , dice ( Diatriba ai 
Epist. Barbar, p. 3S ) eli' ei non sa se Malleolo passasse ve- 
ramente a Perugia . E' cerio però, ch'ei si trattenne per 
qualche tempo accora in Padova . Il F'ìlelfo scrivendogli 
nel maggio del 1454 ( /. u, rp. n) gli ricorda di nuovo 
que'due libri d'Ippocrate, e gli ingiunge che diagli a Ber- 
nardo Giustiniani, ove questi glieli richieda . Il che cì mo- 
stra eh' egli era in luogo ove il Giustiniani da Venezia po- 
tea chiedergli facilmente que' libri . Il Facciolatì innoltre 
afferma che avendo egli nell'ali. 1473 quattrocento ducati 
d'argento di suo stipendio annuale, sette anni appresso 
gliene furono aggiunti altri cento . Sembra nondimeno che 
non possa negarsi che almeno per qualche ttmpo tornasse 
Malleolo a Perugia . Giannantonio Campano in una sua 
lettera di coli scritta a un certo Trehano descrive assai 
lungamente (/■ 1, rp. 7) la disputa poco felice ch'egli vi 
ebbe con Niccolò da Sulmona. Ne' giorni scersi , egli dice , 
essendo tarisi» in patria co» grande (spettatane di ognuna Mot' 
leolo de Perugia, uomo nelU medicina e nella filosofia per camun 
giudizio issai bene istruita , cominciò prima in segreto , porci* 
in pubblico a sparlare del nostro Sulmoncsc . Siegue poscia a 
narrare che Matteolo malgrado de' più ragguardevoli citta- 
dini voli o ad o;*ni modo venire a pubblica disputa cai Sul- 
moncsc, dicendo fra le altre cose, che uomo, com' egli era 

del suo avversario, che altro non era finalmente che 110111 
guerriero . Quindi descrive la solenne tenrone a cui veri* 
nero amendue , e come il Suimonese avviluppò e strinse 
così il povero Malleolo , che questi ne partì svergognalo , 
e perduta ornai la stima di tutti , appena osava di compa- 
rire in pubblico . La lettera non ha data ; ma ella dev' esse- 
re scritta fra'] 1450, verso il qual tempo , come. altrove 
vedremo, il Campano passò a Perugia, e '1 1479, quando 
ei ne partì (a) . Il Campano in questa lettera cì rappre- 
sen. 

(e) Gli Aiti del Cslf tsìe desìi Ar- del t 4i S , trattine alcuni mei i del 
riiti di Padova eamlnari d.l ,'g.j.b. i, n e ne' quali ne funame, 
lioriehello dimmirmn rlit Slittini" c tamii font epe 1 meri ne'qoili rio. 



1 fu liureii 



no a' 17 di di- 'ohi in Perugia . Ni 
the d'altari in dipi il ■ +1 S ti ne p ; 
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tenta Matteolo come uomo il cui solo merito era la fran- 
chezza e l' ardire; est enim omnium, qitos vidi, lingua , quam- 
quam impudenti , cbsolutissìmus . Ala c qui ad avvertire che 
il Sulmonese, oltre l' essere natio dello stesso regno di Na- 
poli, ond'era il Campano , avealo ancora molto benefica- 
lo , come vedrem ragionando di questo secondo. scrittore ; 
e non è perciò a stupire che questi prendesse a sostenerne 
Je parti , e screditarne il rivale . Ma è certo che diversa- 
mente parlano^ltri; e un beli' elogio ne abbiamo, per no- 
minar questo solo, nella Cronaca di Armanno Schedel sta- 
togli già per tre anni scolaro in Padova , ch'io riferirò col- 
le parole medesime dell'autore , anche perchè ci dan noti- 
zia deli' opere da lui composte: MMeolus Perusinus , così 
egli ( Chron.Nuremberg. p. 151 ~oers. ), .Ucdicus dottissima: hoc 
tempore Medicorum & Fbiiosopbaruw Monarchi , omniumque li- 
berolium artium cuntiarumque scienóarum facile princeps pre- 
ceptar mtus eruditi'stimus . Qitrm ego Harmamus Schedel Nu- 
7cmbergeatis Dottar Patavìnus tn'bus annìs ordinarie Ugcndum 
auscultavi , a quo demum pr/cbaliit* per eum oratione elegantis- 
sima insignì* Dottorata! Padua accepi . Ne sua memoria pereat, 
fauci de cjus vita & dottrina buie operi aijunxi . Cam enim 
sapitts tmeum animo cogita , quam maxìmus & 1 iugular is in 
omnes amor suus cxtiterit , quis est adto imperìtus , qui non 
puteC ob incredibilem virtutem sutm , singolare ingenìum , stim- 
ma»! rerum experientiam eum perpetua memoria camplet~leri- 
dum <■ Cui enim ignota fiut verborum suorum integritas , sua- 
vissimus sermo , decora facies t qui & artis poetica & orato- 
ria summam coghitionem habuit , qui nullum Ciceronis opus ant 
Mantuani Vitis aliorumque poetarum dimìsit intattum . Jit 
Astronomia vero, Geometria, lAritbmetica , Musica opera a 
veteribus edita cotìs viribus perscrutatus fuìt . Ftrum nec pht- 
tasopbia & Medicina contentai , dtmum sacris litterìs defedata* 
in cis tamquam md in favis dulcediuem abditam sentit . Rtd- 
diiit igitur suos .auditores auscultando dociles, benevolos , atten- 
to? ac discrtos ipso orante. In to narnque maxima fuerunt om- 
nia, sive acamen ingenii , sivc anìs peritiam , live orationit 
eltgaiUÌam commoditatemqu: considero . Reliquie autem post se 
orationes lepidissima? , Commsntaria in Hippocratem , Golli'e- 

ioti chiesto »• Terrori della unirei-. ,lj , la Hepuhblita li t™ie alla lui 
iirj c u.rcnur,. il sua (Diif eJo , per- picccnu . * (ìvoci il congedo d»i 
niii non r j B a, a iui i [...rulli .rifcn- ,,,t v ,i Mendica. 
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nm & ^ivicennzm , & arguta Consilia in Meditimi . Tandem 
senio dtficiens Padi/a sepxltns fuit . Di queste opere però 
non so se alcuna se n'abbia alle stampe , trattone un trat- 
tato latino intorno all'aiutar la memoria con. alcune rego- 
le e con alcune medicinali bevande, di cui avea copia di 
antica edizione il sopraccitato card. Querini . Non si può 
accertare quand'ei morisse; e chi il fa giugnere fino al 
1471, chi fino al 1480. Comunemente però si crede, come 
si afferma ancor dallo Schede! , ch'ei morisse in Padova , 
«v'egli forse tornò dopo l'infelice sua contesa co) Sal- 
vili. Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie ci danno ™ L 
«li Storici dell'università di Padova . Alquanto più stesa- uni da 
mente ne ragiona i! Fabbrucci nella più volte mentovata Sp°W" ■ 
sua Storia di quella di Pisa {Calogeri Ance. d'Opusc. t. 40, p. 
101, ec). Ch'ei fosse di patria spoletino , e non fiorenti- 
no, come per errore ha scrino Pieno Valeria™ (De Infilic. 
limolar. ì. 1 ) , è certo , oltre altre pruove , per le molte 
lettere a lui scritte da Marsiglio Piano , delle quali dire- 
mo appresso , e ove sempre gli si aggiugne il nome di spo- 
letino. II Fabbrucci in un documento dell'archivio pubbli- 
co di Firenze ha trovato menzione di Leonardo che gli fu 
padre. Egli a^gmgne che Pietro esercirà la medicina e ne 
fu professore in Venezia, in Bologna , in Roma , in Pisa , 
in Firenze, in Padova . ET quanto a Pisa e a Padova , la co- 
sa è certa. Ma per riguardo all'altre città , non so quai 
monumenti se ne adducano in pruova . A Pisa ei fu chia- 
malo , come da' documenti di quella università pruova il 
Fabbrucci , l'unno 147$, collo stipendio di 400 fiorini, il 
qua! poscia gli fu accresciuto fino a 700. [n questo impie- 
go continuò egli , benché con qualche in terroni pimento, se-, 
condo il detto autore, almeno fino al 1487. Avea Pietro ri- 
volti i suoi studi non alla medicina soltanto , ina ancora 
alla filosofia , e alla platonica singolarmente , che regnava 
allor nelle scuote. Quindi ne venne la stretta e confidente 
amicizia tra lui e '1 Fìcino. Molte lettere abbiamo da que- 
sto famoso filosofo scritte a Pietro [Op. t. 1, p. 801, Stfo, 
874, 890, 805, 900, 90 j, ec. ed. Basii, rjtfij, dalle quali 
ben si raccoglie in quanta stima lo avesse. E altrove di lui 
parlando, dice: Eamdem esse stnttntiam nostri Peni Leoni: 
Spolecini, qui Platonica Peripataitis pr alarissime jmxit { De 
Immutai, ^tnimor. 1.6, c. 1 ) . Da Pisa convien credere eh' ei 
Tomo n, Parte II. Dd pas. 
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sse a Roma , se è vero ciò che affermasi dal 
iCymn.pM.pirs i,p. che l'an. 1490 



a qualche altro » 
ivere. Il Giovìo e 
:. M4 6) il profon 



medesimo Voiicrr.mo, eh" è il più artico storico che di ciò 
faccia menzione : Qjtod Me antnutlvertens rtliSis curis , Ho- 
m& quicscers ccptrxt . Veruni per in:onstmtim dia non licuit . 
Sci cum ir. mortimi exitumque simid Laurentii rogatus incide- 
re:, omni success» desperato dicitur (i/nod sane plerisquc non 
credibile) in puceam s: precipitasse , nmtfir mortimi irrven- 
fw.. Correva dunque allora voce, ma comunemente non si 
credeva, o non pareva credibile , che Pier Ltoni chiamato a 
curare l'an. t49i Lorenzo de' Medici , non essendo in ciò 
riuscito, si fosse disperatamente gittato in un pozzo , e vi 
si fosse affogato. Or che il Lijoni perisse sommerso in un 
pozzo , da ninno rivocasi in dubbio . Ciò che non credeasi 
da molti, era eh' ei vi si fosse gittato spontaneamente . Al- 
tri di fatto scrivono ch'eì vi fosse da altri sospinto ; e di 
tal sentimento fra gii altri £ il Smnazaaro , che allor vi- 
vea, di cui abbiamosi! ciò un'elegia italiana piena di en- 
comi ili Pier leone; e di cui però piacenti di dar qui an 
estratto. Ei finge (Himc p.qtz ni ernia. 1713) di aver 
,.. 1 »odu- 
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Veduto il Genio dell'Arno, il quale fanoglisi innanzi la 
avvisa di fuggirsene da Firenze: 

Indi rivolto a me , disse : Che fui i 

Fuggi le mal fondate ed empie mura: 
Oftf io lutto smarrito mi destai. 
te quali parole par che ci mostrino che il Sannazaro fosse 
allora in Firenze . Scosso a tal voce ei sorge ed esce , e do- 
po essersi lungamente aggirato , incontra uno spirito il 
tjunl vedendosi Osservato fugge,e si nasconde in un bosco- 
ma il poeta pur lo ravvisa: 

Non mi tolse il veder quell' tur fosco , 
Che 'l lume del suo aspetto era pur tanto , 
Che bastò ben per dirli: Io ti conosco, 
Ò gloria di Spoleto; aspetta alquanto: 
E volendo seguire il mio sermone , 
La lingua si restò vinta dal pianto. 
Mor voltassi; ed io: o Pier Leone f 
Ricominciai a lui con miglior lena , 
Che del Mondo sapesti ogni cagione j ec. 
Gli Chiede poi il poeta, per qua] ragione, essendo eglitio* 
mo si saggio, abbia voluto togliersi furiosamente la viia; e 
Pietro cosi gli risponde: 

Ogni riva del Mondo, ogni pendice 

Cercai, rispose, e femmi un altro Oliste 
Filosofia, che suol far fuor» felice. 
Per lei le sette erranti e £ altre fisse 
Stelle poi vidi ; e le fortune e i fati , 
Con qumto Egitto e Babilonia ferisse; 
£ più luoghi altri assai mi far mostrati , 
eli' apollo td Esculapio in la beli' arti 
Lasciar quasi inaccessi ed intentati. 
Volava il nome mia per ogni parte : 
Italia il sa , cht mesta oggi sospira , 
Bramando il suon delle paiole spartì. ' . 

Dunque da te rimuovi ógni sospetto; 
E se del morir mio l'infamia io porto, 
Sappi che pur da me non fu 'l difetto . 

Che mal mio grado io fui sospinta e morta 
Net fondo del gran pKgo orrendo e cupo , 
Ni mi valse al pregar esser attorto : 

de quel rapace e famulento lupo " ' 

£>d * Non 
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Non ascoltava il sum di veci umtme, 
Quando gii mi mandò nel gran dirupa . 
Sìegue indi a narrare eh' egli avea ben preveduto di dover 
morire in somigliante maniera , e che perciò partendo da 
Padova era venuto a Firenze presso Lorenzo de' Medici , 
ana che ivi appunto avea incontrato il suo infelice destino, 
e conchiude predicendo le più funeste sventure a chi l' avea 
sì barbaramente trattato: 

Sappi, eroici, se non purghi *l tuo [dio, 
Se non ti -volgi a Dio , sappi cb' io veggio 
Jllla ruina tua breve intervallo $ 
Che coderà quel caro antico seggio 
(Questo mi pesa) e finirà con doglia 
La vita , che del mal s' elesse il peggio. 
Il Sannazzaro non nomina l'autore di questo misfatto .Ma 
è chiaro abbastanza eh' ci parla di Pietro de' Medici figlino? 
di Lorenzo; e se il poeta scrisse quest'elegia alcuni anni 
dopo la morte di Pier Leoni , gli era facile il profetare , 
quando già era avvenuta la fatai rovina di Pietro . II Giovio 
sembra persuaso (/. c. J che da Pietro fosse quel misere» 
medico gettato nel pozzo. Pierio Valeriane al contrario. 
afferma (Le.) eh' ci gettovvisi da se medesimo. Ma deesi 
riflettere ch'egli scriveva a'tempi di Clemente VII, cugino 
di Pietro, e che non era perciò opportuno il far motto di 
tal delitto . Scipione Ammirato accenna il dubbio che al- 
Jor ne corse, ma non osa deciderlo : Cavassi fuori voce, che 

egli vi si fosse gictato da se medesimo . . . ma si rinvenne 

esservi stato ghetto da altri ' , secondo dice il Cambi, da due fa- 
miliari di Lorena ; ma se con il consentimento di Piero , o nò , 
nè egli il dice, ni io ardisco approvarlo {Stor.fiorent.t.i,p.i%-j). 
A me sembra però , che i' autorità del Sannazzaro debba 
avere un gran peso , finché almeno non si produca altro 
più autorevole monumento che la distrugga ; molto più 
eh' essa è confermata da uno storico sanese contempo- 
raneo, cioè da Allegretto Allegreni.che cosi ne lasciò scrit- 
to : Maestro Pier leone da Spoleto, che lo medicava ( parla di 
Lorenzo ) fu gittata in un fugo , perchè fu detto , che l' bave- 
va avvelenata; nientedimeno per molte ragioni ti concludeva 
per mtfti no» esser vero (Script.Ttr.ital.vol.ij.}(-).; . 

■ ' IX. 

[ • ) Qiundo in «rinvi o«cnf ri- mini Pa» e r j del cH.iie. ™. Binai, 
«retae tulli mane del ratJico Pier, ni imirslW CrftA» v«„„ H ifcni*. 
Uni, Bea mi cu «neon gir.au i!!t melina, «c.surapaM in Arcuo nel 
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IX. Più infelice ancor fu la morte di Gabriello Zerbi 
medico veronese. Egli è probabilmente quel Gabriello dai. 
Verona , che secondo l' Alidosi { Dott. forett. p. 3;) nel 147 j ?■ 
leggeva logica Dell' università di Bologna, e fu poi ivi prò- c 
fessore di filosofìa fino al i-ftf ;,e pare perciò , che non deb- 
ba distinguersi da Gabriello Zerbo die dal niL-desimo Ali- 
dosi si dice C /, e. p. -8 ) professore di Diedicina dal 147? 
fino al 1477, quindi di logica, c poi dì filosofia fino al 
1485. Il Facciolati però ci assicura ( Fxsei Gyirm. pat. pars 
i, p. 107, 1 ) che nel 1471 egli era siato in Padova pro- 
fessore di filosofia ( a ) . Innoltre Marino Brocardo in 
una sua lettera scritta al Zerbi 1' an. 1501 , quando questi 
diede alla luce la sua Anatomia , a cui ella è premessa , 
parlando della dottrina di Gabriello , dice : Qitam Patmtium 
in te adhuc adolescente mìrari eapit, Bornia in juvenc stu- 
pHÌt, Roma in adulto venerata est , oc rursus in sene FatuvUm 
summit in estima Utdibus ejfert. Par dunque certo che pri- 
ma che in Bologna , fosse Gabriello in Padova ; e che non 
possa ammettersi un si lungo soggiorno da lui fatto in Bo- 
logna, donde probabilmente passò a Roma. Aggiugne poi 
il Facciolati , che nel 1491 trovandosi Gabriello in Roma 
fu invitato alla cattedra medica della stessa università di 
Padova collo stipendio di 400 ducati , ma ch'ei ricusò tal 
offerta ; che accresciuto poi Io stipendio fino a 600 ducati- 
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ire anni appresso , eili coli si condusse , e prese a soste- 
nervi li cattedra di teorica. Ivi era ancora, quando Ka- 
fjello Volterrano pubblicò i suoi Comentarj , cioè ne' pri- 
mi anni di Giulio 11; perciocché in essi lo annovera tra i 
medici più illustri clic allor vivessero : Vivìt & Cabriti Ve- 
TOHtniii bit j us artis Decurie , qui magni Ptdu* projìrciur(l.z i) , 
Pil.i poco appresso, cioè l'an. 1505, come pruova il Fac- 
ciola! i [t.t, p.i$j), ci fini miseramente i suoi giorni. Pie- 
rio Valeriane ce ne lia lasciata «li moria nella sua o|*ra 
poc' anzi citata (De Infeiic. Liter. I. 1 ) . In essi dice dapprima 
che trovandosi GabrielloinKoma a'iempi di Sisto IV, cioè 
ira 'I 1471 c-'l r48(, in una numerosa adunanza dì teologi 
e di filosofi, egli ebbe 1' ardire di tacciar d' ignoranza lo 
stesso pontefice . e che temendone perciò Io sdegno, fug- 
gissene a Padova (a) . Sog^giuj'ne poi , eh' essendo caduta 
gravemente infermo uno de' principali tra'^Turdii, questi 
mandò chiedendo ad Andrea Grilli, che fu poi decedi Ve* 
ztezia, qualdie valoroso medico che andasse a curarlo. Fu 
scelto Gabriello , ed egli lieto della speranza di gran teso- 
li, andossenc con un picciol suo figlio, e intrapresa la cu- 
ra, gli venne felicemente fatto di risanare I' infermo. Ot- 
tico dunque di preziosissimi donai ivi d'ogni maniera t or- 
liossene in Italia; quando frattanto il Turco tornato, alle 
antiche dissolutezze ricadde più gravemente interina , e 
morì. Di che sdegnati i figli di esso , e mal volentieri sof- 
frendo che il medico italiano seco avesse portati sì gran te- 
sori , gli spediron dietro, e raggiuntolo, sotto pretesto di 
veleno dato al ior padre, gli fecer prima soffrire l' inuma- 
|io spettacolo di vedere il picciolo suo figlio segato vivo Ira 
due tavole, e poscia lui ancora uccisero collo stesso cru- 
del tormento. Di questo fatto parla anche il Giovio ( Etog. 
p. 57); ma ei ci rappresenta il Zerbi come un impostore 
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ucciso perche non avea alienata la parola da Ini pazzamen- 
te data al Turco di risanarlo . Deesi perù avvenite che il 
Giovio fa qui ]' elogio di Marcantonio dalla Torre medico 
veronese sialo suo maestro in Pavia, e che avea impugnata 
con qualche asprezza l'opera anatomica elei Zerbi, iti cui 
or:i diremo . Ed è perciò assai probabile eli? tia lai appren- 
desse il Giovio a parlar;- con disprezzo di questo medico . 
Il march. Malfei accenna alcune opere mediche e filosofiche 
di Gabriello . clic si hanno alle stampe ; V*r, iUuttr.pat. %, 
p. 148), fra le quali la più celebre i qui i.'.i ■l'Anatomia 
stampata in Venezia nel noi. M. Portai ne In dato un 
estratto (Hnr.de C^iaatom.t. 1,^. 147.ee.) in cui rileva al- 
cuni errori da lui commessi , ma riflette insieme che alcu- 
ne osservazioni anatomiche sono stale prima che da alrri 
fatte da Gabriello . Ei poteva però ommettere la riflessio- 
ne che fa sul titola di msàicas tbeorictis , preso in questa 
òpera da Gabriello. Questo titolo, dic'egli, prxova ih' ei si 
■vantava del suo talento nel ragionare . Ma chi sa un pocolino le* 
Blilea que' tempi usato, intende tosto che medico teorico 
altro qui non vuol dire che professore di medicina teorica , 
quale era appunto , come si è detto, Gabriello (") . E qui , 
poiché si è. parlato di un autore d' anatomia, aggiugneronne 
un altro pur veronese , e non meno iàmoso , cioè Alessan- 
dro Benedetti da Legnago , il quale servì ancora nel campo 
de' Veneziani nella guerra contro Cario Vili, re tli Fran- 
cia; e della guerra medesima scrisse poi un racconto che si 
ha' alle stampe. Io non fo che accennare questo celebre 
medico', percheron ho che aggingnere a ciò che«sat lamen- 
to ne hanno scritto Apostolo '/jeno ( Ditt.vot*. t. s.p.4}, ec.) 
e il co. Mazzucchelli ( Scritt.iid.1.1, p.Si 1 ), il qualsecon- 
~™ — <— < — — ■■*:■; ■"•Ho-:' 
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do scrittore ci ha dato ancora il catalogo delle molte opera 
mediche e anatomiche di Alessandro più volle stampate ■ 
Ne ragioni con molt.i lode ancora ni. Pomi (l.c.p.itf,ec.) 
che commette qui alcuui falli, dalai poi emendati nelle cor- 
rezioni alla sua opera f I. 6, pirt. i, SuppLp. ■ - - 
x X. lo non so qual funesto influsso , se cosi mi c lecito di 

Tiut ùiiri ragionare , travagliasse in questo seco!» i medici , sicché 
mediti in- jnolti di essi si vedesser finire di mone crudele, oimmaiu- 

c1 "' ra. Più altri ne annovera il sopraccitato Valeriano , e duo 
fra essi che non si debbon passare sotto' silenzio , perchè 
uno i stato sconosciuto finora agli srorici dell'università di 
Padova , dell' altro non hanno segnato il vero tempo a etti 
visse. I! primo è Andrea Mongaio da Belluno fi. e),- di cui 
racconta che dopo avere studiata diligentemente la medici' 
na , veggendo le opere d' Avicenna essere troppo gaaste e 
scorrette, navigò per ciò solo fino a Damasco , e appresa 
ivi la lingua arabica , e trovati alcuni antichi codici diqoell' 
autore, gli venne fatto ili ripulirne, ed emendarne, e insie- 
me dichiararne le opere più felicemente che nonerasi fatta 
in addietro ; che tornato poscia in Italia; e mandato pro- 
fessore nell'università di Padova^ pochi mesi appresso, es- 
sendo bensì vecchio, ma senta incomodo alcuno, morì im- 
provvisamente . Il secondo c Giulio Doglioni parimente bel- 
lunese, e di esso narra che dopo avere insegnata la medici- 
na nella stessa università, andò col console de' Veneziani in 
Aleppo, e dopo due anni chiamato da un altro consolea. 
Tripoli, per viaggio fu da' ladroni assalito, e spogliato da 
essi di quanto avea , e malconcio di ferite , fu ivi lasciato 
qual morto ; che nondimeno riavutosi a grande stemo , c 
tornato ad Aleppo, dopo esservi stato tre anni, mentre 
pensava di tornarsene in patria , mori miseramente di pe- 
ste. Del primo, come ho accennato, non fanno gli storici 
di queir università menzione alcuna. Il secondo dal Fac- 
ciolati si dice professore all'anno i j. Ma è certo dalla 
prefazione al dialogo del Valeriano, da cui abbiam tratte 
queste notizie , che questo fu tenuta mentre ancor viveva 
Clemente VII, e che allora era il Doglioni già morto . E 
poiché il Valeriano di amendue ragiona , senza indicare a 
qual tempo vivessero,, e pare anzi che parli di cose già da 
qualche tempo avvenute , così io credo che !a morte di 
amendue debba riferirsi a' primi anni del secolo XVI. 

Mt *£, XI. Neil' annoverare i più celebri medici che tennero 
■111 («ri* SCtlO- 
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scuola nell'università di Padova, abhiam veduto che rrtol- 

ti furon chiamati anco ad occupare altre cattedre ; poichà 
durava ancora la gara tra le università italiane Dell' alletta- 
re e nel rapirsi a vicenda i professori più rinomali , nè que- 
sti cran troppo ritrosi ad abbandonare una cittì, se in un" 
altra sperar potevano più copiosa mercede. Nongiovadun- 
fjiie die noi andiamo scorrendo per ciascheduna delle altre 
università , alfine di ricercare chi ivi fosse professoredi me- 
dicina, o chi l'esercitasse con fama non ordinaria. Gli sto- 
rici di esse ce ne danno la serie , e molti ce ne olirono , dei 
quali non giova rinnovar la memoria ■ Continueremo perciò 
ragionando di alcuni altri che no sono singolarmente degni, 
e terremo quell'ordine che ci parrà più opportuno all' idea 
di questa Storia . Non v'ebbe forse ira' principi di questo 
secolo, chi tanf'j cr'.ìos-o miglici , quanto Filippo Viscon- 
ti duca di Milano. Pier Candido Decembrìo , che rie hi 
scrina la Vita, ci narra il capriccioso contegno che con essi 
teneva { Script, rer. ital.vel.io,p. ioti ) . Ne voleva sempre 
alcuni ai suo fianco , o si assidesse alla mensa , o stesse nel- 
le sue camere, o uscisse alla caccia, acciocché gli dessero 
gli opportuni consigli. l£d ei gli udiva, ma in modo che non 
distoglievasi punto da ciò che avea determinato di tare; e 
s'essi instavano con fermezza, li cacciava di corte. Ghe se 
lalvolw sentiva qualche piccioldolore, chiamatali tosto in 
fretta per saper da essi che fosse. Nomina ancora it De- 
cembrio que'chc gli furon più cari. Essi sono Matteo Vi- 
toduno, che fu poi da lui fatto suo consigliero , Stefano 
Spalla , Gianfrancesco Malfa' , Giuseppe Castellavate , cele- 
bre , dice questo autore , pel suo ardire , Luchino Bellogio 
e Filippo Pelliccione ; niun de'qulii però e famoso per opg- 
10 in questa scienza date alla luce. Jl Pelliccione qui nomi- 
nato è forse quel Filippo da Bologna , di cui pirla ne' suoi 
Contentar] Pio li, dicendo di se medesimo, ch'essendo ca- 
duto infermo in Milano , il duca mandava ogni giorno quel 
medico a visitarlo, e eh' egli, fu poi medico ancora di Nic- 
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ih Milano, che diedero migliori pruove dello studio da essi 
fatto in quest' arte; e tra essi non si dee tacere Giovanni 
da Concorreggio , il quale, secondo l'Argelati ( Bibl. Script, 
mediai. 1. 1, parsi, p.tfi), fin dalt'an. 1413 fu ascritto al 
collegio de'mcdici di quella città ; e visse poi fino al 1458, 
come egli altrove avverte correggendo l'errore da se com- 
messo { l'È. 1. 1, parsi,p. 1978 ) ne! segnar l'an. 148S. Ma le 
parole con cui Giovanni finisce la prefazione di una sua 
opera intitolata Lucidarium , mi fanno credere eh" ei fosse 
laureato alcuni anni prima del 1413. Incboatns futi iste liber 
post annitrii XXXiy. nostra lettura p:r priut in studio Bononien- 
si inchoata , & ptr posterius in pltrisque aliti studiìs Italia 
continuila , & ultimo in pracUro studio Pspiensi, dr comple- 
tus fuìt currente anno Domini MCCCCXXXyiII. Avea dunque 
Giovanni dato principio a questo libro nel XXXIV anno di 
sua lettura, e l'avea finito nel 1438. Or concedendo ancora 
che nello slesso anno , in cui lo condusse a fine , l' avesse pur 
comincino, ne siegue che i! primo anno della sua lettura 
età stato il 1404; ed i perciù verisimile che fin d' allora 
»vesse egli ricevuto l'onot della laurea. E io dubito ancora 
che non sia abbastanza provato I' anno della morte . Que- 
ste parole stesse ci pruovano die Giovanni dalle primarie 
università italiane fu a gara richiesto. E quanto a quella di 
Bologna, l'Alidosi lo annovera (Dott. forese p. 30) tra' pro- 
fessori di medicina appunto all'an. 1404. Ma nella storia 
delle altre università non trovo di lui menzione. M. Porta! 
Cita {Hist.del'^ùlit.t. r, p. 14 r) un autore a me sconosciu- 
to, secondo il quale Giovanni fu professore nella università 
di Montpellier . Ma di ciò non vi ha cenno tra gli scrittori 
più degni di fede . Di lui si fu alle stampe un opuscolo in- 
tomo le febbri; e innoltre l'opera poc'anzi accennata .in- 
titolala Praxis nova totius feri Medicina , Lacidariim , <$■ flos 
florum Medicina: vulgo nimcupita, nella quale ei tratta molte 
questioni d'anatomia (a) . L'Argelati di quest' opera ne 
fa due diverse ; e pare eh' ei non abbia saputo eh' essa an- 
cora è stampata, e va unita al trattato sopra le febbri nella 
edizion veneta del 1511. Qualche altra opera non pubblica- 
ta vien citata dall' Argelati . 

. , X"- 

O) Di quem operetta di Giovanni cay, BrimbilU ( Sta. itili Sn/in, 
it Concorrevo merita di eitct ve- fitiit mtd., I. 1, /■ Hf, ce. ) - 
doto l'emiiiu clic li* fitto il ii(, 



DigitizGd &/ Google 



;.\T- .6 I' F. Q ■ li, ' ■ 4 jj 
XII. Maggior numiro di opere , e queste ancor più pre- G 
giate, ci ha lasciato Giainmatieo Ferrari de' Gradi medico cc 
milanese. M. Portai nel parlarne (ib.p.itf) è cadalo in " 
unti e sì gravi falli, eli' ia non so se sia possibile trovare al- 
trove i maggiori in sì breve trailo di penna: Mattcdd: Cri- 
dibxi, die egli, nacque in Grado città del Friuli pretto Milano: 
egli era delh Mutue famiglia de' Coati di Ferrara , dal nomi del- 
ia sua patria. Un Milanese adunque si dice mio in Grado 
jiel Friuli? E il Friuli è presso Milano? Chi sono pai i Con- 
ti dì Ferrara i Che avea con essi a far questo medico ? Ne 
ciò basta ancora. Aggiugne ch'ei fu il primo medico della 
duchessa di Mantova; e non v'ha chi non sappia che sol 
nel seco! seguente i marchesi di Mantova ebbero il titol di 
duca . Giamniatieo fu medico della duchessa Bianca Marta 
moglie del duca Francesco Sforza, come si afferma dall' 
Argelati (l.e.t. i, pari z,p.6aS ) , il quale ancordice ch'egli 
ebbe la laurea in Milano l'ari. 1436, e che fu per molli an- 
ni professore di medicina nell' università di Pavia. In fatti 
ei diede pruova del suo amore a quelle celebri scuole nel 
suo testamento fatto l' an. 1471, e citato dal medesimo Ar- 
gelati, che dice di averne veduto il transunto in un'antica 
Cronaca inedita dì Girolamo Bossi pavese. In esso ei di r 
chiarò erede Io spedale di quella città , a condizione pero , 
che nella propria sua casa si aprisse un collegio in cui fos- 
sero mantenuti alcuni giovani agli studi della medicina', 
della teologia e de' sacri Canoni , e non già a quelli del Di- 
ritto cesareo, della poesia , o dell' eloquenza , contro dei 
quali studi non so perchè fosse cotanto sdegnato questo 
medico valoroso. Secondo la stessa Cronaca egli mori nel 
dicembre dello slesso an. 1471; il che convince d' errore e 
quo' che ne hanno anticipata la morte al r^do, e m. Portai 
che l'ha differita fino al r+80. L' Argehti ne annovera le 
opere mediche che ne abbiamo alle stampe , fra le quali la 
più pregiata sono i conienti sul nono libro di Almanzor . 
In essa, come osserva m. Portai , il quale ne giova credere 
che sia più esatto nell'osservazioni mediche che nelle stori- 
che, eì tratta molte quisiioni d'anatomia, ed ostato egli il 
primo a fare qualche osservazione che poi i medici più re- 
centi han pubblicata come lor propria. Deesiperò qui cor- 
reggere ancor l'Atgelati, che a Giammattco attribuisce un 
trattato intorno alle febbri, ch l è di Antonio de'Gradi, mi- 
lanese esso ancóra, e medico a questi tempi , di cut paria 
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paco appresso lo stesso Argelati , e insiem colle ahre ac- 
cenna quest'opera ancora ( ib.p.699) , Ma qui pure egli 
cade ili un altro fallo affermando che Marsiglio da Santa So- 
fia, da lui detto medico- francese, stampò in Lione questa 
Mattato delle febbri di Antonio de' Gradi nel IJ17, mentre 
già abbiamo osservato che Marsiglio era mono al principio 
di questo secolo, e quella edizione altro non debb' essere 
che l'unione del trattalo di Marsiglio con. quel del de' 
Gradi, e di altri. 
xiii. XIII. Non solo nella medicina, ma nella matematica an- 
Gio.inni cora e nella filosofìa età profondamente istruito un altro 
' medico milanese di questi tempi , cioè Giovanni Matliani . 
Secondo l' Aigelati ( /. et. i, pars i,p.S€6 } > ei fu ascritto 
a! collegio de" medici milanesi l'art, 1440. Quando sette 
anni appressa si eresse in Milano l'università altrove da noi 
mentovata, Giovanni fu nominato professore di medicina 
Collo stipendio di :oo fiorini , a patto però, che ne' dì festi- 
vi tenesse scuola d'astrologia { V. Corte Notici e de' Medicùni- 
Un.p.iSi }. Da Milano ci passò poscia a Pavia, e in quella 
università lesse pei molti anni , unendo però alla lettura 
l'assistere nelle lor malattie a'duchi di Milano . Quindi 
GiangaleaiEO Maria Sforza con suo editto de' 11 dicembre 
del 1481, pubblicato in parte dal Corte (l. c.p. j i J gii con- 
cedette alcuni emolumenti nella pieve diGaiiaraie. Questo 
editto è un magnifico elogio del Mariiani , perciocché in 
osso egli è detto egregio e insigne professore di medicina , 
filosofo e matematico sommo, medico ducale; c si aggiu- 
gne che pel frutto che dalla scuola di esso traeva;!, era egli 
sì celebre per tutto il mondo , che chiunque bramava di es- 
sere ben istruito in medicina , in filosofia e in matematica , 
a luì ne veniva da' paesi ancor pili lontani ; ch'egli era ri- 
putato un altro Aristotile in filosofìa, un altro Ippocratein 
medicina , un altro Tolommeo in astronomia ; che chiama- 
to poscia ad assistere al duca Galeazzo suo padre, benché 
allora e prima i Veneziani , i Bolognesi, ì Ferraresi, i Sa- 
nesi e i Perugini , e più principi e signori italiani l'avesse- 
ro invitalo con ampie promesse e con premi maggiori an- 
cora di quelli di cui godeva , ei nondimeno avea. a' suoi 
vantaggi antiposto l' amor pe' suoi principi e per la sua pa- 
' Mia; e che dopo la morte del duca suo padre avea a se pu- 
re prestata sì amorevole e sì premurosa assistenza-, che più 
non avrebbe potuto , se avesse avuto a curare un suo prò. 
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prio figlio . Questo editto medesimo fu confermato , e ste- 
so ancora agli eredi di Giovanni con altro editto de' 16 dì 
settembre dell' an. 1483, pubblicato pure dal Corte, e fat- 
to all' occasione di una grave malattia di cui allora era ag- 
gravato Giovanni . E questa appunto il tolse di viia; per- 
ciocché a rjuest' anno ne fissa la morte Donato Bossi scrit- 
lor milanese contemporaneo ( Chran. ad an. 1485) . Se però 
nella data dell'or mentovato editto non è corso errore, 
convìen dire eh' esso sia corso nella Cronaca del Bossi , in 
cui si dice eh' ci morì a' ir di settembre; mentre, secondo 
Tedino , a' ifi egli era ancor vivo, benché gravemente infer- 
mo. Testimonianza anche migliore del saper di Giovanni 
sono le opere di diversi argomenti da lui lasciateci , e delle 
(fnali si può vedere il catalogo presso l'Argelati, che ne ci- 
ta le diverse edizioni. Alcune appartengono a matematica 
e a fìsica generale , come quella De proportionc motuum in ve- 
locitate, da lui dedicata a Benedetto Riguardato da Norcia 
medico del duca Francesco Sforza e senaior di Milano , e 
quella De Reazione contro Gaetano Tiene' professore di filo- 
sofia, da noi nominato altrove . Amenduesi hanno alle stam- 
pe, e della seconda innoìire accenna 1" Argelati un codice 
ir.s. in cui essa si dice composta nel 1448,6 vi si aggiungono 
alcune altre operette di somigliante argomento non mai pub- 
blicate . Il Corte accenna ancora un' opera manoscritta De 
algebra {/.cp.jo), di cui l'Argelati non fa menzione . Alcune 
altre delle opere di Giovanni appartengono a medicina f e 
singolarmente la sposizione sopra qualche parte di Avicen- 
na , e alcune dispute contro Giovanni d' Arcoli , Jacopo da 
Forlì, e Filippo Adiuta medico veneziano, ed altre simili , 
Mi spiacc di non aver potuto vedere alcuna delle opere di' 
questo celebre medico insieme e matematico , per meglio' 
accertare in qua! pregio esse debbansi avere . 

XIV. Se minore è il numero delle opere che ci ha lascia- xiv.- 
te , non son minori gli elogi di cui è stato onorato Ambre- , r °' te 
gio Varese da Rosate , che sarà l'ultimo de' medici milane- Sanante, 
si da me qui annoverati distintamente . Egli , secondo l'Ar- 
gelati (i.c.t. pars 1, p. 1571 ) , nacque nel 1457,6 fu fi- 
gliuolo di Bartolommeo medico esso pure e decurione nel- 
la sua patria , da cui Bonifacio Simonetta , mentovato da 1 
noi tra' teologi, confessa d'avere avuto non picciolo aiuto "* 
negli studi dell'amena letteratura ( De Ptrsecnt.t.6 ad fin.). 
Egli esercitò la sua arte presso i duchi di Milano Gung* 
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leazzó Maria, Lodovico , e i lor successori. La^zaTd Agri- 
siìno Cotta, in una sua lettera aggiunta all' op'.ve del Corte 
intorno a'medici milanesi , afferma (p. iSj.ec.J che a':p di 
maggio del 148; egli ebbe in dono dal primo de' detti duchi 
la signoria di Corticella nel parmigiano . Ma egli non ne ha 

5 unificato il documento , come lia fatto il Corte parlando 
eli' investitura del feudo di Rosate, che lo stesso duca 
concedette ad Ambrogio, oltre alla carica di senatore e ad 
altri amplissimi privilegi, agli 11 di novembre del 1493. In 
questo editto (ib.p. ;R, ec.) dice fra le altre cosequel duca, 
eh' essendo il sui) zio Lodovico Maria alcuni anni addietro 
mortalmente infermo , e non osando alcuno de' medici ita- 
liani di sperarne , o di tentarne la guarigione , Ambro- 
gio solo la intraprese , e felicemente la consegui : I suddet- 
ti privilegi gli furon poscia confermati con più altri decreti 
che si accennan dal Corte. Il Cotta aggiugne (ib.p. losche 
da Lodovico Maria egli ebbe ancora l'an.1497 la cittadinan- 
za di Novara. Amendue questi scrittori , e dopo essi l'Ar- 
gelatì U.C.), producono le testimonianze di molti autori 
liene di elogi del sapere di questo medico, t- accennan le 
lediche di molti libri a lui fatte sul (ine di questo secolo . 
Io sceglierò sol qualche tratto di quella con cui Giulio 
Emilio Ferrari gli offre la sua edizione di Ausonio fatta 
in Milano nel 1490, che di nuovo è stata pubblicata dal Sassi 
( tliit.Typogr.mcdiol.p. 495 ) . Tu solo, die' egli, 0 Ambrogio, 
eminmtissimo fra tutti i filosofi , mi sei sembrato degno di que- 
sto dono, tu che per ingegno, per dottrina, per vigilanza , per 
fedeltà, vai innanzi a tutti i medici e a tutti gli astronomi non 
loia iella Lombardia, ma ancora, sia detto con loro pace , di tut- 
ta Italia. Chi più ingegnoso e più destro di te nello sciogliere le 
quistioni filosofiche t Chi più di te veritieronelpredìre e nell'ae- 
ccrttre le cote avvenire ? Chi più famoso di te per fedeltà c per 
vigilanza $ Quindi , dopo aver rammentata la guarigione di 
Lodovico Sforza, che tutta a lui si doveva , lo loda ancora 
perchè col suo sapere astrologico Io ha saputo difendere e 
preservare dall'insidie de'nemici. Venendo poscia a cose mi- 
giiori .Né ti mancano, dice, gli ornamenti delle altre sciente. Tu 
vertatissimo nella poesia e nelU storia; tu fornito di magravec 
colta eloquenza, >'l (he ben mostreranno i tuoi monumenti d'astro- 
nomia e di' filosofia, che presto darai alia luf'e. Ni debbo tacere 
la protezione che accordi agl'innocenti oppressi, e singolarmente 
a' dotti; ed io stesso ne ho fatta la pruova , perciocché tu. mi 
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hai spesi: volte sottratto da gravi sciagure , e mi bai Ottenuti 
la grafìa del sovrano , il quale ancora mi ba di recente conferì tà 
ia caria di processore con assai mesto stipendio . Ue^no ancora 
di riflessione e ciò die si legge nella dedica del Cemento di 
Gregorio da Rimiri! sul Maestro delle Sentenze a lui fatta 
da Francesco Busii dell' Ordine de' Minori 1* an. 1494, e ci- 
tata dall' Anelati, in cui si dice che Lodovico Sforza avea 
ad Ambrogio commessa la general sopra n tendenza di tutte 
le scuole de' suoi Stati . L' opera sopraccennata di Ambro- 
gio fu in fatti , secondo J' Argelati e il Sassi , pubblicata in 
Venezia l' in. 149 4.. col titolo: Monumenta Bbìlosopbix & 
iAstra>iontÌ£ . Mi giova il credere eh' essi abbian veduta qu&- 
sta edizione; il che non solo none a ine riuscito , ma non 1 
ho pur potuto trovare chi ne faccia menzione- Ei visse fi- 
no al i;ìì, come affermasi, non so su qual fondamento, 
dall' Argelati. 

XV. Il favore prestato .a' professori di medicina da' Vi^ .j"^ 
Sconti e dagli Sforzeschi moltiplicò il lor numero in Mila- aiti in 

ti altrove parecchi altri che vissero presso loro , e. più altri 
ancora se ne potrebbono nominare , se il farlo potesse re- 
care qualche vantaggio. Fuori della lor patria ancora anda- 
vano alcuni a far pompa dtl loro sapere, come quel Filip- 
po da Milano, che dall' Àlidosi ( Dott. foresi. 1M4 ) si dice 
professore di medicina nell' università di Bologna dal 1447 
fino al 1457. La morte però non ne avvenne che ilei J459, 
come abbiamo ricali Annali del Borselli (Script, rer. itti. voU 
*3ip-S9' ) 1 °ve si aggiugne ch'ei fu sepolto nel primo 
chiostro di s. Michele in Bosco. F,i dev' essere quel mede- 
simo a cui il Filelfo scrisse nel gennaio del 1449 da Milano 
(1.6, ep. 54) , che ricordavasi di avere ivi veduto presso di 
lui, mentre vivea il duca Filippo Maria, un codice eh» 
conteneva le opere di parecchi medici antichi , cui perciò il 
prega a volergli mandare in prestito. Negli stessi Annali 
iroviam menzione di altri medici morti in Bologna, i qua- 
li , poiché furono creduti degni che se ne tramandasse appo- 
steti il nome , convien credere che fossero avuti in contò di 
uomini di non ordinario sapere. Cosi si narra ivi la mòrte 
di Pietro Zannetti, o Giovannetti, avvenuta nel 1443 < /. f. 
p. SS 1 J , e non solo egli è appellato dottissimo medico , ma 
ci si rappresenta ancora come profeta; perciocché rana il 
Bor- 
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Borselli , che essendo iti , mentre eri infermò, a visitarlo ! 
principali de' Canedoli , ei disse loro : Se voi larice uniti cai 
Btntixiogli , viverne filiti : dirimenti sante miseri fitto alk 
quarta generazione . L'Alidosi afferma (Dott. bdogn.diTeol.ee. 
f. 15SJ ch'egli era nel collegio di filosofia e di medicina fin 
da! 1383, e che lesse filosofia, astrologia e medicina fino all' 
anno della sua morte. Ma una lettera di Francesco Pilelfo 
ci mostra eh' ei fu ancora per gualche tempo in Siena . Il 
Filelfo partito da Siena, come si dirà a suo luogo, sulla fi' 
ne dei scrive a Enea Silvio da Bologna a' 18 di mano 
dell'anno seguente (L 3, rp.4 ), e gli narra le insìdie che al- 
la sua vita avea tese in Siena un sicario , il quale ventila 
colà , e non trovandovi il Filelfo ilo allora a* bagni , ne chie- 
se al Giovannetti , che ivi allora leggeva : adiit praclarm ì* 
phiiosophiì ■virimi , oc mtdicumprudentissimum Pararti Journet- 
tma, qui ex patria Bononia puleberrimis pramiis accersims na- 
dicinant docciai, ut nune «t'affi docet in tjus urbis public» stu- 
dio. Ma Pietro venuto in sospetto di ciò che trama va»,, ne 
die prontamente avviso al Filelfo, il quale potè perciò pre- 
munirsi . Era dunque il Giovanne!» in Siena nel 1438 e nel 
1439, ed egli vi era ancora nel dicembre di questo secondo 
anno, come raccoglie» da due altre lettere dello stesso Fi- 
lelfo (Lì, ep. 11, 13 ). Ma è probabile che presto ei ritor- 
nasse alla patria. Negli Annali medesimi trovjam menzione 
di Gabriello da Salò (l.c.p.pjj) , di cui ivi si narra chep" 
le molte eresie e bestemmie che andava spargendo , fu i* 
carcerato f an. 1497 dall' inquisitor di Bologna , ma poi al- 
le preghiere di molti dopo una salutar penitenza fu liber- 
to. Di esso parla ancor l'Alidosi ( Dott. foresi, p. jSJ.ele 
gli dà il cognome di Galluzzi , e altro non dice, se non cbt 
nel 1488 era rettore degli Oltramontani , e professore & 
medicina ne' di festivi. 

XVI. Per la stessa ragione io accennerà qni i nomi di due 
professori dell'università di Ferrara , che nel 14^9 furcn 
: . fatti cavalieri dall' imp. Federigo HI, e tanto più volenti^; 
li nomino a questo luogo, perche non li vergo rammenta" 
nella Storia di quella università . Essi furono Maestro Btp- 
sta da Ztnova leggente in Ferrara in Medicina , e Macina V>- 
nardo Pbilosopho & Pbisico da Sena leggente in Ferrara ( D«™ 
ferrar.Script.rer.itil.vol.iA, p.z.1%) . In Ferrara ancora ebbe™ 
fam» di medici valorosi Girolamo Castelli e Lodovico Cai- 
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ancor Pellegrino nobile ferrarese , tìglio non già di Rinaldo , 
come si afferma dopo altri dal co. Mazuicchelli ( scria, itot. 
t. i,fa. r,p. 1058), ma di Princivalle, conle prue va si ad 
evidenza da più documenti allegali nelle Notizie della fa- 
miglia Ariosti compilate eoo singoiar diligenza dall' erudi- 
ti^, dott. Antonio Frizzi prosegretario e custode dell' ar- 
chivio pubblico di Ferrara, il quale ad istanza del sig. co. 
Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente comunicata non po- 
ca parte di questa sua opera inedita (e) - Ivi ancora si 
pruova che la Paola moglie di Francesco non fu già della 
famiglia Strozzi, comesi crede , ma fìglia-di Filippo Ge- 
li. Francesco fu al tempo medesimo filosofo, medicee 
giureconsulto .Fu podestà di Bagnacavallo nel 1449 , poscia 
di Castellarano nel territorio di Reggio nel 1460 , e di Mbn- 
tecchio nel 146*1. Essendo in Castellarano , vide il celebre 
olio che scaturisce alle falde del monte Zibio presso Sassuo- 
lo, e ne scrisse un imii.ho io latino, cui nel 146"! indiriz- 
zò a! duca Sorso; e che fu stampato in Copenaghen. nel 
1699, e ristampato in Modena nel ifioS (i) . Di alcune 
altre opere a lui attribuite veggasi il co. Mszzucchelli. Ad 
esse debbonsi aggiugnere alcune lettere , ed altri opuscoli 
che ne ha pubblicati monsig. Mansi (Miiccll. Bak^. t. $,p. 
rflp, ec), da' quali raccogliesi ch'egli era zio del celebre 
canonista Felino Sandeo. Egli mori, non dopo il 1409, co- 
me il co. Mazzucchelli dopo altri ha creduto, ma, come 
pruova il sopraccitato dott. Frizzi , nel 1484. Dovea pari- 
mente aver molto nome Geremia de'Simeont natio della 
villa di Raspano nel Friuli , il quale dopo fatti i suoi stu- 
di , e ricevuta la laurea in Padova , esercitava in Udine e 
in altri luoghi di quella provìncia la medicina verso la me- 
li di questo secolo . Di lui ragiona colla consueta sua esat- 
tezza il sig. Liruti ( Notizie de' Lettor, del Friuli r. i,p, $69), 
il quale rammenta alcune opere mediche, che sene con- 
servano manoscritte nella pubblica biblioteca di S- Danie!- 



( ■ ) Y «P«(tti iti llg. di"- mtiieo dtlll cìtii dì Bjrgi.no , 
cittì dì FtrrtriJ"''"^™^» «•"« «ÌTj"| , «'■Hiibaln^ per ér. 
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lo, c fra le altre Un Consiglio da lui ferino in Udine nel 
14^4 per una malattia di Alberi© duca d'Austria. L'elo- 
gio che fa l'Alidosì, di' Leonello Vittori ( Dott. bologn. p. 119), 
dicendo cb'ei tenne per lungo tempo il primato fra tutti i 
medici in Bologna, non ci permette di passarlo sotto silen- 
zio. Egli lo annovera tra' Bolognesi, e con ciò ci fa crede- 
re eh' ei ne avesse avuta la cittadinanza, ma insieme lo di- 
ce già da F«n£<t,e ce ne indica in tal modo la vera patria. 
Aggiugne che fin da! 147; era nel collegio dì medicina , e 
che fa lettore di logica , di filosofìa o di medicina tino- al 
1-510, nel qual armo mori, e fu sepolto in s. Domenico. 
Quindi il cav. Marchesi, appoggiato all'autorità di questa 
scrittore , che per altro non è grandissima, dice {Mmum; 
edliu Tog. p. 83) che per 46" anni egli spiegò i principi 
della medicina in quella università , il che pur sì ripete dal 
eh. p. Giarobenedetto Mittarellt abate camaldolese nella re- 
cente sua «pera degli Seri tori faentini {De Lìtter. favia\. 
p. 18;). Alcune opere mediche se ne hanno alle stampe, ■ 
che dal medesimo p. abate Mittareui sì annoverano, insie- 
me con alcune altre che rimaste son manoscritte. Lo stessa 
onore della medesima cittadinanza ebbe Baviera , ossìa Ba- 
verio, di Raghinardo Bonetti natio d'Imola, registrato 
jwrciò tra' medici bolognesi dall' Alidosi (Dote, bologn. di 
Ttol., tc.p. 19). In due lettere del Fi lei Co del 1446, mia 
scritta a lui stesso (l. 6,ep.-j }, l'altra a Bornio Sala (ib; 
ep. 10) , egli è detto filosofo e medico dottissimo , e di lut 
pure si parla in due lettere del card. Jacopo degli Amma- 
lati (^.118,119), alla cui corte avea un suo figlio. L'Ali- 
dosì ci dà l'importante notizia, ch'egli era uomo lungo, 
magro e negro $ che fu vicercttore degli scolari delle arti 
T'an. 1419, che fu professore di logica, di filosofia, di me- 
dicina, di filosofia morale fino ai 147^ ; e che mori l'anno 
seguente e fu sepolto in s. Domenico. Ne parla anche il 
co. Mazzucchelli (Striti, ital. t. i,pir. r,p. 559 ) , e accenna 
gli elogi che ne han fatto alcuni scrittori contemporanei ; e 
tra essi Benedetto Mc-randi , che scrivendo di Ini ancor vivo, 
dice ( Oraria de Boiion. Laudib. p. j<5 ) eh' egli è di tanto valo- 
re nella sua arte, che sembra non un uomo, ma un Dio, 
e aflcrma ch'egli era nato in Imola, ma che avea avuto 
per suo avolo un Bolognese. Ne abbiamo alle stampe i 
Consigli medicinali, e innoltre il suddetto Morandi aggiu- 
E e 1 gne 
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gnu di averne vedute più opere appartener)!! a'dialòtrieif , 
a medicina e a filosofìa (tf). 

XVII. Ma noi coli' andare in traccia di cine' professori di 
• medicina, che sopra gli altri sono esaltati dagli scrittori di 
questo secolo, siamo entrati in un Olissimo campo , cui 
troppo lungo e faticoso sarebbe il correre e ricercare par- 
ti tamen te. Un medico , che riuscisse felicemente nella cu- 
ra dì qualche difficile malattia , o che stampasse un tomo in 
folio appartenente a medicina , era tosto riconosciate co- 
me uom singolare e credevasi di fargli ingiuria co! non 
uguagliarlo ad Ippocrate e a Galeno .Lasciamo dunque sw- 
to in disparte tutti questi allora sì accreditati oracoli , e ci 
basti l'accennare di passaggio Ugolino di Montecatino na- 
tio del luogo di questo nome presso il territorio di Pisto- 
ia, professore prima in Perugia , poscia per i; anni in Pi- 
sa e altrove sulla line dello scorso secolo, e nel cominciare 
del XV , n trasferitosi poscia a Lucca , di cui si ptiò vede- 
ie il Fabbrucci ( Calogeri Ruec.d' Opusc. t. 19) . che parla an- 
cora dell'opera de Bdneìs, che ne abbiamo alle stampe ibi ; 
Merigo Bianchini medico e filosofo faentino, rammentato 
dal co. Maizucchelli , che ne annovera le opere (Stritt. hai. 
1. z,pxr.i,p. 1114) ; Antonio Guaiuerio, o Guernerio, pa- 
vese, che fiorì verso la metà del secolo, e di cui parla con 
molta lode Sinforiano Champcrio (De Medie. Script. p. , 
che ne accenna ancora le opere stampate, rammentate più 
distintamente insieme con le inedite dal Faliricio ( Bibl. 
mal. & hi/. Lem. t. i, p. 116 { r); Albertino da Cremona 
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Jjwiessore in Ferrara nel 1450 (Borselli t. i,p.tf), indi 
in Bologna verso il 145 e (^tlMosi Dott. foresi, p. e ), e pò- 
-se» in Pisa,. di cui paria più esattamente di tutti il Fab- 
Irucci (Calogeri (. 17, p. 14, ec. ) correggendo alcuni errori 
de)!' Arisi, e annoverando le opere mediche da esso lascia- 
teci; Sebastiano dell' Aquila, intorno al quale si può vede- 
re, il diligente articolo del co.Mazzucchelli (Scriti. ital.t. i, 
par. i,p. 903 ) , a cui però deesi aggiugnerc eh' ei fu ancora 
professore in Pavia, come raccogliesi da una delle opere 
-ila lui pubblicate, accennata dallo stesso co. IWazzucchelìi 
airi. IV, e riferita ancor dal Fabricio (l.c.e.6,p. 154)5 
Sante Arduino pesarese medico in Venezia verso il 1430, 
di. cui pure ragiona il co. Mazzucchelli ( /. c. p. 987 ) , ac- 
cennandone ancor le opere , e del quale innoltre fa un bre- 
ve elogio il sopraddetto Gismperio [/. e); Antonio Gazio 
padovano lodato da questo medesimo autore [ift.jp. jfj), e 
dopo lui dal Papadopoli (Hisc.Cyma.pai. 1. i,p. rpi, ec. ) ; 
Antonio Beni vieni fiorentino e autore d'un' opera. Ce abdi- 
.tit noanullis « mhandis morboritm tì~ saationum esusìs (V. 
Mx^acch. l.c. r.ì, pir. 1, p. 8;6",ec.) ; Antonio Cittadini da 
Faenza detto comunemente Antonio da Faenza, che tra- 
dusse in versi gli Aforismi d' Ippocraie, e di cui gii ab- 
.biam parlato nel capo precedente . Ai quali potremmo ag- 
giungere con pochi altri , se volessimo fareoina lunga serie 
di medici valorosi , o almeno creduli tali . Ma noi paghi di 
aver dato questo qualchcsiasi saggio della copia che allor 
ne. ebbe l'Italia, passiamo a ragionare alquanto più stesa- 
mente . di due che per le loro fatiche, e pe' frutti che ci 
sanno lascialo del toro ingegno, meritano di non esser cogli 
altri confusamente annoverati , cioè di Alessandro Achilli- 
ni , e di Niccolò Leoniceno . 

XVIIJ. L' Achillini potrebbe forse a ragione esigere di ■ xvnr. 
essere rammentato insiem co' filosofi, perciocché più assai ^"JJJ* 
di filosofia egli ha scritto che di medicina . Ma ei sarà pa- iiedio 
go che noi dimentichiamo le sue opere filosofiche, nelle *; billi " 
quali non troviam cosa che ora ci possa essere di qualche 
vantaggio , e che ne ricordiam con lode le mediche, nelle 

.\„ ..(.diluì .filli:}*** ditate doveva = (5 ÌL^{«i ehe 

JfO.4iB.riij; Cd- tf" >«•""> dm- ne eonuce parecchie , («ti nel 
ne Ititele dedìcaiurie li dice ?j. 1474 icnu dna di luogo , ma Km- 
*ifiuii. Alle [didimi di alcune ope- bra che debba, aiietmrsi a Ti- 
lt Ali Cttjotrio du detti autori »■ • » . 

Ee 3 



DigitLzed ù/ Google 



«,4-S STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
guati ci ha egli lasciata qualche pregevole discoperta, lì 
co. Mazzucchelli ci ha dato intorno a questo scrittore mi 
«satto articolo (Scrìtt. ititi. t, t,p. 101, ec.), da cui io sce- 
glierò accennando in breve ciò di ch'egli reca opportuni 
argomenti, e aggiungerò solo qualche cosa da luì non toc- 
cata . Alessandro figliuol di Claudio Achillìni nato in Bolo- 
gna a' 19 di ottobre nel fece dapprima i suoi studi tf« 
]e mura dèlia sua patria, poscia, se crediamo al Gaurico 
(TraH. ^istrolog.p.'i'i vtrs.), passò a Parigi, e ivi li continuò 
jer tre anni ; Presa la 'aurea , non sappiam dove , cominciò 
jri eli di solili anni , cioè l'an. 1485, a leggere filosofia e 
poi medicina in Bologna , e prosegui in questo impiego pet 
oltre a vent'anni , finché l'anno icod fu chiamato all'uni- 
versità di Padova . Così il co. Ma Mucche Ili seguendo l' Ali- 
dosi . E quanto al recarsi eh' ei fece a Padova nel 1 506 , in 
ciò' essi concordano cogli storici di quella università , e col 
Facciolati singolarmente, che aggiugne (Fasti Cymn. pat. 
pars Jjf.iii ) ancor Io stipendio di 250 ducati,- ohe gli fii 
assegnato . Ma questi aggiugne che ventidue anni innanzi , 
cioè fìn dal ^8*, egli era stato ivi professore straordinario 
di filosofia; anzi altrove afferma (ib.p. io8)che ivi era tut- 
tora !' an. 1488 quando fu colà condotto Pietro Pomponaz- 
«i, perchè gli fosse antagonista. Io non ho lumi bastevole 
jier decidere se maggior fede si debba agli scrittori pado- 
vani, ovvero a' bolognesi (a) . Ciò in che tutti si accorda- 
no, si e che l' Achillini chiamato a Padova nel 1 jotS, due 
anni soli vi si trattenne , e il Facciolati cita il decreto fat- 
to nell'ottobre del 15:08, con cui si comanda chs dovendo 
egli partire, gli si paghi ciò onde egli era ancor creditore. 
E dunque falso ch'el partisse da Padova, come narra il 
Giovio ( £log. p. 35 ) , per lo sciogliménto di quella universi- 
tà accaduto l'àn. 1500 , e più probabile è ii racconto dell* 
Alidosi ( Doti, bologn. dì Teol. , ec.p. 7 ) eh' et fosse a eiò co- 

' Jt) le norme the' dell' AdiFilint MS.-ati : Conienti iti crebre Egidio 



TÌt*c x fidavi , fon? ih' occnione viva in quell'anno , puLrcbbe fi 

Udii radili) de" Bcnlivogli . Alci- ci Mirar uniche loipetro che ni 

«tufi eVr-li ci hi dvr. dell'ape, contro ibbiinnu Udiri ì non 

re Jeil' Achillini coivienc igfìngne- meni ehi oe Sitili li mone all'i 

re che per mero di lui [utono pub- ijìl. 
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Strato dal comando c dalle minacce di chi comandava in 
Bologna. In amendue i soggiorni ch'ei fece in Padova, eb- 
be, comesi è. accennalo, per suo emulo il celebre Pompo- 
«azzi, di cui direm tra' filosofi del secolo susseguente; an- 
zi, secondo il Giovio, non solo l'ebbe emulo, ma ancor 
nemico; perciocché il Pomponazzi ne sviava i discepoli e 
ne diserrava la scuota . Era l' Achillini uom semplice e sen- 
«ia fusto f. anzi , benché stimalo pel sapere, destava nondi- 
meno le risa fra gli scolari, singolarmente allorquando po> 
nevasi a pasteggiare ondeggiando qua e li con una ioga la- 
cera indosso, con maniche sirene e senza strascico di sòr- 
ta alcuna.. Egii-innoltre col suo grossolano parlare dava oc- 
casione di esser credulo o sciocco, o distratto. Ma quan- 
do i! suo avversario veniva con lui a pubblica disputa, e cer- 
cava di eccitargli contro le risa degli uditori , colla forza 
del .suo sapere di gran lunga lo superava. Tutto ciò dal Gio- 
vio.* Tornato-a Bologna, ripigliò ivi la cattedra filosofica, 
e la continuò fino ai 1511» nel qual anco, secondo l'Alido- 
si e il Gaurico, egli fini di vivere a' 1 agosto; e il primo di 
essi aggiugne gli onori che dopo morte gli furon faiti , e re- 
cita alcuni epigrammi ondo ne fu onorato il sepolcro e la 
-memoria. Gli scrittori padovani, e anche il Facciolati ,sén- 
■*a recarne- alcun fondamento, il fanno vivere sino al 1515- 
JHa i bolognesi io ciò sono assai più degni di fede. Pare che 
. nel detto an. ijii ei dovesse interrompere la sua lettura 
per f assedio che ne' primi mesi di esso sostenne Bologna 
dall'armi spagnuole. Dettava egli allora i suoi Conienti 

- sopra 1» Fisica d' Aristotele , ed avea appena cominciato il 
libro secondo , quando dovette cessare. Aggiunse perciò 
questa nota che ancor si legge nell'edizione del u Ji : Hne- 
it tane «« proiettiti imi auditntti . Quod sì amplini durmstne, 
notte Ubo* Imgior fui net , & htc poma recognoscm , qu* 

■ fngmtnta Kit voinissem 5 tei ftaitiomim frtgmtnta sunt; qua- 
ntum ti comminativi frattia supervmit, tìiipmit Smunta* 
armi* impittntibut , & mania mathinif dejieitntibnt . Gratin 
igituT jlltiitimo rtftrmtnr tam catioiitnti . 

XIX. Gli elogi poc'anzi accennali, ne'quali egli i pa- 5 ™ 
ragónato ad Aristotele, ci fan conoscere in quanta stima , e . 
eglUosseje ne è pniova ancóra il proverbio che dice l'Ali- 

- -dosi usato in Bologna a spiegare Un forte e invincibil di- 
sputatore: mt DùAùtni «a magniti MbUfbm . Egli era gran 
séguace'd'Averroe, come si afferma dal Giovio, e come le 
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Slesse di lui opere ci di mostra no . E' friso però ciò die dal 
co. Mazzucchélli si osserva, eh' et fosse uno de' primi a se- 
guir le dottrine di quel filosofo arabo ; perciocché abbiamo 
veduto quanto esse fossero conosciute ed abbracciate ili 
Italia fin dal secolo XIV. Molte son le opere -che ne ab-, 
biamo alle stampe, delle quali si può vedere il catalogo 
presso il co.Mazzucchelli . Esse appartengono in gran pat- 
te a fisica generale e a dialettica , e vi ha ancora un tratta- 
to della Chiromanzia e della Fisonomia . Ma più à' ogni co- 
sa è pregevole il trattato d'Anatomia stampato in Bologna. 
nel:ij*o,'e poscia l'anno seguente in Venezia, e eh' è pro- 
babilmente Io stesso stampato poscia altre ;volte col titolo, 
di Note itoli* Anatomia del Mondino. Io confesso che mi à 
n.ito qualche sospetto che, l'autore dell' Anatomìa sia diver- 
so dal nostro Achillini : e due ragioni me ne facean dubita- 
le. La prima il vederlo bensì lodato come seguace d'Ari- 
stotele e d'Averroe, ma .non mai come anatomico ; la. se- 
conda i] vedere ch'essendo stato questo trattato dato alla 
luce nel rjio e nel i^i't, come si è detto, pur nondimeno* ' 
none stato inserito nella raccolta di tutte J'opere dell'Aduli 
lini stampate più, volte posteriormente in Venezia, cioè ne- 
gli anni 'i+Ti "U 1 r M^8. Nondimeno il com un, consenso 
degli scrittori nell' attribuirlo all' Achillini ,e il dedicarcene 
Gianfiloteo Achillini fece questo trattato di suo fratello a 
Panfilo del Monte medico bolognese nel detto an.: fijso., 
non mi permette l'allontanarmi dall'altrui opinione. Or 
in quest' opera, l' Achillini ha fatto prima di ogni altro mol- 
le belle scoperte intorno all' orecchio, 'al cervello, agl'inte- 
stini e ad altre parti. M. Portai le va annoverando distin- 
tamente (Hùr. de 1' \A)at. t. i,f>. 170, ec), e socchiude che 
e! si mostra nell' anatomia più versato che molti di quegli 
ancor più famosi che gli vennero appresso. Fra le altre co- 
se è stato egli il primo a nominare i due ossicelli dell'orec- 
chio, detti incudine e martello, de' quali però non dice di 
essere egli staio il primo discopritore . Intorno a ciò t de r 
% nissimo d' esser letto ciò che il eh. dott. Morgagni osserva 
in una delle sue Epistole anatomiche(jEp;rt.rfn(tt.6",«. i,ec.), 
ove ancora conferma la nostra opinione intorno all' epoca 
della morte dell' Achillini . Questi fu ancor poeta italiano, 
benché non molto felice; e alcune rime seneaccennan dal 
Quadrio.( Stor.dtll<t?oet.t.ì,p. 674). 
( XX. Ancor più celebre è il nome di Niccolò Leoniceno . 
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Di lui dopo più altri scrittori , ha trattato a lungo it p.Ait- * 
giolgabrieilo da S- Maria carmelitano scalzo ( Bibl. degli AnoT"" 
Stritt. munr. t. i,p. 188), il quale impiega più di mimmo 
pagine a provare che Niccolò non fu già detio Legnicene, 
perche fosse natio del Castel di Lonigo , ma perchè era della 
nobil *raiiglia di tal cognome da Vicenza , Intorno a che io 
son ben lungi dal voler con lui contrastare. Ei nacque nel 
'1418. Antonio Musa Brasavola , stato già discepolo di Nic- 
colò di cui scrisse la Vita , racconta che in Vicenza ebbe a 
suo maestro Ognibene da Lonigo, di cui diremo m'gra^ 
matici di questo secolo, e aggingneche in età di iS anni 
ei sapeva a memoria alcuni poeti greci e latini , e innoltre 
Demostene, Cicerone, Seneca e, se ciò non basta, ancor 
qualche filosofo. Nel che però possiam credere con fonda- 
mento che l' amore pel suo maestro ne abbia fatto esagCJ 
rare alquanto allo scolaro le lodi . Trasferitosi poscia a Pa- 
dova , e fatti ivi gli sludj di filosofia e di medicina, prese 
in essi la laurea , dopo la quale, se crediamo al Brasavola; 
andossene in Inghilterra , e trattenutosi qualche tempo, 
fece ritorno a Padova, Il Papadopoli afferma ( Hist. Gynm. 
pet. voi. 1, p. 197 ) che Niccolò fu ivi professore , e ne re- 
ca in pruova una ietterà di Battista Egnazio a lui scritta , 
in cui raccomandagli Giovanni Pianerio. Il p. degli Agosti- 
ni (Pira di B. £gnz- Calogeri Race. t. 3 p. 1 jt ) ha rilevato 
l'equivoco del Papadopoii , il quale ha preso Niccolò Leo- 
nico Tommasi per Niccolò Leoniceno, e basta il riflettere 
che questa lettera è scritta ne! 1530, quando il Leoniceno 
gii dà sei anni era morto . Nondimeno il p. Angioina bri elio 
si sforza di difendere i! Papadopoli almen quanto alta cat- 
tedra padovana da lui assegnata al Leoniceno , e avverte 
ch'egli non solo t'afferma fondato su quella lettera, ma 
ancora su' monumenti di quella università, jie' quali dice 
che si vede il nome di Niccolò dal i-feti fino al 1464. E vera- 
mente a me ancora sembra probabile che cosi (osse; poichd 
essendo certo che il Leoniceno non passò a Ferrara che nel 
14S4 mentre egli avea già )S anni di età, non par possibi- 
le che finallora non avesse ei sostenuta alcun' altra catte- 
dra, se non vogtiam dire che fino a quell'anno ei sì fermas- 
se in Inghilterra, a che tornatone, esercitasse bensì, ma 
non insegnasse la medicina. Qualche dubbio però ne muo- 
ve il parlate del Facciolatì (Hist. Gynm. pat. pars i,p. 10J) , 
il quale , accennando ì monumenti veduti dal Papadopoli , 
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dice: jidcs litpenet ìpmm , e ci mostra con ciò clic ne' mo- 
numenti da te veduti ei non ne ha trovata menzione . Chec- 
chessia di ciò, t'm 146*4 si trasferì a Ferrari: epoca, com-r 
provata dall' iscrizion. sepolcrale in cui si dite eh' ti morì 
l'ari. 15^4 dopo avere per So anni vissuto in quella città. 
Quindi è falso eh' ei fosse colà chiamato dal duca Ercole 1, 
come si afferma dal p. Angiolgabriello; perciocché questi 
non giunse al ducato, che l'ani. 147 t> Ivi egli si stette te- 
nendo scuola prima di matematica, poscia tli filosofia ino* 
irale almeno fino al r{io, e continuò ivi a vivere , come si 
c detto , fino al 15:4 in cui in età di 96" anni finì di vivei 
Te; e si può vedere presso il Borsetti (Hìitor. Gyma.ferr, 
t, i,p.6i) e più altri scrittori l'onorevole iscrizione che 
ne .fu posta al sepolcro. L'Alidosi nondimeno. sostiene 
{Dottj forcst.p. tf) che l'an. tfoB egli era in Bologna prò* 
fesso r 9 di medicina alla sera, e di filosofia in lingua greca 
ne' dì festivi. Ala se non vogliam rigettare del tutto il rac- 
conto dell' Aiidosi, conviene almen confessare che ciò non 
fosse che per brevissimo tempo . , 
* XI - XXI. L' amicizia che il Leontceno contrasse co' più dot- 
° ""ni uomini del suo tempo , egli elogi con cui essi ne parla- 
ne, no, posso n dimostrarci abbastanza ch'egli era veramente 
uno de' più valorosi coltivatori della seria non meno che 
delia piacevole letteratura. Ei possedeva primieramente ai 
par d'ogni altro la lingua greca, e perciò i'an. 1511, co- 
me nana ii Borsetti , citandone in prova i registri pubblici 
ti. et. i,p. 15:), gli fu dato da Antonio Costabolì giudice dei 
savi in Ferrara l'incarico di recar dal greco in lattilo le 
opere di Galeno , assegnandogli a tal fine 400 lire annue di 
stipendio., Ma egli era allora decrepito, né potè condurre a 
fine ia troppo difficile impresa. Abbiamo. però alcune ©pe- 
re di Galeno da lui tradotte prima ancora dell'ordine or 
mentovato, che si annoverano dopo altri dal p. Angiolga- 
briello . Anche in lingua italiana tradusse egli alcuni dei 
greci autori , come la Storia di Dione Cassio , e i Dialoghi 
dì Luciano, die si hanno alle stampe, e la Storia della 
Guerra gotica di Procopio , che conservasi manoscritta ( V. 
UU.de! fWfnÌQt- r. i,f>. jnfrjaójt. i,p.i97it-<i>P*r- *>p-47h 
740), Ne minor fu, lo studio, con cui venne da lui col. 
tivata la lingua latina. Ei fu il primo tra' medici e tra' filo- 
sofi., che si allontanasse dalla barbarie scolastica , e ardisse 
dì spiegare con eleganza ciò che prima vedessi involto tra 
■ -1. prò- 
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profondissime tenebre . Allo studio delle lingue congiunse 
quel delle scienze; e in questo, lungi dal seguir ciecamen- 
te le orme degli antichi scrittori , fu un de' primi che non 
temessero di chiamarli all'esame, e di condensar li, ove pa- 
resse lo» :ehe avessero erralo. Fruno di questo suo co- 
uggia fu l'opera che pubblicò colle stampe nel 1491,» 
che più altre volte fu poi riprodotta, in cui prese a com- 
battere molte opinioni di Plinio e d' altri medici, antichi 
intorno la medicina, e intorno a' sempiici singolarmente., 
col titolo ; Vliiiii & aliarmi plurium ^tuticrum, qui de sà&- 
plieibus Mtdicaminibus seripscrmt , errorts notiti, ce. Questa 
opera fu origine di lunghe contese al Leouiceno . Ermolao 
Barbato, di cui altrove diremo, stava allora scrivendo le 
sue Castigazioni pliniane , che stampò quasi al medesimo 
tempo , ed essendo in alcune cose di parer diverso 1 , il Leo- 
uiceno prese a difendersi ; ma mentre si difendei, soprag- 
giurtse la morte del Barbaro, eh' ei perciò pianse, facendo 
di lui. grandi elogi al tìn della lettera stessa che scritta avea 
per difendersi ; come continuò a fare nel secondo trattalo 
sullo stesso argomento da lui poi pubblicato, in cui però 
mostra sempre grande rispetto pel suo defunto avversario. 
Pandolfo Coilenuecio ancora scrisse contro di Niccolò , il 
■quale non trovo che gli rispondesse. Ma per lui gli rispose 
Virunio Fornico con una forte invettiva che si ha alle stam- 
pe. Finalmente egli ebbe in ciò a suo avversario il Polizia- 
no , ma la lor contesa fu degna di amici . Aveagli già que- 
gli mandati in dono i suoi Miscellanei, e il Leouiceno ren- 
dendogli grazie di sì cortese dono , erasi con lui rallegrato 
di opera cotanto erudita ( Polie, Èpist. //ty ep. j). Nella 
qua! lettera è degno di riflessione che Niccolò mostra gran 
desiderio e speranza di passare a soggiornare in Firenze: 
Si faciliti s daretur, vobìmtm vivere, uobisam emaxi od- 
ia», — sed eiit (ut sperà) ut rdiauim just ingravesetntis 
4ctatis mex vobìmtm traducavi ; e insieme accenna di essere 
stato altra volta in Firenze: Magnifico Petra tuo , in cujus 
vlimpueri, dum Fiorenti* esstm, me gratiam insinuasti. . . 1 . 
incplurimum commendabir.U viaggio del Leoniceno a Fi- 
renze qui mentovato dovette essere quel medesimo di cui 
parla Giovanni Pico in una lettera a lui scritta dalla Mi- 
randola nel luglio del 1481 (0p.p.i6j ed. Basii. 1571), nel- 
la quale si duole che avendogli inviata un'altra lettera a Fi- 
xenie, il corriere l'avesse trovato di già- partito, e gli 
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3d in da questa a Bologna, ove sa lui essere allora, e. io •io* 
vita insieme a venirsene per alcuni giorni alla Mirandola.! 
Avendo poi il Leon icetto Jt] ondalo al Poliziano il suo libro 
sugli errori di Plinio e degli altri medici, questi 'gli scriss* 
Jodando al sommo lo scoprir ch'ei faceva i falli d'Avicen- 
na e di altri medici più recenti ; ma quanto a Plinio ei di- 
chiarassi Sinceramente di diverso parere, e fra gli altri il 
difese in un passo da Niccolò criticato (!.c. tp.G), Questi 
con altra lettera bella -ugualmente e .rispettosa rispose al 
Poliziano.,) e dopo avere esaltalo con somme lodi lui non 
meno che Lorenzo do' Medici , entrato nella causa recò nuo> 
vi argomenti a provare l'errar di Plinio (ib.ep.y); ne tra 
essi andò più oltre cola! contesa . A me non appartiene il 
decidere se il Leoniceno sia sempre stato felice nel rilevare 
gii errori di Plinio . Questi certamente non ne è esente; ma 
quando il Leoniceno scriveva, la storia naturale non era 
ancora si nota , che si potesse in essa camminare sicura- 
mente senza pericol d' inciampo . Anche questa gloria però 
deesi n questo medico valoroso, cioè ch'egli iu un de? pri- 
mi a darle qualche principio di nuova luce, e ne fan fede, 
non dirò già l'opera De berbis & frullibiis , anmaiibus, tne- 
tdlis , ec. die dal p. Angiolgabrietio si descrive come opera 
diversa da quella degli errori di Plinio, ma che realmente 
« la stessa, ma censi quella De Cassia fittala', de Marna, ec. 
in cui esamina alcuni passi di Dioscoride, e quella De Hr- 
psadi & pluribus ali il serpintìbus , e finalmente quella Dt 
Uro seu Vipet* , clic si hanno alle stampe. Lo studio della 
.storia naturale dovette. giova rgli non poco per quello della 
medicina, . e in questa ancora alibiamo alcuni opuscoli dd 
Leoniceno, fra' quali. è da osservarsi quello De Morbo Cdlr- 
CO .Fu egli forse il primo che scrivesse intorno a untai 
male, il quale solo fan. 1491 cominciò ad esser conosciu- 
to in Europa (4). 11 libro del Leoniceno fu stampato da 
- - ■ ' - - Al- . 

fj) BIU lltM fino a"no«ri rjinr- burino, limo uni troppo evidente 
ri .--•uiiune tomuns ,^chc il moibo punivi > imimrlic che più setoli r:> 

Attutii più letenti jerirrott hin (o- Ouglielmo 4t Siitene. produrTi iti 

del celebre A.irnc, ti tji.al per alti r. e ,ii lui artriOuiti a m. Giovanni Ji 
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Alilo ne! 1497 , é avendo. taluno impugnata l'opinione «ti 
Nircolò , Antonio Scananili modenese stampò l'anno se- 
guente in Bologna una difesa di essa, come osserva l'Or- 
landi ( Orìg. della Stampi p. 404 ) . E io non so come , leg- 
gendosi chiarissimamente in questo autore, che il libro 
dello Scanaroli fa 'stampato nel 1498, il p. Angiolgabriello- 
abbia ivi letto 1' an. 1494, e abbia perciò affermato che 
un'altra edizione del libro di Niccolò dovea essersi fatta? 
prima di quella di Aldo. Né qui è da tacere che altri Ita- 
liani a questo tempo scrissero di quel male, come Gorra- 
fi ino Gilino, Bartolommeo da IWontagnana il giovane e An- 
tonio Uenivieni e Alessandro iìenedeni già da noi mento- 
vati, ed altri ,' intorno a' quali si può vedere l'Astrae (De 
Morbi* -verter. I. t,C. 5 ) .Finalmente oltre qualche altra oper* 
filosofica ,e qualche apologia delle sue opinioni , delle quali 
ci dì il catalogo il detto p. Angiolgabriello, egli ci lascio an- 
cora saggi' del suo valore nel poetare ; perciocché fra le al- 
tre sue doti egli era ancor felicissimo nel verseggiare all'im- 
provviso , come racconta Giglio Gregorio Giraldi di avere 
da lui medesimo udito ( De Poftw nostri temp. diti, ì ) . Una 
elegia scritta con ovidiana facilità ne hi pubblicata i! Bor- 
setti (Hist. Cymn.Ferr.t. T., p.d}ì, mandata a Daniello F'i- 
ni cancelliere dell' università di Ferrara , in cui scherzevol- 
mente lo prega a inviargli il denaro, onde pagare la pigion 
della casa ; e qualche altro componimento inedito ne ha 
questa biblioteca estense fatto in morte del celebre Lodovi- 
co Casella referendario di Ferrara da noi mentovato altro- 
ve cori lode . Il p. Angiolgabriello attribuisce a lui pure i tre 
libri di Varia Istoria, t quali veramente 50 n opera di Nic- 
colò Leonico Tomeo, b Tornatasi ..Presso lo stesso scrit- 
tore si posson leggere molti elogi fatti al Leoniccno , e fra 
gli altri un breve di leon X pieno di Stima e di espressio- 
ni onorevoli a lui diretto, da cui' ancor si raccoglie che 
Niccolò era stato maestro dì Pietro Bembo. Lorenzo de' 
Medici innoltre, che dal- p. Angiolgabriello é detto con gra- 
ve anacronismo gran duca di Toscana , avea in grandissima 
stima il Leoniceno, come dalle poc'anzi dune lettere del 
Po- 

ond' esii aeri-I . Avvtitc l'editore rii raro forse In addietro o,;.iel mor- 
elle cucito aiinir non prewrive a U , s die In jtra«rJLriiti<i infitrrre 
«"I: ' •'""ti r^'.:.:.^i : un .fccfcrr „tl M 94 < nerjli armi Jt- 
'ke li «retrive ru>:i.!;n>cii<> per air-; B ac.. : i J:>-r <.::j-":ir .li crtJeslu 
. Conritn dunque dire die malattia nuova e non mll cotpjicillta . 
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Poliziano raccbgfiesi chiaramente . H Giovio per ultimo nel 
formarne l'elogio, dopo aver detto ( Zlag.p. 43 viri. J che 
ninno tra' Professori di medicina spiegò più chiaramente i 
dogmi di quella scienza, ninno con eloquenza e con forza 
maggiore confutò gli errori do' verbosi Solisti , aggiugne che' 
ei fu uomo parchissimo dì sonno e di cibo, d'illibati co-' 
smini, spregiatore delle ricchezze , e che non conoscerà 
porle monete, tale in somma che sarebbe stato creduto 
«no stoico, se non avesse sempre mostrato un sembiante 
lieto e piacevole; e conchiude narrando che avendolo egli' 
interrogato un giorno , con qual segreto si fosse egli con-' 
servito si vegeto sino all'estrema vecchiezza , poiché era- 
muoia diritto della persona e cori tutti i sensi sanissimi , 
Niccolò gli rispose che l'innocenza della -vita aveagli final - 
lor conservate le forze dell'animo, c la temperanza quelto' 
deJ corpo, i - 

XXII. Dopo questi medici che si renderon celebri in Ita-* 
eti*Va- lia pel lor sapere, dobbiamo or ragionare di un altro assai 
■ men conosciuto, e che par nondimeno ebbe allor fama di 
medico valoroso non solo !n Italia, ma in Francia ancora.' 
Ei fu Pantaleoneda Vercelli, di cui tra gli scrittori di quei> 
tempi ninno ci ha lasciata menzione, fuorché Sinforiano' 
Champerio.P«la/f£we di feritili , dic'egli (De ci. Medie, p.; a. 
veri.), nomo mila medicina erudito, venendo dalle parti delU 
Lombardia e della Savoia nellt Galtia Turatine fu ' avuta dai 
Francesi in gran pregio. Egli contro il costume- di questa nazio- 
ne insegnò ne' noi libri a usare ogni giorno , in qualunque età e 
in qualunque malattia, certe pillole secondo l'indole del male 
stesso ; e quindi ninna cosa pareva loro sì utile ad aver lunga' 
vita che l'aio di corni pillale , com'egli mostra negli egregi suoi 
libri; pi' quéi ha ottenuta eterna memoria, lì Champerio ove' 
dice che Pantalone fu vercellese, aggiugne in margine.* 
atùptibus placet fuis se do Conjlentia.lt perciò alcuni, seguiti 
poi dal Marchand che di questo medico ha formato un ar» 
ticolonel suo Dizionario (r. i,p. tjj ), hanno creduto che 
ei fosse natio di Coblentz in Ailemagna. Ma se essi avesser 
meglio studiata la geografia d'Italia , ed esaminate le più 
esatta carte del territorio di Vercelli, a vrebber veduto che 
in esso appunto è una terra detta Conficnza, e ch'essa fu 
la patria di Panialeone, il quale perciò or dicesi vercelle- 
se 1 , or de Confluenza. Questo nome medesima ha fatto com- 
mettere equivoci ad alcuni compilatori de'catalogi, come 
al 
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il Maittaire che cita cosi un'opera di questo medico : Pinta* 
iem de Vercelli: de Cmfbtenti* LaeHeiaierum, Taurini iajj (^t»n, 
typogr.t. r, f. 381); e al p. Orlandi iPantaleonis deConfiuen- 
ti<tLa8i(iniorum,& TttUatut vnrii de butyro, de cueenm 
twmmm gaUim differenti*, ec. Taurini 1477 (Qnjg, 
Stampa p. 378 ) . Il Lipeniopid esattamente ci ha dato il ti- 
tolo delle due opere mediche che abbiamo di Pantaleone: 
Tmdtonis de ConfieBtia Pillklarium : Stimma Utìitmionm tom- 
fleta,ec.,Lugdmi 151J ( BiM.mid. p. 137J. Due opere in- 
somma ha egli alle stampe, una sopra le pillole tanto da 
lui pregiale, 1- altra sopra i latticini ed altri cibi di tal na- 
tura . Un' altra opeTa di assai diverso argomento ci ha la- 
scinta Pantaleone, cioè una raccolta di Vite de' Santi , che 
il Marcband si vanta di avere prima d'ogni altro scoperta,' 
ma che fu noia anche al Maittaire (l. et. j, pars t,p, 541 ).- 
Essa è intitolata: Pantaleonis t'ita Smtlerum. E al fine si; 
legge : Per tìarìssimum Mcdicitm & Pbilosopbum Dmmam 
Pantaiioam , perque Joanntm Fai/ri cdlicm tgregium mifi-, 
cem. De fitti Stnthrttm Petrum volantina in CattUaram Oppi- 
do feliciter impretta imt armo Domini MCCCCLXXi: Htroyt Ca-- 
lydonei luce penultima mentis *Ang*ttini. Il March and, che ha. 
cercata nell' Allenaagna la patria di Pantaleone, va ancor, 
più lungi a cercare il loogo , ove quest'opera fu stampata, 
e ci vuol persuadere che queir opp ido Casellarum significa. 
Cosbel città dell' Irlanda . Ma noi non faremo si lungo riag- 
gio, e più vicino a noi troverem le Caselle in Piemonte non 
molto lungi da Torino . In fatti lo stampatore Giovarmi Fa- 
bri era in Torino nel 14741 quando vi stampò- il Breviario 
romano (Mailt. I. t.t. t,p.-m),e vi era nel 1477, nei q mi- 
anno pubblicò colle sue stampe i Decreti de'Ducbì di Sa- 
voia (ib.p. 373 ); e non è perciò a> credere che in questo 
frattempo ei fosse andato in Irlanda, erte fosse tornato; al-, 
■rimente tai viaggi gli avrebbono divorato qualunque frut- 
to ei potesse avere raccolto colla sua arie . Che cosa sieno 
queste Vite de'Sami, il Marchand che le ha vedute, noi. 
dice ; e molto meno dirollo io , che non le ho vedute { *) • 
. E dell' . 
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E dell'autor di esse ancora nuli' altro io trovo che aggiu- 
gnere, poiché, come ho detto , ei sarebbe farse sconosciu- 
to del tutto, se il Champerìo e le opere da luì stampate 
non ce ne avesser lasciata memoria. Solo dall'uno e daH' al- 
tre noi raccogliamo eh" ei. visse .sugli ultimi anni del seco- 
lo di cui scriviamo ( a ) . 
xxiir. XXIII. S' io volessi seguir la scorta di m. Portai, più al- 
iìf'. C ' C * tri medici italiani dovrei qui rammentare . Ei nomina Nic- 
colò Niccoli, che viveva , dice; a Firenze ( Hist. dt.l'^Anat. 
t, ijSJ . Ma qui ei confonde, come bau fatto ancori 
altri italiani, e come altrove abbiamo osservato (t. 117), 
Niccolò Falcucci , che fu veramente medico, con Niccolò 
Niccoli, che fu tutf.altro che medico, * <la tidì è stato 
lammentato più volte nel decorso di .questo tomo . Io non 
rileverò l'altro error.più grave , in cui egli qui cade , distin- 
guendo Venceslao. re di Boemia dall' imperadore di questo 
nome , poiohè Io ha riconosciuto ed .emendato egli stesso 
(.Suplèm,p..s ), e. perciò, ancora passerò sotto silenzio i due 
gravissimi anacronismi da lui commessi e poi ritrattati nel 
fissare l'età di Alessandro d'Afrodisia e di Egidio Colonna 
(Hitc.t. i,e. 157; 1.5,0. ;.SS; t. 6Sitpplcm.p.$) al principio 
del .secolo XVI. Ei parla qui ancoraci Boi andò Cappelluti 
(J. r,p. 143 ) , che non è altri che quei Rolando da Piacen- 
za, da noi mentovato nella storia del secolo XIII, e lo stes- 
so m. Portai mostra di dubitarne . Io non so chi sia queir 
Antonio Lenone veneziano, eh' ei dice {ilf.p. 145) vissuto 
a' tempi di Federigo III, di Massimiliano I e di Alessandro 
VI.; uè trovo chi ce ne dia alcuna distinta notizia . Jacopo 
da Forlì da lui dicesi morto nel 1439 (ib. p. 139). Ma noi 
gii abbiamo mostrato (r. p-.i^i, ec, ) ch'ei mori circa il 
. ■'■ <4'5- 




141J . Le quali inesattezze troppo più spesso i' Incontra no,- 
che non saiebbe a bramare, in un'opera la quale io od» 
encomiarsi assai da alcuni intendenti in medicina, come 
assai utile agli studiosi di quella scienza. Lasciando dun- 
que in disparte qut' che non appartengono a questo seco- 
lo , aggiugnerò alcuni chirurghi, e uno principalmente da. 
m. Portai nominato , cioè Leonardo Bertapaglia , acciocché 1 
alla storia della medicina cougiungasi quella ancora della 
chirurgia . 

XXIV. Di Leonardo ragionano gli scrittori ratti dell'uni- xxiv. 
versila di Padova, e singolarmente il Faccio]»!' ( Fasti 
Cym- p3t. pars •, 1 39 ) , e dopo essi il co. Mazzucchclìi .i. c ; m 
(Scrin. ititi. t. r,p<xr. ■t,.* ; 105: ) . Ma le lor notizie a tio ■'. 
sol si riducono , ch'egli fu professore di chirurgia in Pado/a SSrt*?. 
verso il 1419 ( a J'con grande concorso di uditori ; eh' esér- 
càtolla ancora con molto nome in Venezia; e che per essa 
eì si arricchì in tal modo, che e nella città e nel territorio 
di Padova innalzò magnifiche fabbriche . Un trattato di chi- 
Turgia, intitolato ancora Estolte (1* super qwntHtn Canonis 
Avicenna , se ne ha alle stampe in più edizioni , oltre qual- 
che altra opera inedita che dal co. Mazzucchelli si accen- 
na {b). Due altri chirurgi, da niun altro scrittor nomina- 
ti, padre e figlio, ametidue Branca di nome e siciliani di 
patria , veggiamo esaltarsi con somme lodi da Ita no lo mirteo 
Fazio, principalmente per la maravigliasi destrezza nel 
supplire al naso, alle orecchie, o alle labbra mutilate. Ma 
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il p;isso j in cui questo autore ne ragiona, o per difetto del 
medesimo autore, o per error de' copisti, è sì invilup- 
pato ed oscuro , che io non giungo a ben rilevarne il sen- 
so. Io recherollo qui dunque colle stesse parole del Fazio, 
e lascerò che i medici e i chirurgi, se credono di potergli 
prestar gualche fede , lo spieghino come lor sombra me* 
elio -.Singulari quoque memori*, die' egli ( De Virii ill.p. 38) , 
digli! pittavi, & in biute ìwmetum referendos Brtmcain patrera 
& filini» Siculos Chirurgico* egregio! , tx quibus Brtnca Pater 
aÌMÌrabiiii ac prop! incredìbili! rei involtar futi . ls excogitii- 
Vii , quorum modo dtisQot muìlatosque nasos reformatet , sup~ 
plerctque, qua omnia mira arte componebat . Cetcwm ^ttttom'uf 
ejus filini puleberrimo patr'u invano non parim aijecìe. Nam 
prtXer narei , quo nata modo & tabu dr aurei mutilata Tesarci' 
rmtur , txcogitmti . Fratcrea quod carni: Pater iccibat prò suf- 
ficiendo naso, ex illius ore, qui mutilatus esset,ìpse ex cjusdemX 
lacerto detruncobat , ita ut nulla oris deformità! stqucretur , m 
sedo lacerto, ir in. co vidnetc infixis mutilati nasi reiiquiis 
ttsquc arllissime tonstriiiis adeo , ne mutilato commovendì quo- 
piam captili potestos csses , post quiutum decimum , interdum 
uìcesimum , ditm camunculam , qua naso cobaierat , descQam 
pìulaiim , poitea cultro circumeisam in narei reformabat tanto 
artificio, ut vix di scemi oculit jmtlam poiset, ornai oris de- 
formitate penimi suolata. Multa vulnera lanavit, qua nulla ar- 
te,autopt medica lanari pone videbantur ( •). Il p. Lyroit 
nel dar l'estratto dell'opere di Elisio Calortiio poeta lati- 
no di questa medesima età, osserva (Singdar. ttitér. t. j, 
P.417J ch'egli ancor fa menzione di questo Branca, e 
dell'arte maraviglia da lui ritrovata di rifare i nasi; e 
che anzi aggiugne che il chirurgo soleva talvolta rafersi a 
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tal fine della carne folta dal braccio di qualche schiaro. E 
Ambrogio Pareo, medico francese a'tenini di Carlo IX, 
parla egli pure di un chirurgo italiano die operava coiai 
prodigi (l.zz, e. z ). Per ultimo lo stoiico Genovese liario- 
lommeu Senarega ci ha lanciata meniioiufne' suoi Annali 
di un chirurgo da lui conosciuto, e morto nel 1510, di- 
cui però tace il nome, e descrive distintamente il modo 
con cui tagliava la pietra. E rruesto passo ancora io riferi- 
rò colle parole medesime dell'amore, e conchiuderò con 
osso ciò che appartiene alla medicina e alla chirurgia dì 
questo secolo: Moritur hoc anno, dice il Senarega (Script, 
rer. hai. voi. 14, p. 605, ec.J, Óìimrgus pracellentìfsimttt 
^{Esculapio prof ftlo aquandtss , r; quo tempore Me fioruit , bic 
flatus fuisset ; arte qnìppe ca docitìt salutarla rcmtdìa ae presi- 
dia , qua: natura ipìa detenne (T docttc non potuisset . Hic vir 
insignii ingenio & ìnstitutionc tantum valuil , ut Iaborandi 
calculo mira industria liberarci $ lapides vammi? longo ovo & 
dimidìo majores ex utero extrabtbat , ut jam jam morituro! pr<z 
nimio dolore vite restituir» . Curatio autem ipsa horrida, gra- 
vi: & pericHÌosa admodum babita ist . Hortet sane animus hu- 
jus tam attrbx curatìouis recordationl. Sed qui posswtt acerba 
■videri remedia, qua in certo vita periodo positìs saltati spera 
affermi Ì Ligabatur languens pedibus rrduclis post natcs , fascia 
medium corpus cingente (nam perieulosum erat, si ager mavtre- 
tur) manus etiam ligabantur ; coxx, quantum fieri poterai , late 
patebant. Novacula vulnus fammi cirtiter quatuor digitis ape- 
TÌebatur ab ea parte, qua caltulut ugrum ttcrius infettabat ,pau- 
lulum ab inguine ", ita ut vulnus medium esset inttr inguen &• 
poditcm . Ferrum subtilt ìnter ipsttm m:mbrum immittebatur , 
quoi intra corpus penetrabat , quasi qusrens alìquid , dente per- 
quisitu: lapis tangeretur . Erat tir alimi forum tovticm in unti 
tnodum, quod missum per vulnus frailum calctdum apprehendebat. 
Insuper quo citiut ae minori dolore evrflciztur .dicitura in unum 
immittebat, a quo ferrum premtbatur . Tra aliqiiando ab mio 
agroto vidi ego aut duos tvulsos lapides ovo major et, saxo durìtie 
ttquales , qui sub atre & calo potiti statini obduruerunt lapidibus 
non dissimile: . Curatio tamdiu longa fuit , donec vulnus sani- 
rem . Qui autem curabaiitur, e:si senes estent, juventa vive 
Testtmtissc vìdebantur . Questa descrizione pannr a lindi 
presso la stessa che quella che prima d' ogni altro i Siati 
pubblicata da Sante Mariano da Bari, e che chiamasi il 
glande apparecchio . Egli ne fece la descrizione nella sua 
F f z opc- 
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opera De lapide rtnum stampata in Roma sei 1(35, c dice 
di averla appresa da Giovanni de' Romani, che esercitava 
la medicina e la chirurgia in Cremona, e ch'era stato suo 
maestro . Questi dovette essere coetaneo del medico geno- 
vese , di cui parla il Senarega; e benché si dia comunemen- 
te a Giovanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe 
esaminar nondimeno se il Genovese l'avesse per avventura 
in ciò preceduto . Ma troppo scarse son le memorie che ab- 
biamo per giudicarne (a). 



,.B„ 



CAPO IV. 
Giurì spruden^jt civile . 



:nchè il favore e la munificenza, de' principi sembras- 
oniiem- se ne! secol ° àl cuì scriviamo, sopra ogni cosa rivolta a 
icr.de»!- fomentare gli studi dell'amena letteratura, e quello singo- 
tl"iTpr'n- '"mente delle lingue greca e latina , e a togliere dalla lori- 
ami» . ga dimenticanza le opere di tanti antichi scriitori , che ap- 
pena erano conosciute di nome, la giurisprudenza nondi- 
meno continuò ad avere nelle scuole il primato , e signo- 
reggiar maestosamente sopra tutte le scienze. I titoli più 
luminosi e le più onorevoli distinzioni a niuno venivano 
più liberalmente accordate che a' dotti giureconsulti , e 
quella università, a cui venisse fatto di avere tra' suoi pro- 
fessori alcuno de' più rinomati , ne andava superba non al- 
tamente che di un solenne trionfo riportato sopra i ne- 
mici . Per essi erano i più lami stipendi , e dalla cattedra 
essi etano più volte chiamati a sedere al fianco de' prìncipi, 
e ad esser l'oracolo delle corti. Quindi se grande era sem- 
pre stato, come ne' tomi precedenti di questa Storia si è 
po- 
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potuto vedere, il numero de' giureconsulti, in questo, di 
cui scriviamo, esso crebbe a tal segno, che appena possia- 
mo sperare di darne una giusta idea. E molti veramente 
furon tra essi uomini di grande ingegno, che lume ed or- 
namento non picciolo accrebbero a questa scienza ,' la qua- 
le se non comparve ancor corredata da quella moltiplico 
erudizione, e da quel critico discernimento che rende tur- 
tor celebri i nomi di alcuni giureconsulti del secolo susse- 
guente, molto fu nondimeno e rischiarata da essi , e pur- 
gata almeno in parte dalla barbarie de' secoli precedenti. 
Facciamoci dunque a parlare se non dì tutti, che a ciò so- 
lo si richiederebbe un ampio volume, almeno de' più illu- 
stri . Nel che seguiremo, come in addietro abbiam fatto, 
l'ordin tenuto dal Panciroli, a cui ci lusinghiamo però di 
potere aggiunger più cose da esso non avvenite, e di cor- 
xegger più falli ne' quali egli è caduto, come dovea neces- 
sariamente avvenire a chi prima d' ogni altro ha preso a 
trattare con giusta estensione questo argomento. i 

II. Cristoforo da Castiglione milanese è il primo che dal Gi ^, 
Panciroli si nomina (De citi. Leg. Inttrpr. c. 80) . L' Argela- comuiii 
ti [Bìbl. Script. Mtiliot. t. i,part. ì,p. 355), e prima di lui ^ 
Antonio Beffa Negrini (E(qgi di persone delia casa Costici, .tofnrod» 
p . 14S ) Io dicon nato da Francesco e da Barbara Biraga , e C'"'f'i=- 
gli dan per moglie Anna da Baggio; ed è probabile che il 
Beffa Negrini traesse cotai notizie da' monumenti della 
stessa famiglia. Ma ciò ch'essi aggiungono, cioè che Cri- 
stoforo ricevesse la laurea nell' università di Parma , i cer- 
tamente falso;percbè questa università non fu istituita che 
nel 1411 , come a suo luogo si è detto , e allora gii da più 
anni eri Cristoforo professore . Io credo anzi eh' ei facesse 
3 suoi Studi , e ricevesse la laurea in Pavia , come affermasi 
dal Panciroli . Se egli era veramente nato nel 1345, narrai 
difficile ch'ei fosse ivi scolaro di Baldo, il quale non co- 
minciò a tenere scuola in quella università che circa il 
1 joi,come abbiamo altrove provato (r. t. ), quando Cri- 
stoforo aveva oltre a 3^ anni di età. In fatti dagli Atti 
dell'università di Pavia si raccoglie che ivi era Cristoforo 
professore fin dal 158;. Io cito per la prima volta questi 
Atti , perchè or solamente mi giunge alle mani il libro pub- 
blicalo fin dal 175 j dall'avvocato Jacopo Parodi professore 
delle Pandette in quella università, intitolato ; Elenchus Pri- 
vUt^iarutn & «<flwHm publiiì Tichcnsis Stxdìi. In esso, ab- 
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Inaino un catalogo di lutti i monumenti che nel!' «chino 
*ti essa conservansi dalla prima origin della medesima fino 
.al 17 ji, opera assai vantaggiosa alla storia letteraria, e di 
■cui mi spiace di non aver sinora avuta notizia . Io me ne 
rarrò, cominciando da questo capo: e ne' supplementi a 
■questa mia opera aggiugnerò le altre notizie, di cui non 
-hp in addietro potuto usare (a) . Egli fu in Pavia collega 
-e competitore di Baldo , e ne abbiam certa pruova nel ca- 
talogo più volte citato de' professori di quella università, 
.nel 1399, quando essa era stata trasportata a Piacenza ; 
-perciocché in esso do|io Baldo, che era interprete del Co- 
dice, si aggiiigne immediatamente: D. Cristoforo de Custìlio- 
no legati ne supri (Script, rer. ititi, -voi. io, f. 059!. Ma do- 
ve a Baldo , come ad antico e rinomatissimo professore si 
assegnano. 164 lire di stipendio al mese, a Cristoforo allora 
ancor giovane ne veggiamo assegnate sole 51, ch'é nondi- 
meno un de' pia lauti stipendi in quel catalogo espressi . 
lo. non so parimente quanto sia ben fondato ciò che il Pafl- 
ciroli e l'Argelaii raccontano della garache ardeva tra lui 
elìaldo per aver maggior numero di scolari, e de'hassi ar- 
tifici da essi a tal fine usati; e ciò. che il Negrini e I' Arge- 
nti soggiungono, cioè che Cristoforo in occasion delle guer- 
re che si sollevarono dopo la morte di Giangaleaizo Vis- 
conti, cambiò il Codice colla spada, e fu guerriero valoro- 
so, come era stato dolio giureconsulto; e che per sovveni- 
re a'bisogni de' suoi parenti in quella guerra assai dannegv 
fiati, dovette vendere la sua propria biblioteca ,nè volle mai 
ricevere da Facino Cane i suoi beni , che questi volea ren- 
dergli , finche egli non gli avesse ancora rendati a' suoi men* 
tovati parenti ■ E' eerto che .nel 1410 egli era di nuovo pro- 
fessore in Pavia, e che nel 1414, benché ne fosse assente a 
cagion della peste, gli si pagava nondimeno lo stipendio, 
come abbiamo negli Atti di quella università. L'iscrixion 
sepolcrale a lui posta in Pavia nella chiesa di s. Tommaso, 
e riferita dagli stessi scrittori , altre notizie non ci sommi- 
nistra se non che egli ebbe il titolo di come; che fu consi- 
gliera del secondo duca di Milano, cioè di Giammaria Vis- 
conti ; e che sostenne le cattedre di: Diritto civile , non so- 
lo in Pavia, ma in Torino, in Parma e in Siena;e che con 
uno di q.ue' iàstosi titoli allora usati fu detto monarca del- 
^ — le 

■ (1 1 gititi luppleaemi ;o™ nati oca aiutiti a'iaogbi lor pioprj , 
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le leggi .In.quili anni fqsse chiamato Cristoforo alle tre al- 
tre università mentovate, non si può accertare. Solo è in- 
dubitabile, che, come avea cominciato, cosi ancora finì in 
Pavia, ove morì a'.ifi di maggio del 1415. Altri onorevoli 
nomi a lai dati ila' susseguenti giureconsulti si posson ve- 
dere presso l'Argelati, il quale ancora annovera le opere 
da lui composte, nelle quali si dice che molte leggi egli ha 
richiamate all' antica loro chiarezza , emendando gli errori 
da altri commessicelo spiegarle. Fra esse però poco più 
altro abbiamo alle stampe che i Consigli legali, 

III. Due scolari ebbe fra gli altri Cristoforo , i quali in 
fama dì dotti giureconsulti andarono ancora innanzi al j a 
maestro, cioè Rafaello Raimondi comasco, detto comune- 
mente Rafaello da Como, e Rafaello Fulgosio piacentino . 
Amendue però , se crediamo a Gìason del Maino citato dal 
Panciroli ((.Si), troppo ingrati mostraronsi al lor mae- 
stro, sopprimendone i libri, e poi spacciandoli come lor 
propri . Non son nuove colali accuse , e ne abbiam già ra- 
duti. molti altri esempi, e abbiamo ancora osservato che 
quanto c facile l' apporre ad altri un tal delitto , altrettan- 
to il provarlo è difficile. E veramente se questi due pro- 
fessori eran dotati, come tutti confessano concordemente, 
di grande ingegno, clii mai vorrà credere che potendo essi 
scriver tai libri che rendessero immortale il lor nome, vo- 
lessero anzi usurparsi le altrui fatiche, a gran pericolo di 
essere con eterna lor infamia scoperti quai plagiari i Per- 
ciocché avendo il. Castiglione insegnato per tanti anni, e 
avendo perciò avuto sì gran numero di scolari , questo fur- 
io sarebbe stato troppo agevole a palesarsi . Il Panciroli 
ancora gli accusa che, coll'abusare del loro ingegno, abbian 
proposte sentenze nuove e . non ben conformi alla giustizia, 
la lascio die di ciò decidano i giureconsulti. Rafaello Rai- 
mondi , benché dicasi essere stato scolaro del Castiglione , 
nella Cronaca però di Trevigi, che citeremo tra poco , si 
dà per discepolo a Rafaello Fulgosio , e fors' egli ebbe 
amendue questi maestri, il Panciroli non fa menzione che 
della cattedra da Jui sostenuta in Padova . Ma è certo che 
fin dai ij99 egli era professore ne 11* università dì Pavia , 
quando essa era trasportata a Piacenza; e il troviam no- 
minilo nel catalogo poc'anzi accennato: D. liapbadi ileRay- 
mmiis de C'tmis kgmtì ut sapra ( cioè l'Iitforziato ) l. r j.6.8. 
( Script. m. il abuol. 10, f>. 233,), eh' è lo stipendio d'ogni me- 
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se"; e negli Atri di questa università troviamo che l*.tàa,' 
1404 gli fu accresciuto lo stipendio . Fu poscia chiamato 1 
Padova, ove il Facciola.» ne fa menzione Pan, 1411 ( Posti 
Cymn.pat.pars », p.iB ), aggiujnendo che ì' an. r.(i; eglian- 
cora teneva scuola coli' annuo stipendio di 700 ducali, chia-' 
10 argomento della gran fama a cui era giunto; che l' ari. 
i<fì6 fu chiamato a Venezia per affari della Repubblica in- '.' 
siem col Fulgoro e con Prosdocimo de'Conti ; e che tor- 1 
nato a Padova ivi morì I* anno seguente 1417; nel rpial pa- 
rimente finì di vi'—re il Fjfgosio. L'epoca della morte di. 
questi due celebri giureconsulti , sconosciuta al tfanciroli , ■ 
vien confermata dalla Cronaca di Trevigì pubblicata dal 
Muratori, iti cui all'anno medesimo si raccontai Script, rcr. 
Uni. -col. 19, p-%6$) che, mentre in Venezia e inTrèvìgi in-- 
furiava il conligio, mtacsroo dì vita in Padova due ecctUen~r 
tisiimi e celebri giureconsulti , eh' trono professori e concorrenti 
in quella università , maestro e discepolo, cioè Rafaella Fuìgoiìo 
(detto ivi Fungosa*) da Piacenza iti età <T anni 60, e Rifililo 
da Como in età d'anni 40. Siegue poscia narrando die l'anno 
stesso morì in Trevigi Alberto da Pietraros sa giureconsulto, 
uomo più eloquenti.- che dotto, e che lasciò ad una sua 
unica figlia un ricchissimo capitale , contro quel detto di' filo- 
sofi, dice scherzando il cronista, che dal nulla non sì f.i che A 
nulla (') . Ma tornando a] Raimondi , eh' egli morisse in eli 
giovanile, ne abbiamo ancora la testimonianza di Michele 
Savonarola, che dovea averlo conosciuto , il quale ce ne ha 
lasciato questo magnifico elogio ( ib.vol.2.4, p. 1 161) . Piniri- 
coli' aggiugnere a questi Rafatlio da Como della noòil famiglia 
de' Raimondi , uomo divino , e dotato di ti gran lottigliela net 
disputare, ebe rendeva gli uditori attoniti per maraviglia. Sp- 
ia morte non t' avesse rapito in età giovanile, non temodi affer- 
mare ebe l'Italia da dugent' anni in qua non avrebbe avuto V u- 
guale . Ne fitran collocate le osso nel tempio di s. Giustina in una 
cappella magnifica fatta fabbricar dagli eredi , e chiuse in una 
bilia arca di marmo coli' immagine di esso ; ed egli era ben de- 
gno di tanto onore per le singolari virtù, di cui fu adomo, per 
le 
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te qtìli dasì natati, annoverare era gli uomini dì santa- vita . 
Ch'egli però non passasse i 40 anni di età, non mi permet- 
te di crederlo la cattedra da lai sostenuta l'an. 1 399 nella 
università di Pavia ; perciocché converrebbe dire eh' egli 
avesse cominciato a leggere in età di soli '1* anni . Di lui 
si hanno alle stampe i Consigli legali , qualche coniente- sul 
Digesto, e qualche altra opera di giurisprudenza rammen- 
tata dal Fabricio ( BiU.med. &■ inf. Latin. t.^,p. 49 ) , e dai 
compilatori delle biblioteche giuridiche . Egli ebbe un figlia 
di home Benedetto, il qua! seguitando , benché da lungi , le 
tracce paterne , fu per più anni professore di giurispruden- 
za in Padova e in Bologna . 

IV, Somigliante fu il corso di vita dell'altro Rafaeilo , rv. 
cioè del Fulgosio . Egli ancora era professore in Piacenza F Jwj,* 
nell" or. 1399; e il veggiam nominato nel tante volte accen- 
nato catalogo : D. Raphael! de Fulgosiìs iettaci ut sopra , cioè 
il Codice , l. •fi. ; anti negli Atti dell'Università di Pavia 
egli è nominato tra' professori fin dall'an. ijS?. Egii anco- 
ra avea avuto a suo maestro il Castiglione , e olire a lui 
Niccolò Spinelli, come altrove abbiamo veduto ( r. 5 ) , e 
ciò probabilmente in Padova . In Pavia , come dalle opere 
di 'lui medesimo pretende di provare il Panciroli ( c.ji J, 
firese'a moglie dapprima una della noni] famiglia de' Bec- 
caria, e mortagli essa senza figli, Giovanna Nicella piacen- 
tina . Ma i I Papadopolt citando alcuni autentici documenti . 
da lui veduti, che tuttor conservansi in Padova , dimostra 
(Hist. Gjmn.pat. c. t, p.zio) che Giovanna de' Beccariamo- 
glie di Rafael lo sopravvisse di alcuni anni al marito, e mo- 
rì solo nel 1459, Da Pavia passò egli ancora a Padova; ma 
prima del Raimondi, perciocché il Facciolati ne fa menzio- 
ne circa il 1407 (l.c.p.ij). Questi racconta e sembra che 
ne abbia in pruova i monumenti dì quella università , che 
sei anni appresso i Parmigiani affine di averlo alla nuova 
loro università gli fecero la proferta di mille annui ducati, 
ina ch'egli amò meglio di restarsene in Padova, ove lo sti- 
pendio gli fu allora accresciuta fino a 800 ducati , e qual- 
che anno appresso fino a mille (a). Frattanto, come dalle 
. ; , . . ope- > 
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opere di lui medesimo pruova il Panciroli, ei fu inviato co- 
me giureconsulto al concilio di Costanza, e giovò non poco 
a que' Padri colla sua destrezza e col suo vasto sapere. Fa 
ancor più volte chiamato per pubblici affari a Venezia , co- 
me si narra dal Facciola!), e singolarmente negli anni 14.18, 
1411 e 1416. Già abbiam veduto che l'anno della mone gli 
fu comune con Rafaello Raimondi , e come del secondo , 
cosi ancora del primo parla con somma lode il sopraccitato 
Savonarola: NcUo scisso (empio, dic'egli (l.c.p. ridi, ec. ) , 
cioè in quello di s. Antonio , presso l' ilt.tr maggiore in un' uv- 
ea di marmo magnifica e neramente imperiale giace Rafaello Fui- 
godo piacentino professare e vero interprete delle leggi , e tra, i 
giureconsulti de' nostri cempi monarca, che scrisse gravi ed in- 
gegnose letture, e introdusse move opinioni, che ora sono spar- 
se perle scuole tutte d'Italia. Tra le quali opinioni ù celebre 
quella de' maschi discendenti per via di femmina, che da lui 
prende tuttora il nome,. e che ha sempre, avuti, ed ha an- 
cora al presente contradditori e sostenitori in gran nume- 
ro . Parecchie opere si hanno alle stampe di questo celebre 
giureconsulto, e fra esse i Cousigli e i Conienti sul Dige- 
sto, ed altre, delle quali ragionano il F'abricio (l. c. p. 50 > 

v. V. Insieme con questi giureconsulti stranieri , che .nella 
ci™- università di Padova fecer pompa del lor sapere, un nobile 
ctpóani! padovano ancora ottenne gran nome , cioè Gianfrancesca 
iti . Capodìlista . Egli eravi professore fin dal principio di que- 
sto secolo, come dal Facciolati si afferma (/. c. p.z+) sul!' 
autorità di un antico codice che presso gli eredi di esso con- 
servasi. Ed ei dovea essere uomo d'autorità sin dal 1405 ; 
perciocché in quest'anno troviatn ch'ei fu uno degli amba- 
sciadori spediti da' Padovani a Venezia per trattare Jl loro 
assoggettamento alla Repubblica (Script, rtr.it/ii.vol. 17, 
p.ojf). Il Facciolati aggiugne che l'art 1411 era lettore delle 
Decretali collo stipendio di 100 ducati, e che in quest'an- 
no medesimo andossene a Roma per affari dell'abate di a. 
Niccolò di Lido ; che nel 1418 fu a pubbliche spese man- 
dato a Ferrara, poscia a llologna , finalmente a Milano. per 
comporre con quel duca Filippo Maria, e non con Lodo- 
, ..... . . . vico 

UnÌHDdEo dì .lucali telane* G'° n " Jl - *b> l'AjtcartBO non 

fi di il concilio 1 Tiditu di Viraci- 3ov(r« ietti lite l'Invilo, come 4 

Wtf'f««»,p™ »°ile ( ali.! ,'i.<iò chi nel ipo P i«e- 

aulio, ionie 11 c 4c-.iv indiami n- Jcnic di lui ut Jt.io . 
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rico, come hi il Panciroli (c. 84), le controversie intorno 
a' confini . Era egli intanto passato alla scuola del Diritto ci- 
vile , accresciutogli Jo stipendio (ino a joo ducati; e spesse 
volte fu ancor chiamato a Venezia per affari della Repub- 
blica. Più onorevole fu l'ambasciataci!' egli sostenne pe'Ve- 
neziaoi al concilio , non già di Costanza, come narrasi ;dal 
Facciolaii, ma di Basilea, in compagnia di Andrea Donato, 
il qual di fatto voggiamo che a questo secondo concilio fu 
mandato da' Veneziani ( Agostini Scritt. VtWt%. t. s, f>.6*8; 
Script. .ter. ita!, voi. 11, p. 1034) Ivi Gianfrancesco rendutosi 
accetto all' imp. Sigismondo , : ebbe il titolo di conte pala- 
tino, cavaliere e famigliare cesareo con più privilegi. In 
quell'occasione fu adoperato ancora l* an. 1440 da Eugenio 
IV, e tornato poscia a Padova, vi continuò la consueta let- 
tura con accrescimento di stipendio fino a'400 fiorini . Il 
Panciroli , seguito poscia da altra , racconta ch'ei moti im- 
provvisamente sulla sua cattedra stessa, ment e spiegava 
■una legge in cui si parla del pensier della morte . Ma io 
non veggo qual pmora sì arrechi di questo fatto , che for- 
se è un di que' molti che altra origin non hanno che l'a mo- 
ra del maraviglioso e del raro. Il p. degli Agostini rammen- 
ta un' Orazione inedita , di cui egli teneva copia (Scritt.ve- 
nc%.t. i, p. }), fatta da Molitorio Mascarello nella morte di 
questo giureconsulto, la qual però non si sa quando avve- 
nisse, nella quale fra le altre cose egli dice che Gianfrancs- 
«co sentivasi accendere in seno desiderio ardentìssimo di 
'emulazione, quando vedeva alcuno che a lui fosse superio- 
re, o uguale; e die perciò andava arditamente sfidando a 
contesa i più famosi giureconsulti, come Fantino Dandolo, 
Signorino Omodei .Jacopo da Saliceto e Rafael lo Fulgosio. 
Non trovo però chi accenni alcuna opera da lui composta . 
Il Panciroli rammenta qui alcuni altri (li questa nobil fami- 
glia, che furono parimente illustri giureconsulti, come 
Francesco e Gabriello figliuoli dì Gianfrancesco, e Gianfe- 
derigo e Bartolommeo , de' quali veggasi il Facciolaii che 
più altri ancora ne annovera (l.c.p.%1, 4;, 44,48, p.; ec. ). 
■ VL Un cenno solo fa il PaKciroli di Jacopo Isolani (c.ty), 
che fu poi cardinale . Ei fu nondimeno uno de'più famosi giu- 
reconsulti di questi tempi , e degno e perciò, che con qual- 
che diligenza ne ricerchiam le memorie. Ne abbiam già In 
Vita scrina dal p. d. Celestino Peiracchi , e pubblicata nei 
Miscellanei di Lucca'(r.ii p. 177, ce.) . Ma. essa sembrerà 
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forse ad alcuni più lunga che esatta. E certo molte cose vi 
sorto ommesse, che son necessarie a formare una compita 
storia di questo celebre cardinale , ed altre non si veggono 
rischiarate abbastanza. Ei ne fissa la-nascita circa il rjfio , 
e co;,! affermasi ancora dal Ghirardacci ( Star, di Sol. t. i, 
p.ijoJ.Eifufigliuoldi Giovanni di Mengolo onorato di 
ragguardevoli cariche in Bologna sua patria. E io penso che 
debba qui correggersi il Ghirardacci , il quale distingue Gio- 
vanni di Mengolo da Giovanni di 'Domenico, e de! primo 
dice ( /. c.p. 4ji ) che fu decapitato in Bologna l' an. 1389, 
perchè reo di un trattato segretamente ordito per dar la 
città a Già rigale 17. 7,0 Visconti; dell' altro, che secondo lui 
fu il padre di Jacopo, narra nell'anno stesso la morte , co- 
me avvenuta naturalmente (ib.p.^i). Or negli Annali di 
Bologna del Borselli abbiamo che Jacopo fu figliuolo di 
quel Giovanni di Mengolo decapitato: Pattern habuit nomine 
lobannem jHium Mengoti de IioUnis , qui propter quandam pro- 
ditianem, quam faciebat cantra Bonaniam prò yicecomitibtis de 
Mediolano, Bonomia capite punitili est ( Script, rer.ital. -voi. z$, 
p. 874). E nella Cronaca italiana: Ebbe un padre , ai quale in 
altro tempo fu tagliata la testa sulla piazza di Bologna per un 
tradimento, che faceva cantra il popolo a posta de' "risconti di 
Milano , e ave* nome Giovanni dì Mengolo degli Oselani lib.vol. 
18, p.Sjo). Ora il vedere che il Ghirardacci assegna all'an- 
no medesimo la morte di amendue i Giovanni > e la som!' 
glianza del nome tra Mengolo e Domenico, mi fa credere 
che un so! Giovanni veramente vi fosse, male da esso divi- 
so in due. Ma su questo punto aspetteremo che migliori 
lumi ci vengano somministrati dagli eruditi scrittori bolo- 
gnesi. L'Àlidosi non dice che Jacopo fosse professore in 
Bologna , ma solo eh' egli era nel collegio de'giudici , e che 
fu uno de' sedici riformatori, e che fu chiamato a leggere 
Ttell' università di Pavia, negli Atti della quale in fatti ei 
trovasi tra' professori ne! 139:.. Il Ghirardacci però l'anno- 
vera tra' professori bolognesi all'an. rj84 [ l.cp. 399)1 e 
poscia tre anni appresso nei consiglio de'5eicento(ii.p.4i9J. 
Il Pancìroli ancora lo dice professore in Bologna, e dice 
ch'ei disputo ivi pubblicamente con Antonio Zelana , che 
fu poi cardinale, di che reca in pruova un posso di Giason 
delMaino da me non veduto . Checchessia però di tal pas- 
so, io non trovo nella serie de' cardinali .alcuno di questo 
nome , onde è probabile eh' esso sia stato guasto e altera- 
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lo (*) . In questo frattempo troviamo menzione presso il 
medesimo Ghirardacci d' un Jacopo Isolani sbandito , e poi 
richiamato in Bologna , e uomo d' armi , eh' ebbe sovente 
pane nelle fazioni che allora sconvolgevano quella città (ib. 
p. 497,516, f jr.ecJ.Ei non ci dàalcun contrassegno a distin- 
guerlo da quello di cui trattiamo; e nondimeno non ardirei 
di crederlo quel medesimo senza più chiare pruove. Nar- 
ja poi il medesimo storico (. ib,p : 568 J, che. l'an, 1405, mot* 
tagli la moglie Bartolommea ( la quale, secondo l'albera 
pubblicato dal p. Peiracchi, era della famiglia (te'Xodovi- 
si } , che lasciollo padre di cinque figli , Jacopo depose il 
pensiere di altre nozze , e rivoltosi interamente agli studi , 
fu poi da Filippo Maria Visconti condotto a leggere nella 
università di Pavia. Ma qui il Ghirardacci erra certamente 
nell'anno ; perciocché noi troviam l'Isolani non solo negli 
Atti di essa, come si e detto , del 1 joi, ma ancora nel ca- 
talogo dc'professori dell'università stessa, quando essa era 
trasportata a Piacenza l'an. 1 ;yy: Jacopo de IsoUnis de Bone' 
nin ìegmi ut supra (cioè 1' Inforziato ) l. 66. ( Script, ter. (taf. 
■voi. 10, p. 1)39 ) . Il qual mensuale stipendio , un de' maggio- 
ri che veggansi in quel catalogo, è pruova del nome a cui 
già era I' Isolani salilo. Quindi non da Filippo Marta , ma 
da Giangaleazzo Visconti deesi dire chiamato a quella uni- 
versità 1" Isolani , e quindi ancora dovette ciò avvenire assai 
prima che gli morisse la moglie ,ìl che avvenne nel novem- 
bre del t495, secondo il p. Petrocchi , che avrà trovata pro- 
babilmente cotal notizia nell'archivio della nobil famiglia 
Isolani da lui citato più volte (")■ 

VII. Fin quando si trattenesse egli in Pavia e in Piacen- 
za, non v'ha chi 'I dica. Solo il Ghirardacci (/.e./t.^o) e 



(*) In vece di Antanig Zelai» no- Bologna nit ,j<g; the Btlf in. 
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Il p. Petracchi ci narrano eh' egli accompagnò I' ah. i'so$ 
al concilio di Pisa il card. BaldassarcCossa , che fu poi Gio- 
vanni XXIII. Il Ghirardacci racconta f i'à.;So ) che I* ani 
1411 ei fa uno degli ambssciadori mandali da' Bolognesi a 
più principi italiani ; ma accenna insieme che da alirì inve- 
ce dell' Isolani si dice inviato Romeo Foscarari, e quesli 
infatti è il nominato nella Cronaca di Matteo Griffoni 
( Script. ret.itd.vol. iS, p. 119 J ■ Questi però poco appresso 
(ikp. i:o) racconta che Jacopo fu inviato nel da'Bo- 
lognesi al duca di Milano; della qual ambasciata non trovo 
cenno nell' altra Cronaca italiana . Il p. Petracchi inoltre ci 
mene innanzi un breve del detto pontef. Giovanni XXIII 
in daia de' if agosto del 1410, in cui concede amplissima 
autorità a Jacopo per acchetare le differenze insorte , dice 
egli, tra la sede apostolica, e la città di Forlì. Ma io ri- 
fletto che in questo breve si dice Jacopo destinato causa te- 
fonnavdi , tf* ad patita tu tnmqaiUifatis dulcedinem riducenti.! 
fiddissimam Palriam Faro Julii , col qual nome io non ho mai 
veduta indicarsi la città <fi Forlì , ma bensì la provincia del 
Friuli , soggetta allora al patriarca d'Aquileia , esulla qua- 
le perciò credeva ii pontefice di poter esercitare l'autorità 
sua . Ei non lasciava frattanto di pensare a' vantaggi il^J.i 
università di Bologna , e fu un di quelli che adoperaronsi , 
benché senza effetto , perchè. Gasparino Barzizza fosse ad 
essa chiamato, di che abbiamo in pruova la lettera che que- 
sti su ciò gli scrisse nel Htt (Bar:;. Spist.p. 117). Ma pre- 
sto ei dovette volgere il pensiero a più gravi affari . Avea 
Bologna Io stesso anno 1411 scosso di nuovo il giogo del 
papa, e posta si era sotto il governo del popolo. L'Isolani 
insieme con alcuni altri formò Tanno seguente il disegno di 
ritornarla all' ubbidienza della Chiesa , e l'ottenne felice- 
mente nel modo che si narra nell'antica Cronaca italiana 
(l. t.p.601 ) e da tutti i piò recenti scrittori. Ni mancò a 
Jacopo la mercede del fedel servigio da lui prestato alla 
Chiesa . Perciocché Giovanni XXIII venato nel 14 13 a Bo- 
logna a' li di novembre, come si legge nell' antica Cronaca 
italiana (l.t.p. 6oj), /«r Cardinde Mener Jacopo dcgl' Mila- 
ni , comi avea^ì prometto di fate per cagione di avergli fatto 
avere Bologna, e fu accompagnato a cali sua da anditi Cardina- 
li. Poscia l'anno seguente 1414 dovendo il pontefice recar- 
si al concilio di Costanza , mandò il card. Isolani suo lega- 
to apostolico a Roma con amplissima autorità sopra tutio 
lo 
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10 Slato ecclesiastico, come si raccoglie dal Breve perciò 
spedito, e pubbiicato dai p. Petracchi . Egli vi entrò poco 
dopo )a morte di Ladislao re di Napoli, avvenuta nell'ago- 
sto delio slesso anno, da cui quella città era stata non mol- 
to prima occupata, e con ogni genere di crudeltà maltrat- 
tata. Molto perciò di fatica soffrir dovette il card. Isolani 
rie! ripararne i danni , e insieme nei riacquistare alla Chie- 
sa più luoghi, clft l'erano stati usurpati; ed egli vi riuscì 
cotanto felicemente, che i Padri aliar raccolti in Cosmica, 
gliene mostrarono con lettera piena di elogi in data de' if 
di luglio del 1415 il lor gradimento . Essa si può leggere 
presso ìi p. Petracchi . Ma due anni appresso ei non per- 
dette per poco tutto il frutto delle fatiche finallora soffer- 
te . Braccio perugino famoso condottier d'arme a que'tera- 
pi a* 16 Ai giugno del 1J17 secondato sì dì dentro dalla per- 
fidia e dal tradimento d alcuni, entrò colle sue truppe in 
Koma, e costrinse il cardinal legato a ritirarsi in Castel Si 
Angelo , a cui ancora ei pose l'assedio . Fra poco tempo 
però il celebre capitano Sforza, spedito dalla teina Giovan- 
na al soccorso di Roma , costrinse Braccio a partirsene, e il 
cardinale e Roma si vider liberi da sì formidabll nemico . Frat- 
tanto Martino V, eletto pontefice nel novembre dello stesso 
anno, confermò con suo Breve riferito dal p. Petracchi la 
carica di legato a! card. Isolani , il qua! in essa continuò fino 
al settembre del 1410, quando il pontefice venuto a Roma, 

11 cardinale da esso altamente encomiato rimisegli tra le 
mani il governo con tanta sua lode finullor sostenuto. 

Vili. Da Roma fu il cardinale inviato dallo stesso Mar- 
tino V suo legato a Milano, ed egli vi era nel 14SI-, quan- , 
do i Genovesi soggettatisi al duca Filippo Maria , questi 
all'Isolani commise che ricevesse nel tempio di s. Ambro- 
gio le chiavi della loro città , eh' essi eran venuti ad offrir- 
gli ( Cono StQT.diMÌl.aib.a.). Quindi tre anni appressodal 
duca medesimo fu inviato in suo nomegovernaioie diquel- 
la città in vece del Carmagnola , che sin allora sostenuto 
avea quel!' impiego . Ne abbiamo espressa menzione negli. 
Annali di Giorgio Stella storico genovese , che a que'tempi 
stessi vivea : Eodem anno MCCCCXXW. , die' egli ( ScTÌpt.rtT. 
ital.vol. 17, p, iipi ) die XV. Novembri! succtsiie ad $ub(r- 
naciomm nos:;s eivitalis eidem CarmapwU, qttijam rsctnaxt 
a Janna Lombardi am, Keverendìtsimtis in Cbristo fater Domnm 
Jacobm di Isoìmìs de Emonia Clini i Sanai tuteathii DiaeoHits 
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Cardinalis , olim Maximus in Scbolìs DoSor utrìusquc JuTtr ; 
donatiti de pecunia publica solario annua Librarmi tresdetìm 
mtllium Januensium , ex quibus confereòat Librai tres mille Ur- 
tano de Sanilo ^tìoysio Commissario Ducali existenti in Janna , 
àeinde Opicino de Ul^ate alteri Commissario Ducali successori 
ejusdem Urbani . Egli vi si trattenne oltre a tre anni , e ne 
pani, come abbiamo no' medesimi Annali {ìb.p. 1 300), ac- 
compagnato con grande onore dagli anziani e da'ciitadini 
a' 18 di febbraio del 1418 , e sii ma galea della stessa Re- 
pubblica si trasferì a Savona . Questo suo viaggio alla detta 
città ci fa credere probabile che allora ci fosse inviato dal 
pontef. Martino V suo legato in Francia, e non già nel 141 $ 
come si. narra dal Ghirardacci (SI. di Bol.t.i, p.ó^ì . Que- 
sta fu l'ultima commissione, di cui il card, isolani venne 
onorato ; perciocché tornato da Francia , e giunto a Mila- 
no, ivi mori, secondo la Cronaca italiana di Qolegnt-, al 
principio del 14; 1. dì detto 4. di' Febbrajo, cosi ivi si dice 
iScript.rtrital.vol. ì8,p.6$o)~, venne novella certa, che Mon- 
signore Cardinale degli Isolani, era morto a Milano, il quale po- 
teva avere circa ottanta anni, e gli sono rimasti dui figliuoli e 
un bastardo, avendogli lasciati ricchi. La ([ual ricche^* fece 
nel governo della Cittì di Genova, eh' egli governo parecchi anni 
pel Duca di Milano . Il detto Cardinale è stato un notabile nomo, 
e da più che i Maltraversi, che giammai si ricordi estere stato 
in Bologna. Esso fu prima Dottore e famoso . Poi fu fatto Cava- 
liere . Mortagli la sua Donna, Papa Giovanni XXIII. il fece Car- 
dinale. Ebbe un padre, al quale in altro tempo fu tagliata la te- 
sta sulla pialla di Bologna per un tradimento che faceva cantra 
il popolo a posta de' Visconti di Milano, e avea nome Giovami 
di Mengolo dtgli Oselani . E lo stesso si legge negli Annali 
bolognesi di Girolamo Borselli (ib. voi. 13, p. 875 ) .Leggier 
divario nel di della morte si trova in una memoria uis. del- 
la casa Isolani citata dal p. Peiracchi , in cui si dice ch'egli 
moti a' 1 1 ( altri scrivono a' 9 ) di febbraio , e che fu sepol- 
to nella chiesa del priorato eli s. Maria di Calunnino fuor di 
città. Il p. Petracchi dice che di questa chiesa s' ignora per- 
fino il nome. E io certo non so che vi abbia alcun luogo nei 
milanese , che appellisi Calunzano. Ma ben vi ha Cadenza- 
no, terra tra Marignano e Pavia, ove, come altrove abbia- 
mo osservato (t. 3 ) , si crede da alcuni che fosse ucciso il 
famoso Boezio; ed è assai verisimile che questo luogo si 
voglia ivi indicare, ove forse avea il cardinale qualche suo 
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beneficio ; singolarmente se è vero eli' egli a/esse fra gli al- 
tri la badia <li Coi arava Ile da Cai vernano non mollo lonta- 
na. Non si ha , eh' io sappia, alle stampe opera alcuna di 
questo celebre cardinale. L'Aiidosi peròavverte che ilSoc- 
tino ne alloga i Consigli ; il che se è vero convien dire 
eh' essi corressero per le mani de'giureconsulti d'allora. 
E ancorché nulla so ne avesse, la fama, di cui vegliamo 
*h' egli godette, e gli elogi, con cui ne ragionano gli scrit- 
tori da noi mentovali, bjstanoa provarci ch'egli era creduto 
«" de' più. dotti in questa scienza , che a' suoi tempi vi- 
vessero 1 . ■ ■ <-■ 

- IX. Maggiori e più celebri monumenti del suo saper nel- r*. 
le leggi ci ha lasciato Giovanni da Imola, uno -de' più. ri- di N ™£ì e 
nomati giureconsulti di questo secolo. Presso l' Alidosi vinni d» 
«gli è detto (Dott. bologn. di Legge, ec. p. tr<j ) Giovanni dì imol> ■ 
.Virerà Argii Ugodouigi o mutilati già d.i Imo/a, col che sem- 
bra indicarsi eh- egli avesse poi avuta la cittadinanza di Bo- 
logna . II Panciroli (c. 83) da alcuni passi delle ope re del- 
lo stesso Giovanni pruova eh' ei fu prima in Perugia scola- 
lo di Angelo Ubaldo, poscia in Bologna di Francesco Ram- 
poni e di Benedetto Barzi nel Diritto civile,' e nell' eccle- 
siastico di Antonio- da Bud*io e di Pietro Accarani . A 
questi però deesi aggiugnsre Giovanni da -Legnano , che da- 
ini stesso in altro luogo vien detto suo maestro (praef. in 
l. i Decretai.). Secondo il medesimo Panciroli ,-ei comin- 
ciò a tenere scuola in Padova ; e cosi affermano ancora il 
l'.ipadopoli (Hìtt. Gynrn.ptt. t. i, p. in, ecj e il Faccio- 
leti ( Fasti Oymn. patipars i, p. ijj ; mi essi non dicono 
in qual anno ei cominciasse a salir, quella caiiedra-. Ag- 
L^uiroTi solo che nel 140- , quando il- march. Niccolò III 
linnovù l'università di Ferrara, ira gli altri famosi dottori 
oolì chiamati uno fu Giovanni da Imola, di che abbia ni 
iccato un più autorevole monumento nel parlare di quella 
università . Lo stesso Papadopoli ci racconta che quando 
egli parti da Padova, ;oo scolari gli tenner dietro, e il se- 
guirono a Ferrara , e altri 600 colà si recarono da Bolo- 
gna . Ma io non so di quanta fede sian degni gli autori , .1 
cui egli in tal racconto si appoggia. Anzi, se dobbiam cre- 
dere al Ghirardacci !SW. di Boi. t. z, p. j 14 J, egli era pro- 
fessore in ; Bologi:a nel 1400, e da questa università per- 
ciò, non da quella di P.idova , par eh' ci passasse a Ferra- 
la. E' incerto fin quando ei si trattenesse .in Ferrara , e 
Tomo Vi, Parte II. G g dov' 
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dov' egli poscia passasse. II Facciolari Io riconduce » Pa- 
dova circa il 1406", ove dice che assegnali gli furono 800 
ducali. Il Papldopoli e il Panciroli il fan tornare a Bolo- 
gna, anzi racemi Lino che avendo i Bolognesi fatto un de- 
creto, in cui vietatasi die gli stranieri potessero nella loro 
università tenere scuola , e veggendo poscia eh' essa ne ri- 
maneva perciò abbandonata e deserta , annullarono questa 
legge, e invitarono con ampio stipendio Giovanni da Imo- 
la . Di un tal decreto io non veggo menzione alcuna presse* 
gli scrittori bolognesi , e parmi impossibile che quel saggio 
senato ne concepisse il pensiero ; poiché era ben facile il 
prevedere eh' esso sarebbe sialo alla loro università trop- 
po funesto. Molto più favoloso mi sembra ciò ch'essi nar- 
rano, riconoscendolo però essi medesimi come fatto inven- 
tato a capriccio, che Giovanni venuto a Bologna , dopo 
tina sola lezione se ne partisse . La prima volta che veg- 
fiiam di nuovo Giovanni in Bologna ne'catalogi del Gbirar- 
tlacci (Le. p. 610), è all'an. 1416, ove il troviam nomina- 
to tra' professori ili legge civile , come prima avea spiega- 
to le ecclesiastiche , e in quest'anno appunto osserviamo 
ch'egli scrisse i Coment! sulla prima parte del Digesto 
nuovo, al (ìndi cui si legge: Et bue skjficìant prò hoc anno 
MCCCCXVl. die UI1. Stpt. II troviam poscia .nominato "a.* 
professori del 1417 (tb.p.619) . Cinque anni appresso , 
cioè nel 141:, secondo il Ghirardacci (ib.p.641), o l'anno 
innanzi secondo 1' Alidosi , i Bolognesi fecer conoscere 
chiaramente a Giovanni in quale stima lo avessero ; per- 
ciocché essendogli stata da un furioso incendio arsa la ca- 
sa con tutti i suoi libri , eh' erano oltre a 600, gli diedero 
somma notabile di denaro , perchè potesse rifabbricarla . 
E" dunque falso ciò che narrasi dalFacciolati.che nel 14» 
ei partisse da Padova per andare a Bologna, e più certa- 
mente falso è ciò ch'ei soggiugne, che ivi egli morisse quat- 
tro anni appresso (a). La morte di Giovanni vien chìara- 



(t) Il eo. Fiorimi In prò- id ch'ei fosse in quelli nnirersi. 
vii» eoi! intende! annuenti , che ti profts>..rc primi .:i pisui-c :i 
Giovanni di Irnoli ehbe li Ijurca in Fermi . Di Ferrara passò a Pi- 
Bolugnl nel Iiot, C cric pnicil fa dai! nel 1401-, e nel Tornò, 
ivi profesiorl di legfe fino il 1401, a Bologna . Altre nutiiie inolila. 
hi! qnal meo passò 1 Ferrari (Sititi, atla tìu calle opere di quesro 
. -cconsuho si posso* it- 
ili stesso diligente scsii. 
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mente fissata al 1456 negli Annali del Borselli, il quale af- 
ferma (Script, rcr.ìtal. vai. 13, p. S77) ch'ei fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Domenico , e che nel suo testamento ordinò 
agli eredi , che gli ergessero un distinto sepolcro , ma che 
essi consumata tutta l' eredità non ne eseguirono il coman- 
do , e perciò rimase egli privo di tale onore . Al qual rac- 
cootoc conforme quello dell' AHdosi , che Io dice sepolto 
nell'arca de'Garisendi nella suddetta chiesa di s. Domeni- 
co. Grandi sono gli elogi che dell'indefesso studio di que- 
sto giureconsulto fa il l'anciroli , e dopo lui altri scrittori , 
i quali alle opinioni di lui danno non leggier peso , e lo ri- 
mirano come un de' più saggi insieme e de" pii'i ingegnosi . 
Eì coltivò collo studio, e illustrò colle opere l' uno e i' al- 
tro Diritto , e ne abbiamo alle stampe i Conienti su di- 
verse parti e del civile e dell'ecclesiastico, oltre molti 
Consigli. 

X. Contemporaneo e talvolta collega ancor di Giovanni 
fu Paolo da Castro , cosi detto dalla sua patria . Il Panciro- £ 
li dalle opere di lui medesimo ne ha diligentemente raccol- 
te molle notizie (e 89;, dalle quali reggiamo che, secon- 
do alcuni , ei fu scolaro dì Baldo, e certamente di Cristo- 
foro da Castiglione, e condiscepolo de' figliuoli del detto 
Baldo; che con un continuo studio ottenne perizia ed 
erudizion grandissima nelle leggi , e che alla povertà sua 
medesima, la quale non permettevagli di comperare i co-, 
mentitori e gì' interpreti de! Diritto , ei fu debitore di 
quella non ordinaria chiarezza con cui egli , inerendo alle 
stesse leggi soltanto , le venne spiegando ; che prese la lau- 
rea in Avignone , ove nel palazzo del vescovo e poi nelle 
scuole per un giorno intero disputò pubblicamente con 
molti prelati e con altri , c riportonne gran lode ; che ivi 
irattennesi per otto anni, nel qual tempo scrisse molte ri- 
sposte legali ; e allora fu ancora probabilmente ch'ei ten- 
ne ivi scuola, benché il Panciroli affermi ciò essere avve- 
nuto più anni dopo. Fu poscia in Firenze uditore e vica- 
rio del celebre card. Francesco Zabarella ; e presa ivi a mo- 
glie una coiai Pietra fiorentina, fu destinato a professore 
di legge in quella università.; nella qual occasione ei fu an« 
cora adoperato in riformare il Diritto municipale di Fi- 
renze e di Siena. A questa città parimente ei fu chiamato 
professore, e poscia a Bologna. E forse a queste cattedre 
aggiagnn devesi ancora quella di Perugia . Ceno ei fimi 



47 6 STORIA DELLA LETTEKAT. ITAL. 
per qualche tempo ; poiché nel principio de' suoi Corr.enti 



sul Codice e sul Digesto . il Pancircli accenna qui ancora 
o Angelo di lui figliuolo , che per 40 nani fu professore in 
Padoya dell'uno e dell' alno Diritto , e il suddetto Micco- 



-'DigtfeGd 0/ Google 



Ih figlinolo di Antonio , che e in Rolo:«j c in Pavia c in 
PadosM spiegò parimente le f.epf;i ecclesiastiche ; e nomina 
iti quei tu capo medesimo alcuni altri giurrconsuiti , e fra 
essi Pietro Harbo ila Soitc.no , di cui" minori notizie si 
irovcranno presso il co, Mazzucchelìi { Senti. stai t. i, par, 
i, p. y. ec.}. A me ila invece permesso l'aggiugner. <jui 
un cenno di un altro h~".!;iiul di Paolo detto Giovanni , che 
io non so se fosse uomo di lettere , mi [une non dire pas- 
sarsi sotto silenzio , perche fu il primo scopritore in Italia 
dell'alarne di rocca. Ne abbiasi la notizia nell'antica Cro- 
naca italiana di Bologna all' an. 14S1. Vilume di rocca fu 
ritrovato in Italia per un figliuolo di Messa Paolo ila Castro , 
ed è mi Patrimonio tra Cornc:o e Civitavecchia in un luogo det- 
to la Tolfa. il quale ebbe dal Papa ( Pio il ) una buona ptovi- 
gìortt {Script, ver. ital.vol. 18, p. 74S ) . Ne parla ancora 
Gasparo da Verona nella Vita di Paolo il, il quale però ne 
attribuisce !a lode più a Domenico Zaccaria padovano, che 
a Giovanni da Castro : Dominici::)! Zacbariam Patavinum 
^Amalogmn non ignobilem non soliim Piì secundi tempori una 
cian Joannc Castrensi allumin prope Tulpham invenìsse , sci 
etiam tempore Panili secondi copiarti ingentem sulpburis a Do- 
minico solo esse inventavi ( ih. t. 3, pars 1, p. to;8 ) . E altro- 
ve -.Tandem elaborante Dominho Zacharia Patavino magis quam 
Jeanne Castrensi inventa sunt illa saxa alluminosa , &■ tempore 
Pii Secundi ccepta est diri opera, iltis sjlvis <Sr tnontibus , & 
res verissima intelkcta est , & quotannis est inde redditus frti- 
3us oSoginra millium aureomm Ecclesia Romana: [ib. p. ro+j) . 
Ne parla finalmente e più a lungo il pontef. Pio II ne' suoi 
Comcntari (Comment.p. 1S5J, il quale, dopo aver fatto un 
bell'elogio di Paolo, parla della scoperta fatta da Giovanni 
di lui figliuolo, a cui egli ne dà tutta la lode , e rammenta 
ancora altre circostanze della vita di esso . 

XI. Sieguono poscia presso il medesimo Panciroli (c. 
90, ec.J alcuni altri giureconsulti, rinomati essi pure ■, n ~ 
mentre vivevano, ma che non avendo lasciati a'posteri mo- rh 
numenti durevoli del lor sapere , o tali almeno che abbia- ■'' 
no avuto l'onor delle stampe, appena perciò sono or ricor- 
dati. Tali sono Sacco Gualtieri e Jacopo dal Pozzo ales- 
sandrino, professori in Pavia , Tommaso Dotti sanese e pro- 
fessore nella sua pania , Angelo Perilli , Giovanni da Mon- 
lesperello e Matteo Francesco di lui figliuolo , perugini 
di patria, e Giovanni fono vicentino . Io non parlerò che 
Gg 3 di 
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di Catone Sacchi pavese , perchè di lui abbiamo frequenti 
e luminose testimonianze nelle Lettere di Francesco Filel- 
fo , molte delle quali sono a lai indirizzate (7. j, ep. 3, 18, 
14; i.j, ep. 7, 20, 14, ifi, 18; f. r, ep. r, fi, ri;/, fi, ep. ;, 14, 
54; i. 9, fp. 38, 49_) . II Pancirolì afferma eh' ei tenne pe* 
qualche tempo scuola in Pavia } che passò poscia a Bolo- 
gna, ove ebbe disputa con Paolo da Castro ; e che quando 
questi andossene a Padova, Catone fece ritorno a Pavia , 
e che ivi mori poco dopo !' an. 14S'. Quando e per quan- 
to tempo fosse il Sacchi in Bologna , ne egli it dice , ne io 
trovo onde congetturarlo. Tulle però le lettere dal Filel- 
fo a lui scritte, che sono dal 1439 lino al 14 jt, cel mostra- 
no in Pavia. Ami negli Atti di quella università troviamo 
■che fin dal 1417 fu egli scelto a professore , e che nel 1439 
gli fu accresciuto lo stipendio. In Pavia parimente cel mo- 
stra come attuai professore Biondo Flavio , il quale par- 
lando di quella università, dice che fra gli altri professori 
di legge avea Catone Sacchi e Sillano de' Negri , uomini 
colti ancora nell" amena letteratura ( Irai. HUstT. reg. 7, 
Zombarci. ) . E che tal fosse Catone , raecogliesi ancor dalle 
lettere del Filelfo, che di ciò mollo lo loda, e risponde ad 



alcuni quesiti di filosofia, di critica e di altri 



quegli fatti gli avea . In esse però il Filelfo gli d* il titolo 
di giureconsulto e di oratore, e nelle ultime due a°giugnc- 
ancor quello di cavaliere: Eqmi aurato-^ il che c' indica 
■cho Catone avea avuto per premio del suo sapere questa 
■ onorevole distinzione (a). In fatti il poeta Antonio d'Asti 
in una parlata che dice a iui fatta dal suo genitore per 
esortarlo agli studi, fra gli uomini divenuti celebri e ric- 
chi pel lor sapere in leggi , gli fa nominare singolarmente 
tìl ■Sacchi ì 



(J & 'fi™ *' ' 
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ult'ri gi»K»nsiiÌti , di alcuni Eti f*twÌ»?Ew™ uiUMltf£ 
pii[, amo in questo capo me 14 i". it.il- iftT, fifamr , <*- ••'<"- 
rifilino . Noi riporrtrtru qui questo rij nMni/ritilmir. . E poto appretti 
T asso, benché alcuni oV 1c E mi qui «^mem» con .orarne lodi t. P ri- 



nominiti ■ppattCD|»H> al ite. XVI. » di Giampietro . 

i2unfi.il>, <<ic' egli (/ . 1(0 ) J„ £„■;. parnc ■■li, uru ;1 principio di duiiiu 
ir Olmi I<;n , Hitrirjmt TeTjun, setolo, ' 
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Ut Succhia , qui nane Juretmiultai babetur 
JB latto & tato clami in orùt Cato ( Script, rer. iuì. 
voi; »* p..ioif). 
Altre notizie intorno a questo giureconsulto si posson ve- 
dere distese con erudizione e con esattezza dal eh. sig. ab. 
Angelo Teodoro Villa (H<tw. mina. 1757 ). 

XII. Dopo questi men famosi giureconsulti parla il Pan- 
ciroli di Lodovico Pomario (c. 94 ) , che secondo lui fu na- 
(iodi Spoleti nell'Umbria ; ma Biondo Flavio , scrittore ,ì 0 
di questi tempi , lo dice affondo da Cereto castello ne II' 
Umbria ( Itd. ittustr. rtg, 4 Umbr.) presso Spoleti . Recato- 
si però in età fanciullesca a Roma, e ivi per più anni arre- 
statosi, n'ebbe il soprannome, con cui molli l'appellano , 
. di Romano . Dopo avere per sette anni frequentate più 
scuole legali, e quelle singolarmente di Perugia e di Bolo- 
gna , in quest' ultima città, ove fu scolaro dì Giovanni da 
Imola, ricevette la laurea, come dalle opere del medesimo 
Lodovico proova il Panciroli . Fu poscia professore in Sie- 
na nel 143», e avvocalo in Firenze . Passato a Roma , da 
Eugenio IV fu latta protonotario apostolico ; ma sembra 
che poco, tempo si stesse il Fontano alla corte di Roma ; 
perciocché il veggiamo inviato dal re Alfonso d' Aragona al 
concilio di Basilea insieme col celebre Niccolò da Palei- 
ino, di cui diremo tra' canonisti . Enea Silvio Piccolomi- 
ni , che fu poi Pio II, e che trovatasi presente a quel sino- 
do , ci ha lasciata memoria dell' onore voi comparsa che 
Lodovico vi fece {De gestii Basii, Cenctl. 1. 1 ) . Si duole egli 
bensì che la discordia , che nacque tra lui e 'I suo collega , 
iccasse non poco disturbo nt Concilio , che non fu , dice 
egli, meno occupato nel conciliarli tra loro , che nel ri- 
condurre i Boemi alla Chiesa. Ne fa poi nondimeno elogi 
grandissimi , dicendo ch'egli era uomo di si profonda me- 
moria, che non cedeva ad alcuno de' più rinomati in tal 
genere; che qualunque cosa avesse egli veduta , o udita , 
o letta, !" avea sempre presente ; e che disputando , recita- 
va interi squarci del Codice , come se 'lo avesse sott' oc- 
chio . Conchiude finalmente eh' ei sarebbe stato uom senta 
Uguale , se avesse avuta più lunga vita ; ma che una trop- 
po immatura morie venne a rapirlo nello stesso concilio ; 
avendo egli appena passati i 30 anni di età . E veramente 
gli scrittori di que' tempi ne parlano come d' uomo di me- 
moria e di saper prodigioso ■ Biondo Flavio lo dice Juris~ 
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dìM!ultOT»m Comuliiìsimus ; Rafaello Volterrano Io' toèi 
come uomo di fatica e dì studio grandissimo edi^singola- 
ie memoria ; ma arrgiusne insieme: cxternm iutpfui dicìtltr 
fuìsse ■{■Cmmtnt. urbana I. zi) , il- che deesi intendere ridi 
favellare ; nel che Lodovico, se crediamo all ; Alciaii citalo 
dal Panciroli , era si inferice , che qualunque cosa da ìui 
recitata sembrava vile e spregevole. Bello è ancora l' epitaf- 
fio poetico in onor di esso composto dal -medesimo Enea- 
Silvio, che vien riferito dal Panciroli , presso cui più altre 
notizie si potranno vedere di questo celebre giureconsui- 
10 . Ciò che c più a stupire , si i che un giovane morto in 
età di 30 anni potesse scrivere tanto , quanto pur egli 
scrisse; giacche abbiam molti tomi de' suoi Conienti sopra 
i libri delle Leggi romane, di Consigli , e di altre cose le- 
dali, delle quali opere si può vedere il catalogo presso 1' 
Oudin (De Script, cccl. t. 3,/J. 2.576, ce), e più esattamen- 
ic presso monsig. Mansi nelle sue giunte al Fabricio (Biòl. 
■mei, in/, latin, t. 4, p. :So, ec. ) , ove annovera piti ope- 
re manoscritte di Lodovico, che si conservano netla impe- 
riai biblioteca dì Vienna, e che ci mostrano ch'egli era un 
de'più dichiarati sostenitori di quel concilio control pon- 
tefice Eugenio IV. 
XTit. XIII. Se la gara delle università nell' invitare alcun pro- 
™ c» P " ^ e5SOTe alle lot cattedre basta a provarcene il merito siri— 
£m. ' golare, pochi giureconsulti furono in questo secolo che sì 
potessero paragonare a Pier Filippo Corneo nobile perugi- 
no. Il Panciroli ne paria non brevemente (c, qj), traendo- 
ne le notizie singolarmente dalla Vita che ne ha scritta 
Francesco Maturanzio , e eh' è premessa al primo toma 
de' Consigli del medesimo Pierfilippo , benché il Panciroli 
mai non la citi. Il Corneo, dopo appresi i primi elemen- 
ti , si'volse in età di soli ti anni allo studio del civile Di- 
ritto, e con tal ardorevi si applicò, nulla perciò curando- 
si di qualunque trastullo proprio dell'età sua Giovanile , 
che presto si vide quanto gran fama dovesse in ciò ottene- 
ie. Ebbe a suoi maestri alcuni de'più celebri profe5sori, e 
fra gli altri Benedetto Capra da noi mentovato net tomo 
precedente, e Giovanni da Montesperello . Presa la laurea, 
cominciò a tenere scuola nella sua patria stessa , ed egli fu 
un de' primi che illustrasse le Leggi non solo coli' usar 
de'-comenti degli altri interpreti , ma col valersi ancora 
dall'autorità della sacra Scrittura, degli storici, de' poeti 
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^d'alici autori , secondo il bisogno. Scriveva egli ogni co^. 
sa di saa.propria mano, perchè i copisi] parevangli troppo 
leuMuLAl I- 'ingegno vivace, di cui era fornito, e ai continuo 
studio con cui andavate coltivando , congiungeva una ain- 
goiare illibatezza ne' suoi costumi e un'amabile piacevo- 
leiza di tratto, e dalla cattedra ancora, benché esile di vo- 
ce. , parlava nondimeno con tal grazia e soavità, ch'era 
udito con. piacete non ordinario. La fama di questo cele- 
bre giureconsulto sparsa per ogni dove fece che il duca di 
Ferrara , cioi probamente Eorso, colà lo invitasse: ed 
egli vi si.condusse. Quindi il Borsetti gli ha daio luojo a 
ragione ira-professori di quella università (Hf/f. Gymn.Ftrr. 
t. i, p. jtì). Ma non ci ha saputo indicare in qual lempo 
egli vi fosse . Io penso , come ho accennalo , che ciò avve- 
nisse su gli ultimi anni di Borso ,che mori nel 1471. In fal- 
li l'autor della Vita racconta che il pontef. Sisio IV, il 
(luale appunto in quell'anno fu eletto papa , reggendo che 
per la mancanza di Pierlì.'ippo età l'università di Perugia 
decaduta notabilmente, con un minaccioso suo breve l'ob- 
bligò-a rilorn.irvi ("), Ira poco lempo però le discordie 
della sua patria Io indussero ad accettar volentieri l'invito., 
che da Lorenzo de'Medici gli fu fatto per l'università di 
risa. E i monumenti di essa citati dal Fabbrucci (Calag. 
Ilare, ti' Opusc. r. 37 ) cel mostrano ivi professore nel 1475,. 
e ne'due anni seguemi col lauto stipendio di 950 fiorini . 
Egli ebbe ivi molti scolari che furono poscia uomini illu- 
stri , e fra !;ii altri Francesco Soderini che fu poi cardina- 
le , come raccogliamo da una lettera scritta al Corneo da 
Marsiglio p'icino (Op.t. 654}, in cui lo esalta con 
somme lodi , affermando di ravvisare in lui l'idea di un 
perfetto giureconsulto . Ma Sisto IV a richiesta de' Perugi- 
ni , che mal volentieri soffrivano di esser privi di sì grand' 
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nonio, richiamollo di nuovo dopo tre anni a Perugia ; ed 
ivi egli poi visse lino all'ultimo de' suoi giorni , adoperalo 
singolarmente nel dar consigli ; onde è che ne abbiamo 
quattro interi volumi, i quali ci mostrano che da ogni pap- 
ié ancor più lontana ei ne era richiesto , E a ciò doveva 
ancora giovare il cortese animo di Pier Filippo , che spes- 
so assisteva o coi consiglio , o col patrocinio agli amici seti* 
za mercede alcuna; dal che forse ne venne la taccia datagli 
da alcuni che , non volendo imitarne l'esempio , dissero 
ch'egli era uom troppo facile nel dar parere . Kli ancora 
incaricato di onorevoli ambasciate a' sommi pontefici , ai 
Fiorentini , e ad altri principi , e sollevalo nella sua patria 
ad onorevoli magistrati . Finalmente in età di 7} anni tini 
di vivere, non già nel 1463 coinè alcuni hanno scritto , ma 
qualche anno almeno dopo il 1476, benché mi sembri diffi- 
cile ciò che afferma il Rabbi ucci , cioè che ciò avvenisse nel 
1494, Oltre i -Consigli già mentovati , ne abbiamo ancora 
Comenti sul Codice e sul Digesto, 
wv. XIV. Fra questi pacifici professori della giurisprudenza 
JPj che visser contenti della lor cattedra , e degli onori o dei 
papuano , premi che lor ne venivano , ite incontriam due che dall' in- 
fitn'o"* ignare nelle scuole passarono a maneggiare i pubblici affa- 
ti" no . " ri , ma con poco felice successo . 11 primo è Giorgio Lam- 
pugnano. milanese. Era questi , come afferma il l'anclroli 
(c. 98 ) , professore in Pavia , e ne son pruova le Letture 
sul Diritto civile e sul pubblico da lui composte , che 1' 
Aggelati dice {Bibl. Script, mediai, t. i, ptrs i,.p. j6$) di 
aver vedute citate nel Catalogo della Biblioteca del re di 
Francia Francesco I, ma che non irovansi nel Catalogo 
della real Biblioteca di Parigi. Ninna menzione però io ne 
veggo negli Atti di quella università . L' an. 1447, morto il 
duca Filippo Maria, nelle funeste discordie che sconvolse- 
ro lo Stato di Milano , egli insieme con Antonio Trivulii , 
Teodoro Bossi, e Innocenzo Cotta fu trascelto dal popolo 
a difensore della comun libertà , che sembrava allora bra- 
marsi da tutti ( Simon. De reb. gest. Fr. Sfort. I. 9, voi. ir 
Script, rtr. itai.p. 398). Ma, coniS suole avvenire in una 
non ben ordinata repubblica , ogni cosa fu presto piena di 
partiti e di fazioni, e si rinnovarono i nomi de'Gibellini e 
de' Guelfi . Allora fu che Francesco Fìlelfo gli scrisse la let- 
tera , che ancora abbiamo , segnata a' 1 5 di novembre del 
144S (/. 6, cp. 4&J.,Ìn cui gU significa il dispiacere che sen. 
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té in cederlo avvolto fra tante procelle , e Io avverte a ter. 
cai àliti la pace, che a fomentar le discordie . Mail Lam- 
pugriano non seppe usare di sì opportuno consiglio , e il 
Simonetta descrive a lungo (Lc.p. 505) il reo frutto che 
egli ne trasse ; perciocché mandato da'suoi nemici soit» 
pretesto di ambasciata all' imp. Federigo , appena fu giun- 
to a Monza, che arrestato da <j ne' medesimi che gli erano 
stati dati a scorta , fa da essi decapitato . V altro fu Raf- 
faello Adorno, che dicesi parimente professore in Pavia , 
mi di cui non trovo memoria ne" detti Atti, di cui il Pan- 
«itoli (c. 99} rammenta la pane ch'ebbe ne' tumulti di 
Genova , quando costretto nel 1441 il doge Tommaso di 
Ompofregoso a eedere il governo , ed eletto egli per uno 
'de' capì del popolo , ottenne i' anno seguente di essere i nv 
Daliato alla dignità di doge , ma poscia al principio deli' 
an. 144S fu costretto egli stesso a deporre le insegne del 
principato , e a passare privatamente il restante della sua 
vita. Le quali cose si posson vedere più ampiamente nar- 
tste dal Giustiniani (Star, di Gen. t. j ). Dì lui fa onorevo! 
menzione Lorenzo Valla ( Inveli, in Factum Li), che dice 
di averlo conosciuto in Milano , è ne loda Io studio della 
giurisprudenza non meno, di coi era professore, che della 
eloquenza, di cui molto si dilettava: Repbaelis giorni , tane 
■Gcnucnsis Ducis ... piane gravìs Jurisconsulti acque Oratori! , 
quorum dotlrinarum alterius Professor atqut artiste* est , alte- 
rità admodum studksus . Le quali parole sembrano indicar- 
ci che deposto il dogado, ei tornasse a occupare [a catte- 
dra; di che però io non trovo più sicura memoria. 

XV. Notizie assai più copiose abbiamo di Antonio da jv. 
Jratovecchio , di cai il Pancìrali parla assai brevemente K Mio- 
tti mi). Ma Taw. Migliorouo Maccioni dottissimo profes- ^ tD d „'«. 
sore dell' università di Pisa ne ha illustrata con somma chio . 
«sanezza la vita uelle Osservazioni sopra il diritta feudale 
stampate in Livorno nel 1764 (a), lo verrò compendiando 
ciò eh" egli espone distesamente , e ciò che pruova eoa ot- 
timi documenti presi in gran parte dalle opere stesse di 
questo giureconsulto . Antonio detto da Pratoveechio , per- 
chè natio del luogo di questo nome nel Casentino in To- 
scana , ebbe a padre Marco della famiglia de' Minucci , e 
\ ; ; ■ ■ non . 

.'*> Vccgjji nche il iilìgcntt ir- lo re ci ha Aito i\ ii e . co. Fantini 
owl» (bt in o.hciio «Itbit profri- (ftri/f. Mtpi ». f, f- s>, ee.j. 
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hon già di quella degli Albini , come avea pensato il si». 
Domenico Mari .t Man ni (SÌ£Ìliit. it,p. 57). Uopo i pri- 
vai studi recatosi a Firenze, vi si istruì nelle lingue greca 
e latina e nella filosofia ; ma con piò ardore si volscalla 
giurisprudenza da lui studiata parte in Firenze , : parte in 
Bologna , alla scuola de' più celebri professori , e ringoiai*- 
mente di Floriano da S. Pietro , e di Paolo da Castro . lì» 
Catoii poscia , non so per qual motivo -, ma cerio in assai 
povero stato, a Roma , passò di lì al concilio di Pisa nel 
ifOi), ove cominciò a dar pmova del suo sapere. Henduto- 
si perciò assai cetehre , fu chianiato J'an. 1410 a leggere. le 
Istituzioni e poi il Digesto nuovo in Bologna , ove ai Mot* 
lenne per molti anni . Questo soggiorno però fu talvolra 
interrotto e dalla sua gita al concilio di Costanza , ove dall' 
imp. Sigismondo fu dichiarato conte e consigliar deli' Im* 
pero, ed ebbe il coniando di riordinare i libri feudali, e 
•la qualche altro viaggio che fece a Firenze , a Pratoveccliio 
e a Torino , ove fu chiamato per lite di grande importan- 
za. Tornato a Bologna , compose ivi il suo Repertorio o 
lessico giuridico stampato poi in Milano 1' an. 1481, opera 
assai lodata a quo' tempi ,. e che dal suo autor medesimo 
fu gloriosamente difesa contro un professore di Siena , che 
i'avea accusato di un lesto supposto. Più altre opere pub- 
blicò ivi Antonio, clic furon poscia stampate , come i Re- 
pertori sopra quelle di Bartolo e di Baldo, e i Conienti 
sopra alcuni de' libri legali. Ma singolarmente anese egli 
in Bologna alla riordinatone delle Leggi feudali raccolte 
pi , come altrove abbia m detto , da Oberto deli' Orto e da 
Gherardo de' Negri, e accresciute poscia e illustratelo, 
per meglio dire , oscurate da altri . Egli dunque le emen- 
dò , le corresse , le dispose in ordin migliore , e cosi pub- 
blicolle verso il 1418, indirizzandole all'università di Bo- 
logna . Quest' opera, che dovea meritare ad Antonio gli ap- 
plausi di tutti i giureconsulti , eccitò anzi contro di lui li 
loro invidia , per quel dispiacere che soglion gli uomini 
sentire comunemente nel dover lasciare una strada da essi 
finallora battuta . Questa loro contraddizione fece che I" 
ìmp. Sigismondo non approvasse solennemente l'opera dì 
Antonio, il che fu poscia fatto dall' imp. Federigo III, e 
che f autore di essa annoialo da tali contrarietà , abbando- 
nasse Bologna, e si trasferisse a Padova , ove appunto nel 
jj.10 ci cominciò a leggere, secondo il Face io lati (Ftuti t 
Cynu. 
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Symn. pit. pars i, p. 31). Poco tempo però egli »! si trat- 

tebre Francesco Accolli , di cui diremo ira poco . La gelo- 
sia che allor regnava tra' Fiorentini e i Sanesì , fece presso 
di questi cadete Antonio in qualche sospetto , ed egli per- 
ciò ritornò a Firenze,ove nel 1453 difese altamente il par- 
lilo di Cosimo de' Medici . Apertosi il concilio di Basilea , 
il Minacci vi fu mandato , ed ei sostenne dapprima con 
molto calore i diritti di quel concilio e dell' iinperadore e 
■lei re Alfonso d'Aragona contro il pontetl Eugenio. IV. 
Ma poscia cambiò sentimenti , o almen cambiò' stile, e 
scrisse in favore dell' autorità pontificia . Da quello di Ha-, 
silea passò Antonio al concilio general di Firenze ; ed ivi' 
pubblicò alcuni Conienti sul Decreto di Graziano . Nel 
1441 fu professore in Siena; l'anno seguente di nuovo in 
Padova ; e poscia, dopo avere onorata qualche altra uni - 
•versila , e dopo essere stato ancora , non si sa quando , nò 
per qual occasione, in Regno di Napoli, tornò circa i[ 
1456 a Bologna, la cui università fu sempre da lui sopra, 
ogni altra amata c distinta; e ove per singoiar privilegio gli 
fu concesso di far quella scuola che più gli piacesse . Ivi 
egli continuò fino al 1464 almeno ; ed è probabile che non 
molto più sopravvivesse un uomo che (in dal r-joo era sta- 
to inviato al concilio di Pisa. Queste son le notizie che 1'. 
emditiss. avv. Diacciarli distesamente ci ha date intorno ad 
Antonio Minucci , e ad esse ha aggiunto inoltre quattro 
belle dissertazioni , nella prima delle quali riferisce gli elo- 
gi con cui parlan di Antonio gli scrittori antichi e moder- 
ni , e il difende da alcune tacce appostegli ; nella seconda 
ne esamina le opinioni , e mostra quanto ei fosse non solo 
ingegnoso giureconsuito , ma critica ancora e colto assai 
più che non fossero gli altri a quel. tempo ; nelle ultime 
due tratta principalmente dell'opera feudale d'Antonio . 
Io non ho che aggiugnere a ciò che questo valentuomo no 
ha scritto, presso il quale si potrà ancora vedere una pie- 
na notizia di tutte l'opere d'Antonio ■ E co'ì avesse ogni 
uomo illustre nella letteratura avuto un SÌ diligente illu- 
stratore della sua vita , come questi ha fatto riguardo a 
«fuesta giureconsulto. X¥I 

XViL Fioriva al medesimo, tempo Angelo Gambiglioui di dì *n' ;( . 
Ai-eazo, di cui, dopo il Panciroli (c. 101 ), ci hadate esat-.J;:^^ - 
Atay i te 
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t* notizie il co, Mazzucchelli (Strili, itd. t. i, »4r. fi- 
998, oc) , tratte singolarmente dalla Vita che ne scrisse- 
Tommaso Diplomatacelo . Aggirossi Angelo ancor giovane 
pei le più famose scuole italiane, ed ebbe a suoi maestri 
in Bologna Giovanni da Imola e Floriano da S. Pietro, in 
Padova i due Rafaelli , il Raimondi e il Fulgosio , e Paolo- 
di Castro, e in Perugia Onofrio Bartolini . Presa in Bolo- 
gna la laurea nel 1442, cominciò a sostenere la carica di 
assessore in Perugia , in Roma e in Cittì di Castello ; fa 
poscia luogotenente del senatore nella stessa città di Ro- 
ma, indi questore o collaterale in Norcia nell'Umbria. Ma 
qui ei trovossi a un pericoloso cimento . Perciocché accu- 
sato di aver male amministrata la giustizia , e chiuso per- 
ciò in prigione, sarebbe forse stato decapitato , se i collegi 
tutti de' giureconsulti italiani non si fossero per lui inter- 
posti . Uscito adunque di carcere , volle far pruova se le 
cattedre tbsser per lui più felici che i tribunali. Passò per- 
tanto a Ferrara, ed ivi lesse pubblicamente le Istituzioni' 
di Giustiniano; poscia fu professore delle medesime in Bo- 
logna , ove sicuri moTurmemi cel mostrano negli anni 1438, 
i44(, 1443. Tornò indi a Ferrara nel 1445, e benché ivi. 
signoreggiasse allora Leonello, ei nondimeno sembra rico- 
noscer da Borso la sua venuta a quella cittì . Egli era ivi 
ancora nel 1450. come vedesi in un catalogo pubblicato dal 
Borsetti ( Hitt. Gymn. Ftrr. 1. 1, p. 56 ), in cui vi si aggiusne- 

10 stipendio di 1. 115. Ma in quello dello stesso anno , che. 
si conserva ancora negli Atti della Computisteria di Fer- 
rara- , di cut tengo copia, lo stipendio e di mille lire. Io 
debbo aggiugnere ancora che net 1451 parmi ch'ei fosse , ■ 
non so per qual motivo , in Milano , e Io raccolgo da una • 
lettera a lui scritta da Francesco Filelfo (i. g,tp. 11), in 
cui lo ringrazia che abbia parlato a Cicco Simonetta per 
ottenergli il denaro da lungo tempo aspettato. Il Simonet- 
ta era allora in Milano , come da altre lettere del Filelfo 
raccogliesi , e convien dire perciò , che Angelo per qualche 
motivo colà si recasse . Non sappiamo fin quando ei vives- 
se , ma non c punto probabile ciò che alcuni scrivono , che 
ei non morisse che nel 1469. In fatti in un altro catalogo 
de' professori, giuristi di Ferrara deli'an. 145; ne' medesi- 
mi Atti ei non è nominato. Io poi non so onde il Panciro- 

11 abbia tratto ciò che racconta , cioè ch'egli si dilettasse 
sovente di sfidare i suoi scolari non gii a disputare , ma a 
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correre , e clic in tal atto fosse talvolta sorpreso da Eicols 
d'Este, che fp, poiduca di Ferrara . Qotai racconti aiti a., 
trattenere la curiosità de' lettori son sempre sospetti ; e. 
converrebbe mostrarne la verità con qualche autorevole te- 
stimonianza. Il co. Mazzucchelli annovera con diligenza 
le molte. opere legali che se ne hanno alle stampe ; e le di- 
verse edizioni che se ne son fatte, e di quella singolarmen- 
te de Milcficiis, ci pruovan la stima in cui esse erano. 

XVJI. Molti de' giureconsulti finor nominati ebbero il ti- 
tolo di monarchi delle leggi, di dottori acutissimi, d'uomi- 
ni incomparabili; elogi più facili ad ottenersi , che a meri-, 
tarsi. Ninno però andò t3nt' innanzi nella stima degli uo- 
mini , e ninno ne riportò più onorevoli contrassegni , di 
Francesco Accolli , dal nome della patria detto comune- 
mente Francesco aretino . Ciò che Azzo era stato nel seco- 
lo XIII, e Bartolo nel seguente, egli fu in quello di cui 
scriviamo, cioè l'oracolo della giurisprudenza, innanzi a 
cui ammutolivano tutti . Egli é degno perciò , che ne ssa-: 
miniamo fa vita con qualche panicolar diligenza . Molto ne 
dice il Panciroli (c. ioj 1 , ma, secondo ìl suo costume, ai. 
fatti accertati ei ne congiunge più altri dubbiosi, o falsi .. 
Bello e pieno d'erudizione è l'articolo ebe ce ne ha dato 
il co. Mazzucchelli ( Scritr. stai. t. i, par. r, p. 68 ; . E non- 
dimeno più cose si possono ad esso aggiungere, e. più altre . 
han bisogno di correzione . Francesco tìglio di Michele Ac- 
colti d'Arezzo e di Margherita Roseili nacque circa il 
1418 , ed ebbe a suo maestro negli studi dell'amena lette- 
ratura Francesco Filelfo , come ottimamente pruova il co. 
IHaziucchelli da alcune lettere dello stesso Fileno; e ciò 
dovett' essere o in Firenze, ov'ei tenne scuola dal 1410 
fino al 1435, o in Siena, ov' ei poscia passò, e vi stette fino 
al 1439- Assiugnt poi il co. Mazzucchelli , che Francesco 
verso il 1443 fu in Siena scolaro di giurisprudenza di An- 
tonio da Pratovecchio e di Lodovico Fontano, ossia Roma- 
no. E ch'egli avesse a suoi maestri questi due celebri pro- 
fessori, non può negarsi . Ma amemlue, come abbiamo os- 
servato, furono in Siena non già nel 1443 , ma il l'ontano 
nel 143J , e circa il tempo medesimo Antonio ; nè il Fon- 
tano potè tornarvi altra volta, perche inviato a! concilio di 
Basilea, ivi morì . Ne panni parimente probabile ciò che il 
co. Mazzucchelli , seguendo il Panciroli, soggiugne , che 
ei passasse nel 1444 insieme col detto Antonio da Prato- . 
; vec- 
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vecchio a Bologna; perciocché questi, abbandonata quella 
università nel 14:9 , non vi fece ritorno the circa il 14^6. 
Convien dire però, che in Bologna fosse per qualche tem- 
po l'Accolli, e che ivi ancora tenesse scuola; perciocchì 
Niccolò Burzio scrìi tor ili que' tempi, citalo dal co. Maz- 
zucchelli, nella sua Bontmia Manritta afferma, come poscia 
vedremo, di averlo avuto a suo maestro, e il Burzio , ben- 
ché parmigiano di patria, avea nondimeno studiato lunga- 
mente in liologna, come egli stesso in più luoghi ci narra . 
Or poiché dopo il 1450 vedremo l'Accolli occupar sempre 
altre cattedre, rimane a dire perciò, che tra'! r.f^o e '1 
1445 ei fosse in Bologna, e che di là passasse a Ferrara , 
ove certamente era alcuni anni prima del 1450. Perciocché 
liei catalogo poco innanzi accennato di quest'anno egli è 
nel numero di que' professori collo stipendio di oooJire. 
E un decreto del marcii. Leonello, che si conserva negli 
Atti della Computisteria dì Ferrara segnato agli ir di mag- 
gio dell' anno stesso 14 jo, ci mostra che già da alcuni auui 
tgli era ivi professore di legge . Il principio di esso è cos) 
onorevole per 1' Accolli , ch'io non posso a meno di «on ri- 
ferirne le stesse parole : Lcotieìlus Marchio Estensi* , te. Mul- 
to* zìidimus , plures accepimus , fuisse & esse cltaos & excel- 
Itntes vÌros$ quosdam bltmanitatis studia, numullgs Juris Ci- 
vili*, alias Pontificii scicntiam , aliquos Pbilosopbia pT£Ctf>ttt, 
alias Tbeologix cognìtianem memorim v> profonde ttnentts . M 
r.on qui in omnibus bis singoli! excelhrent ; imrno etiam,qui in 
eis m:diocTÌter essent eruditi , de paucis sudivimus , neminem 
non vidimus , pmttr tantum unum bac nostra alile Domimm 
Franciscum ^.ntinum Jarìs utr'msque Dotiorcm, in quo non io- 
luta ipsa> lega , sed &■ bltmanitatis & omnium bonarum artium 
studia ù- disciplina domicilium suum locasse vidtntiir. ita, 
enim de iis ioquitur , ita de iis quibuscumque tratìat, ut divi- 
nimi r.on bumanicm ejus ingenium ac memoria judictri possit . 
Qiiare cimi is, qui p:r supcriore! mmos conduSus ad Ugendnm 
iu hoc nostro alino Studio Fcrrariensi plus splcndoris & fami: 
Studio prò sui r.;idi(tì>.i &■ samma z'irruis tnbtiu, quam ab to 
acctpic . moda ab alia , nobis insciis , Civitate jlorcntissima ac- 
citus ad cibi se conftne dmevisset, noi , quorum est tantos.vi- 
ras jam p a tos ornai ingeniti rctinere , ei abeundi facultatem au- 
fercntes, voiuimiss ipsum nostrum esse, &■ apud nos saltemff 
quinqiiamium adkic in b.ic nostra urbe morati. Siegue pesci;! 
a dire che lo destina per altri cinque wuii alla lettura ordi; 
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Ilaria del Diritto civile; gli assegna l'annuale siiptudio di 
1100 lire di marchesini, che ora corrispondono a un di 
presso a joo lecchini veoeii jdetermina i fondi su cui que- 
sto stipendio gli debb'esser pagalo, e comanda che ancor- 
ché 1' università dovesse per qualunque cagione discioglier-i 
s\ ,ei debba nondimeno pe' cinque anni fìssati godere dell'as- 
segnalo stipendio. Morto nell'anno slesso Leonello , Borsa 
■di lui successore confermò a'jo di gennaio dell'anno se- 
guente il suddetto decreto, e questa conferma ancora con- 
servasi ne' medesimi Aiti . Non doveite però l' Accolti conti- 
nuare per cinque anni il soggiorno in Ferrara , e io Io rac- 
colgo da un altro decreto di Korso segnalo a' 19 d'agosto 
■ del In esso si ripeie Io stesso esordio poc' anzi reca- 

to , e poscia si dice : DeccrnimKS tandem eum , qui a nabis per 
aliquot annoi abfuic, ad nos dcnuo Troncare. Quindi Io nomina 
professore di Diritto o ecclcsiasiico , o civile per due anni 
da cominciarsi da' 18 d' oltobre del seguente anno 1457, 
collo slesso stipendio di r:oo lire; Io dichiara innoltre suo 
consigliere eoli' automi d'intervenire , quando gli piaccia, 
al consiglio; e comanda che, ove gli altri consiglieri sieno 
su qualche punio dubbiosi ,debban seguire il parer di Fran- 
cesco: ném explorttum habemm, die' egli, quod nibìl, nisi 
quod retlian sanEtnmque sic . tattici &■ facies vir ipse clarini' 

XVIIL Nel frattempo in cui l'Accolti si assentò da Fer- 
rara, ei fu professose in Siena. Jo ne ho trovata una indu- 
bitabile pruova in una Iciicra del l* ab. Girolamo Agliotti 
scrina a' 10 di dicembre del 1460 a' rettori di quella città 

addietro a istanza di Francesco aretino ivi allor professore 
essi avean liberato dfiia morte, a cui era cordennato , un 
giovane d'Arezzo: abbine tnim cìrcilcr quinque annos, qtum 
Dominus Frantiseli! Civii noiter ttpad p.armtissimnm Licxitnt 
vestrum mercede conduciti; jurn & kges publicitus Ugeret , ce. 
Era dunque Francesco in Siena circa il 1455 , e probabil- 
mente eravi ancora l' anno seguente . Ritornato a Ferrara 
nel i + ^7 1 lvì ' e ssc per due anni secondo il convenuto . Po- 
scia dal duca Borso con suo chirografo de' 5 di giugno del 
1459, che esiste ne' più volte citati Atti , fu in quella cat- 
tedra confermato per altri, due anni. Sarebbe difficile il 
dirVìnire ove si recasse Francesco finito quel secondo bien- 
nio. Un passaporto da! duca Uorso a lui conceduto a'<5 di 
Tomo VI, Parte 11, Hb lu- 
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Juglio del 1^66, che trovasi negli Ani ili saprà allegali , 
cui gli pennello che possa £sr passare senza alcuna gii 
(fa Ferrara verso Bologna i :;uoi libri, i suoi abili e I 
le altre sue cose , che venivano ex p.irlibus Lombardi*: . . 
versus Bonom'am , quesio passaporto , dico , m' avea fait< 
spellare che 1' Accolti fosse stato per alcuni anni o in 
via, o in Milano. E di questo sospetto mi c poi a,vvei 
«li ritrovare più certa pmova in alcune parole da F< 
Kandeo aggiunte a un codice della Lettura dell' Accolt 
pra le Decretali , che conservasi nella libreria dello • 
soSandco, e che si producono da monsig. Mansi ( 
med. & iaf. Latin. t.i,f. 13; t, 6,p. 344) : SoUmnis 
rwsszmiquef- tseousult, f .ime, <*•. ;t. 

in ult/mis suis rongrcssibiis rctvznx gesti* sapientissime 
di: . inii:;r„: minsi. nato VÌxit txi Imperio Ducis Mcdio'.M 
cntonim ipsius fidtlitsimttm scrinium . Lui Duci dcfunUo 
cesso Galucio jiìio abiit tantus Dottor vocttits .1 popdo Se 
si leges Romandi istic commentatunu : quo tendens per 
raritmi transitum fecit 3. Ociobyis 1466. ÌVlunsig. Mansi : 
prima creduto che questi fosse un Francesco «telino di 

tutte le circostatiie convengon si bene all'Accolli, che 
può cader dubbio che di lui qui non si ragionici. 



ilcllc Omelie ili i. Giovanni Grifo- 
li timo tul Vangeli di >. Giovanni il 
Im direna a anima de'Mediti, in 
lui UCCSOta the udtnJo egli le r.l- 
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{elfo a hti scritte ha provato il co. Mazzucchclli . Possiam 
dunque rimirare come cosa certissima che l r Accolti fu per 
cinque anni al servìgio del duca Francesco Sinrza col ca- 
rattere, come sembra , di suo segretario. Dallo Slesso due 
ca Francesco fu inviato a Roma a complimentare in suo 
nome il nuovo pontefice Paolo II, nella qual occasione re- 
citò l'Orazione che da monsig. Mansi è stata data alla In* 
ce <Misc:ll.Bdtrz_.t. ì.p.i66 J j e che deesi nggiunnere alle 
altre opere di Frjnccsco rammentate dal co. Mazzucchel- 
1IÌ. Di questa ambasciata parla ancora Mattia Palmi- ri (Ds 
Tcmparìb. ad un. r4tf; , e. i script, ter. icd. iiorent. ) , il qua» 
le non dica già , come crede il F'abbrucci , che ad essa fosse 
spedito da' Fiorentini, ma solo ch'ei fu ambasciadore al 
detto pontefice. Da Milano poscia, come si c detto, passo 
1' Accolti a Siena, ove era non solo nerli anni poc'anzi ac- 
cennali , ma ancor ne! 147: , come raccogli.! m da una let- 
tera a lui scritta dall'ab. Agliotli a' ;o di dicembre del'o 
slesso anno (^Aliotti Epiit.t. 7,ep.$6 ) , in cui gli vergia- 
mo dato ancora il titolo di cavalieri;, e dalla risposta fatta- 
gli dall'Accolli da Siena a' "4 del medesimo mese (ili. r. : , 
p. . In questa lettera gli scrive Francesco , che non sa 
ancora di certo se debba andarsene a Koma . E andovvi egli 
di /aito tra poco; e già era tornato a Siena al principio 
di febbraio dell'anno seguente, come scrive egli siesso 
al medesimo ab. Aglietti ÌiÈ.p.395 ) . Questi avcagli scrit- 
to, chiedendogli perchè mai avesse fatto quel viaggio in sì 
contraria stagione ; ed ei risponde, ma come in aria di mi- 
stero, che, benché corresse quella stagione , avea nondime- 
no avuti molti e foni motivi che avcaulo indotto ad ubbi- 
dire a' comandi del sommo pontefice. Ed ecco fissala l'epo- 
ca del viaggio dell' Accolti a Koma sotto il pontef. Sisto IV 
rimasta finora incerta . Incerto però i tuttora qual ne fosse 
il motivo; benché l'Accolli accenni di averne avuto co- 
mando dal papa. Hafaello Volterrano dice generalmente 
( Comm.HTbtmit l. 11 ad fin.) ch'egli andossene a Roma coir 
grandi speranze, ma che tomonne deluso, 1 quindi è poi 
nato il racconto adottato dal Palìciroli, eh' essendosi lusin-' 
gaio Francesco di esser posto nel numero de' cardinali, 
udisse dirsi dal papa, che avrebbe!» f3lto, se non avesse 
temuto di nuocer troppo alle lettere, con toglier loro un 
tant' uomo . Del qual fatto vorrei' che ci recassero fonda- 
menti migliori. Falso c poi commento ciò di che ha so T 
Hh z spet- 
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spellato il co. Maziucchelli , che Sisto si facesse così beffi» 
di lui , perchè egli avea scritto in favor di Latenza de* Me- 
dici all'occasione della congiura de' Patii . Bercioccnc quet 
tra roti accadde che nel 1478 , e l' Accolli fu a Roma nel 
J471. Comunque fosse, assai presto ci tornossene , e non 
gii a Ferrara , come scrive il co. Mazzucchelli, ma a Sie» 
na , come ci mostra la lettera poc' anzi accennar.! . Ed ivi , 
se non m'inganno, cel mostrano ancora ne' due anni se- 
guami altre lettere dell'Aglietti (l. S, tp. 17, 54, Era 
egli stato frattanto cercalo da' Fiorentini fin dal 147; , per- 
chè si recasse a tenere scuola di leggi nella di fresco rinno- 
vata università di Pisa; mala cosa non ebbe effetto che 
nel 1479, come pruova il F.tbrucci iC&log. Race, d' Opasc. 
t. 4; ), il quale aggiugne ch'egli vi avea l'annuale stipendio 
di 1440 fiorini , pruova ben evidente dell' altissima stima di 
cui Francesco godeva. In Pisa egli era ancora Tao. 1480; ed 
è probabile ch'egli ivi continuasse fino ali' ultimo de' suoi 
giorni. Intorno al tempo in cui finì di viver l'Accolti, di- 
versamente scrivono diversi scrittori ; ma tutti a capriccio, 
e senza recarne pruova. Ma il sig. Domenico Maria Man- 
ni {Sigilli t, 11) e il citato Fabbrucci hanno con ottimi 
monumenti provato ch'ei morì I' an. 1485 a'bagni di Sienf, 
ove si era recato percurarsi de' calcoli che lo travagliavano . 
1!K XIX. Abbiamo fin qui tessuta la serie della vita di Fran* 
Fnoié cesco aretino in modo, che non ci è rimasto alcun anno in 
•ìhkod' ca ' non a ^' am potuto fissare ov'ei dimorasse. Nondime» 
uno. 110 l'università ancora di Padova lo pone nel numero dei 
suoi professori . E il Papadopoli vel conduce nei 1471 ( Hist. 
Gyian. pat. t. ij p. zìi), il Facciolati nel 145Z {Fasti Gymn. 
pat.pirs 1, p. 4s ). Niun di essi però ne produce alcun au- 
tentico monumento; e ne' detti anni abbiam chiaramente 
provato che l'Accolti era in Siena e in Ferrara. Troviamo 
bensì , e lo pruova il co. Mazzucchelli con una lettera del 
Filelfo, che l'an. 1470 la Repubblica veneta desiderava di 
averlo in quella università; ma poiché ancora dopo quell'an- 
no il troviamo in Siena , par cerio che questo desiderio non 
fosse condono ad effetto . Che direni poi de' leggiadri rac- 
conti che il Panciroli ci fa intorno a questo giureconsulto, 
e che dal co. Maziucchelli ancora sono stati riferiti f Che 
egli ogni due mesi al più cambiava di servidore; che per 
mostrare a' suoi scolari in Ferrara , quanto valesse il buon 
nome, rubò egli stesso a un macellaio un pezzo di carne» 
e che 
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e che accusati di lal.furio due scolari, e posti essi in pri- 
gione, e confessando l' Accolli d'essere egli reo, non fu se 
non dopo gran contrasto credulo, e fece cosi intendere 
guanto giovasse il godere della fama d'uom giusto; che 
arendo egli veduti una volta alla sua scuola soli quaranta 
scolati, gettò sdegnosamente il libro, dicendo che a sì scarso 
numero ci non avea mai insegnato , e che più non volle ri- 
salir stilla cattedra. Corali ed altri simili fatti che sì leggo- 
no presso i detti scrittori , sono probabilmente, come più 
altre volte abbiamo osservato, tradizioni popolari ed in- 
certe, inventate per trattenere chi Jeg?e , e autorizzate 
dalla volgare credulità. Certo il fatto che dicesi avvenuto 
in Ferrara, non poti seguire a' tempi del duca Ercole I , 
come si narra perciocché Francesco abbandonò quella uni- 
versità nel 1461, quando era duca Berso, ne più fu ivi 
professore. Più degni d'essere Ietti sono i bellissimi elogi 
che molti scrittori coniemporanei ne hanno fatto, e che 
dallo stesso co. Mazzucchelli si riferiscono. Si può i i-i ve- 
dere con quanta lode parlan di lui Kafaello Volterrano , 
Francesco Filelfo, Biondo Flavio, Giano Pannonio, Gio* 
viano Fontano , e. più altri. Ione riferirò qui tradotti in 
italiano due soli ; e il primo è quello che ce ne ha lasciato 
Paolo Cortese ; Or dir iam qualche cosa, die' egli [De Homim 
doff. p. a ) ,di Francesco aretino , che fra tutti i giureconsulti 
fu certamente il pia, dotto . Non v' ha in tutte k belle arti e in. 
tutte le sciente cosa alcuna. 0 scritta , 0 insegnata eh' ti non sa- 
pesse, 0 almeno non ricercasse. E fu uomo inno'.tre di sì grand; 
memoria e di parole e di cote , che di qualunque caia tgli ìcggts- 
se , non perdeva mai la memoria . L' altro ancor più magnifi- 
co è rjuellodi Niccolò Burzio : Ni io debbo tacere, die' egli 
( Bonon. iilitstr. p. 16S ) , di Francesco aretino , uomo di vario e 
moltiplicc ingegna, che a questi timpi colie eruditissime sue le- 
gioni t co' suoi libri immortali mi hi istruito e ornato . Egli era 
per cosi dire monarca di tutte le scienze e a guisa di un campo 
fertilissimo di ogni cosa , talché se tu avuti bramato f orna- 
mento della gramatica , f eleganza della ritmica , l'acutezza 
la dialettica, e la perfttta cognizione della poesia, in Ini avresti 
trovata ogni cosa . Egli legista , egli canonista , egli musico , egli 
cantore , ec. Ai quali sentimenti sono concordi quelli di tut- 
ti gli altri che ci parlano dell' Accolti non solo come di uno 
de' più grandi giureconsulti che mai vivessero, ma coma 
d' uomo versato accora in tutie le sciente , e che alla seve^ 
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l'ita delle Ic*gi congiungeva la grazia dell'eloquenza 'e !a 
■Ilice di- ima vastissima et ridi?, io ne . •» ■ • •■' 

jlC. XX.' Bimane a dire per ultimo delle opere di Francesca 
m a me basterà accennate quelle che appartengono al Di>- 

ritjo civile a al canonico, come i Consigli , i Contenti siri 
Secondo delle Decretali , e su alcuni libri delle Leggi ro- 
mane, e alcuni altri trattati; de'quali e delle loro edizioni 
si può Vedere un diligente catalogo presso il co. Mazzuc- 
■chelli . Con più esaìK-zn dobbiam cercare ciò die appaig- 
liene' ad alcune traduzioni dal greco da lui pubblicale , non 
tanto per formarne il catalogo , quanto per esaminare s'ei 
siane veramente l'amore, o qualche altro Francesco di 
ATezzo. Abbiamo dunque (e Omelie di s. Giovanni Criso- 
stomo sopra il Vangelo di s. Giovanni (a) , e le Lettere at- 
Iribùile a Falaride, e quelle attribuite a Diogene Cinico, 
tradotte in latino da Francesco d' Arezzo , e piti volle stam- 
pate , e si li a mio innoltre in alcuni codici a penna citali 
dal co. Mazzucchelli le traduzioni di uit'orazion di Lucia- 
no sopra la calunnia, e di una parie dell'Iliade d'Omero, 
e, secondo qualche catalogo, ancora dell' Odissea . Ma que- 
ste traduzioni si attribuiscono da alcuni non già ali' Accol- 
li, 'ma ad un altro Francesco d'Arezzo figlio di Marioito, 
e'della famiglia de' Griablini. Il Panatoli si mostra favo- 
revole a questa opinione, che poi c stata abbracciata da 
molti aliti scrittori , e più recentemente dal p. Gabriello 
Maria Scannagli benedettino nelle sue note alle lettere 
dell'ali. Aglietti (r, l,p.joo}-. Le lor ragioni lìduconsl a 
queste tre singolarmente . L'Accolti , dicon essi dapprima, 
ueilc sue opere legali non mostra di avere tintura alcuna 
ili greco , ed usa di quello sci i rozzo ed incolto eh' è pro- 
prio di tutti i giureconsulti di quell' età . Dunque non po- 
tè egli essere il traduttore di quelle opere greche, il cui 
siile £ assai più elegante. In secondo luogo Hariolommeo 
Fazio fa l'elogio di un Francesco aretino (Dtyim iti.pi i( i; 
Io dice uomo dotto nell'una e nell'altra lingiia, ne anno- 
vera le traduzioni, e non dice un' motto del nome da lui 
Ottenuto nella giurisprudenza . Dunque il traduttore' c un 
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altro Francesco d'Arezzo diverso dal giureconsulto . Final- 
mente in alcuni codici della Valicai» citati dal p. Scannagli, 
e in uno della biblioteca di s. Croce in Firenze citato nel 
Giornale che già pubblicatasi nella stessa città { t, i,ptr. j, 
p. n;),cotaÌ traduzioni si attribuiscono a Francesco di 
JVlariotto. Dunque esse non son dell'Accolli figlino! di Mi- 
chele. A queste didicoità hanno egregiamente risposto il 
Fabbrucci da noi già citato , e l'avv. Maccioni da noi pur 
nominato poc'anzi (Osserva?. Dritto feud. p. 45) . E 
quanto alla prima, essi riflettono saggiamente che l'Accol- 
li ne' suoi libri ledali ha seguito lo stile de' giureconsulti, 
e non dovea perciò in essi affettare il grecismo. Il Fazio 
se non afferma che l'Accolti traduttore dal greco fu anco- 
ra giureconsulto, noi nega però; e come egli scriveva il 
suo libro circa il 1456, quando non eran molti anni che 
]' Accolti teneva scuola di legsi , e scrivevate in Napoli, co- 
sì poteva noti esser ancor giunta colà la notizia tlel mollo 
che sapeva l'Accolti nella scienza legale. All' argomento 
per ultimo preso da' codici mentovati risponde ilFabbruc- 
ci, che in quello di s. Croce (io non so se sia Io stesso di 

ro della Vaticana) cosi si legge : Jk Crisostomi Homi- 
. . f Gt,sco m Latiniim tr.mshttc <i Domino Francisco Ma- 
riottì pretino; e perciò quella voce Domino pruova chiara- 
mente che il titolo c staio aggiunto posteriormente, e elio 
potè esser errore del copista l'attribuire quella versione a 
Francesco di Mariotto; e osserva innoltre che in un codi- 
ce della biblioteca dì s. M.i:co in Firenze, che contien la 
medesima traduzione, non vi ha l'aggiunto lUriotti . Alla 
quale e ad altre riflessioni devesi aggiungere quella che 
evidentemente ci pruova che l'Accolti seppe di greco , e 
ch'i' tratta da un dt'Consigli dell'Accolti medesimo cita- 
lo dall' avv. inacciaili , in cui egli dice di se stesso: cinta- 
nti de Pmtovcieri opimo est Magistri mei, qui me litterarum , & 
■po;ìssr,<i<iiii G<Ac:".iTti , zmor: ii'ìxmmavit . Se dunque l' Accol- 
li studiò il greco , non vi ha più diirìcoltà alcuna a pensare 
che opera di esso sieno le traduzioni or mentovate. Mon- 
sig. Mansi crede che le sole Epistole di Diogene situo state 
iradotte da Francesco Griffolini , e lo pruova coli' aulorilà 
di una Storia il' Arezzo di Attilio Alessi, che si conserva 
nella Iticcanliana in Firenze, e di cui il Lami ha pubblica- 
lo un frammento , in cui si di al (Jriffolini la gloria di quel- 
la traduzione ( Cat. Eibl. riccard. p. 17) . Bla l' Alessi, come 
H h 4 os- 
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osserva if medesimo Lami , vwea verso la meli dei secol se* 
guente, e non è perciò testimonio troppo auiorevole.Altret 
riflessioni su questo punto si posson vedere nell'articolo eh* 
il Bayle ci ha daio intorno a quesio scrittore. Si veggano 
ancora presso, il co. Mazzucchelli alcune altre opero di' 
Francesco, alle quali, come si é detto, deesi aggmgnere 
l'Orazione da lui recitata in nome del duca Francesco 
Sforza al ponief. Paolo II. La slesso autore nomina alcune 
rime da lui composte; e abbiamo in fatti veduto ch'egli è 
lodato dal Bunio come valoroso poeta. Il Panciroli pei ul- 
timo fa (jui menzione di Beni-detto fratel ili Francesco , di ■ 
cui noi pure direni tra gli siorici ; ma egli erra dicendolo 
fatto poi cardinale ; perciocché il cardinale fu pronipote di 
Francesco, e fiori nel secol seguente. 

XXI. Più brevemente ci spediremo da alcuni altri giu- 
reconsulti, de' quali ragiona in seguito il Panciroli. E pri- 
ma ei nomina alcuni ( c, 104J della nobil famiglia padova- 
na desìi Alvarolti, e singolarmente Jacopo e Pietro fraiel- 
ì'i, professori amendue di giurisprudenza, e amori di alcune 
opere legali , fra le quali è celebre quella de'Feudi composta 
da Jacopo . Io rimetto chi brama di essi più copiose noti- 
zie, all'opera del co. Mazzucchelli ( Scritt.it&l.t. t, p. 548 J, 
che ne ragiona con molta esattezza. Solo debbo aggiugnere 
a ciò eh' ci narra di Pieiro, che questi mori prima di giun- 
gere a' 50 anni per testimonio di Michele Savonarola (De 
laidib. Patav. Script, rer. ita!, voi. 14,0. ti6ì) , il qua! di- 
ce che, s'egli avesse avuta più lunga vita, avrebbe ugua- 
gliata la fama di Accorso . Passa indi il Panciroli a parlare 
di Cristoforo Nicellì piacentino (e. 105 ), di cui egli dice 
che conservava presso di se manoscritta la sposizione sulla 
seconda pane del Digesto nuovo . Egli afferma die Cristo- 
foro per 13 anni lesse iteli' universilà di Torino. Ma io cre- 
do eh' ei facesse ivi più lunga dimora. Ei certamente era 
professore in Torino nel 1464; perciocché Alberio da lli- 
palta ne' suoi Annali dì Piacenza racconta di se medesimo 
(Script, rer. itti. voi. 10, p. 914 ) , che in detto anno egli era 
con frequenti lettere invitato a recarsi a Torino, per udi- 
re ivi subtitissimum Do&orem & ingemo acittissìmitm Cristo- 
pborum de Nkellis ex sua attttis DoBoribns in jure Cesareo 
primum . E in Torino par eh' egli continuasse a vivere fino 
alla morte, che avvenne a'ifi di settembre del 148:, se- 
condo l'iscrizion sepolcrale riferita dal Panciroli. Il sopr:ul- 
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delio Alberto però dice che ne giunse la nuova in Piacen- 
za solo a' 3.5 di novembre: Die ij. (mruimb.) anditi est 
mts «itmquam.deltndx memori* Crìstopbori de Niccllis in Jurr 
Civili luminari* magni. pr imam in felici Maàtmia. Taurinensi 
mentis Cathedrem , ae prò lllastrinimo Sabaudi* Duce ^fudicn- 
lìaium magni trxsìdemis & Consiliari ( ih. p. 9S9) . Anzi nel- 
la stessa iscrizion sepolcrale si dice che per 41 anni spiegò 
dalla cattedra le Leggi romane, e che contavane 9;. dì età, 
quando (ini di vivere . Siegue presso il medesimo Panciroli 
Paride del Pozzo («. 106) ,di cui più esatte notizie abbiamo 
presso il Giannone (Slor.di Nap. I. iS,c, alt.) , tratte dalle opero 
stesse di Paride e di altri scrittori di que'tempi . Paride nato 
in Pimonte nel ducato d'Amalfi , e recatosi giovinetto a Na- 
poli , ivi prima , e poscia nelle più celebri università italiane, 
apprese le leggi , c ne acquistò tal perizia , che ritornato a 
Napoli fu dal re Alfonso dichiarato suo consigliero , e mae- 
stro di Ferdinando suo figliuolo, E allor quando Alfonso par- 
lendoda Napoli per la guerra di Toscana commise a Ferdi- 
nando l'amministrazione del regno, Paride fu da questo elet- 
10 a suo auditor generale . Morto poi il re Alfonso , e succeda- 
logli Ferdinando, nuovi onori ricevette da questo re stato già 
suo discepolo, il quale fra le altre cose dichiarollo inquìsìtor 
generale di tutto il regno. Cosi continuò 3 vivere in Napoli 
con sommo onore, consultato. ancora da*più lontani pae- 
si, singolarmente intorno alle questioni appartenenti al 
duello, nella qual materia era Paride versatissimo, e la il- 
lustrò con uri suo libro . Era egli nomo più erudito, che 
non solevano comunemente i giureconsulti di quel!' età, c 
nelle sue opere ne diede pruova valendosi deìla sacrr Scrit- 
tura, de' ss. Padri , degli storici e de" filosofi antichi, e mo- 
strandosi ancora, ciò che per altro poco importava , perito 
d' astrologia . Delle dette opero ci ha dato il catalogo il so- 
praccitato Giannole, fra le quali quella de Syndicma dal 
Panciroli vieti detta ammirabile , benché sia scritta senza 
ordine, il Fabrìcio ha dimenticato interamente questo ce- 
lebre giureconsulto . Egli morì in Napoli nel 149$ ìn età di 
oltre a So anni, e fu sepolto nella chiesa di s. Agostino . A 
Paride aggiugne il Panciroli altri della stessa famiglia del 
Pozzo (c. 107) ,che secondo. lui eran tutti oriondi dalla cit- 
tà d'Alessandria, ove questa nobil famìglia fiorisce ancora, 
ma erano stati dalle guerre civili costretti a cercare altra 
Stanza . -Fra essi il più celebre è Jacopo professore in Pa- 
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via c in Ferrara, di cui il Panciroli: dice di aver vedute al. 
cune opere mano seri ti e .Esli pure è nominalo come un dei 
più celebri giureconsulti che aliar vivessero, dal poeta An- 
tonio d'Asti da me altre volte citato: 

Ut Jacobiìs Pattili, qui jure in uttoqu: «urtar 

Consulto! lata, mtgnus iti Ausonia {Script, ter. itaL 
■voi. i$,p. TOlf ) . 
Dagli Atti dell'università di Pavia raccogliamo eh' ei fu 
ivi professore dal rj.) 1 fino al 145; , nel rrual anno a' 1 3 
di marzo egli era già mono (•) . 

XXII. Parlando ili Jacopo dal l'ozio , fa il Panciroli nien- 
iu Tor- zioue di Girolamo Torti (a), di cui pure avea brevemente 
parlato poc' anzi f c. 100} . Ma egli è uomo degno d'essere 
,con più distinzione mentovato . E possiamo farlo agevol- 
mente valendoci dell' Orazion funebre che in onor di esso 
recitò in Pavia 1' an. 14S4 Giason dal Maino statogli scola- 
■io. Ella fu in quell'anno stesso ivi stampata , come osser- 
va l' Argclati (Bìbl. Scrip!. mediai, t. z, pan 1, p. 801 ) j e lo 
Scbelhornio avendone trovata copia in un codice a pentii 
ilella biblioteca di liain.ondo.da K raffi , e credendola inedi- 
la , l'ha pubblicata di nuovo [^Amotnit. lìterut. t. 4, p. 4f ì, 
ce. ). Io ne darò croi -un breve transunto per rinnovar la 
memoria di u» illustre giureconsulto, di cui appena vi ha 
chi ci dia qualche 1 contezza . In essa Giasone , dopo aver 
protestalo che, quanto ci sa , tutto dee al Torti, da lui 
sempre considerato come suo maestro, per formarne l'elo- 
gio ne vien tessendo , secondo il costume degli oratori di 
que' tempi, la vita. Girolamo Toni era nato in Castelnuo- 
-vo di Scrivia nel territorio di Tortona di onesta ed antica 
famiglia, che ivi ancora sussiste. Non poteva allora nasce- 
re un uomo che poi divenisse famoso , senza avere nel na- 

f»J M ddtim di : <ii»!ché errori' „„ | nn(0 mcdWn» , rf,r Inatti ri- 

nel]' citimi ,![.■:! A^i'.ltiri.ni.c- 1- v-,,.r ■.,>,/',', le, ,..„„. c .» 
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scirtiemo presagi della futura grandezzate questi perdi 
si narrano qui da Giasone assai seriamente , e noi lascerei 
mo che dia [or fede chi si diletta di tai racconii . I genitori 
di Girolamo, benché non mollo agiati di beni <fl fortuna., il 
fecer nondimeno istruire di] igen temente ne' primi studi ; 
ed egli diede tosto a conoscere e l'acuto ingegno di che era 
fornito, e la premura che avea d'istruirsi d'ogni cosa. Poi* 
thè fu giunto agii undici anni, l'applicarono alla filosofia; 
ma un anno appresso riflettendo agli onori e alle ricchezze 
che molti collo studio della giurisprudenza ottenevano fe- 
licemente, il rivolsero alle leggi, e lo intiaron perciò alla 
università di Pavia, ove divenne tosto la maraviglia de' pro- 
fessori noli meno chedtgli scolari. Nel quinto anno di 
questo suo stndio, cioè nel diciassettesimo dell' età sua, 
passò a Ferrara : trinisi ivi radunati, dice Giasone, i più 
illustri datteri di tutta l'Italia-, mx} di tutto il mondo , per 
opera del march. Niccolò d' Estc amantissimo degli stadj non. 
meno che degli studiosi ; il quale con grandi promesse e amplìs- 
simi stìpendj avea da ogni parte raccolti i più celebri letterati . 
Descrive poscia Giasone l'applauso che in quella univer- 
sità riscosse Girolamo, singolarmente nelle frequenti dispu- 
te -eh' egli teneva co' suoi condiscepoli, nelle quali non si 
saptva se più dovesse ammirarsi o l'acutezza, dell' ingegno, 
ola forza del ragionamento, o il fervore della contesa . 
Deesi dunque aggiugnereìl Torli agi' illustri alunni di quel- 
la università, di cui il Borsetti ci ha dato il catalogo. Do- 
po tre anni passò a Bologna antica madre delle sciente , dice 
Giasone, e i Bolognesi, continua egli a dire, the misuran gii 
nomini, non dalli! ricchezze, o dalla fortuna, ma dalla solavir- 
tì, appena ebbero conosciuto il Torti, the tosto presero a onorar- 
lo, a visitarlo e ad allettarlo ancora a salire sulle lor cattedre. 
Ria II padre, che bramava di averlo vicino alla patria, si 
trasferì a Bologna per seco ricondurlo a Pavia . Non si to- 
sto si seppe ch'ei ne partiva , che mòlli de' più ragguarde- 
voli signori , de' più doni uomini di quella dui, e la mag- 
gior parie degli scolati vollero accompagnarlo per lo spa- 
zio di ben ire miglia. Ed eccovi, dice Giasone, Girolamo se- 
duto insieme col vecchio padre su un magro e smunto cavallo, 
avente ìn groppa un pitciol fardello, sen^a alcun servidore, c 
con una tonaca ass.ii kvur.i , .^darsene accompagnato e cinto di 
sì tmorevol corteggio. Venuto a Pavia, e accoltovi con som- 
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giovine di primo pelo, per collega al celebre Catone. Satf 
chi, il che, secondo gli Aiti di quella università , accadde 
nel 14*4. Descrive qui lungamente Giasone l'impegno con 
cui il Toni sostenne la sua cattedra, l'ingegno da lui mo- 
strato nel disputare, la chiarezza e l'ordine nello spiegare, 
la singoiar memoria ond'era dotato, e gli altri pregi che 
xendevaclo un perfetto e ammirabile giureconsulto. Dice 
ch'ei si oppose con forza, e che atterrò totalmente alcune 
nuove opinioni ch'erano state introdotte da Cristoforo Ca- 
stiglione , da'due Kafaelli il piacentino e comasco, e da 
Lodovico l'ontano; e a spiegare a qual fama fosse egli sa- 
lito , racconta che dalle parti ancor pili lontane venivart 
molti sol per vederlo , e che molti principi e molte città lor 
invitarono premurosamente . Ma egli atitipose a tutte Pa- 
via, ch'ei considerava come sua patria. Descrive poi la sta- 
tura del Torti, uomo alto e. macilento , di grave aspetto, 
di occhi vivi , e bello della perdona, trattene le troppo gran, 
di gamlic diseccale per malattia. Era egli irnioltre nel son- 
no, nel cibo, nella bevanda parchissimo; e lontano da ogni 
ambizione, di altri ornamenti non si curava, che di anelli 
d'oro fregiati di diamanti . Travaglialo da' calcoli , e esor- 
lalo perciò a cessar dalla fatica scolastica, rispondeva ebe 
ben volentieri avrebbe in quell'esercizio finita la vita. Mo- 
ri finalmente con rara costanza fra le lagrime della moglie 
e de' figli in età di 57 anni, ji de'quaii egli avea impiega- 
ti leggendo in quella università. Finisce poscia Giasone 
facendo nuovi encomi a Girolamo , di cui dice che , finche la 
real città di Pavia sarà in piedi, finche fiorirà quell'univer- 
sità , finche saranno in onore le lettere e gli studi, nonne 
perirà mai la memoria. Questa orazione, come al fin di 
essa si aggiugne , fu recitata in Pavia nella chiesa de'Frati 
Minori a' rj d'aiìosto del 1484; e deesi perciò correggere 
il Panciroli che fissa la morte del Torti all' ami. 1479. Gia- 
sone accenna i comentarj su varie parli del Diritto civile , 
e molti trattati eli' egli avea scrini , e che correvano allora 
per le mani di tutti . Io non so però, che altro se n'abbia 
alle stampe, che i Conienti sutl' Inforziate , e un Consulto 
sili' Interdetto lanciato da Sisto IV contro Firenze all'oc- 
casione della congiura do' Pazzi , che va unito a' Consigli 
di Antonio da Budrio. Il Panciroli nomina ancora un Jaco- 
po Torti pavese (e. 109), cui dice maestro dì Giasone del 
Maino , e mono in Pavia nel 1479 , e sepolto nella chiesa 
de" 
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fle' Frati Minori. E Troviamo in fitti negli Atti di lineila 
università un Jacopo Torti che ivi legeeva nel i^cTi . 

XXIII- Tra' molti giureconsulti eh' ebbe in questo secolo xxiir. 
il regno (ii Napoli, non v'ebbe forse chi si uguagliasse in j?"^** 
ferriati' uomo dottissimo a Matteo Afflitto . E nondimeno ml 
assai scarse so n le notizie che ce ne ha date il Pancirolt 
fe.ieS-J, e nulla più ce ne ha detto il co. Mazzucchelli 
CSeriU.it 4. t. 1,'pàr. t,f. 171 ). Con maggior diligenza ne 
ha parlato il Giannone ( Star, ài Nap.L 17, cult.), traendo- 
ne le notizie dalle opere dello stesso Matteo , e di altri che 
o visser con lui , o non ne furono molto lungi . Ebbe a pa- 
tria Napoli, ove nacque d' illustre famiglia circa il 14-j.j : 
Ma ei pretendeva di discendere dagli antichi Romani, eprin- 
cipalmente dal martire s. Eustachio; il che ci mostra ch'ei 
sapea piùtU leggi che di genealogie. Presa la laurea nel 
1468, esercitò la giurisprudenza prima ne' tribunali , poi sul- 
le cattedre, e fu professore in Napoli del Diritto civile, del 
canonico, del feudale e del municipale; e su questi due ul- 
timi scrisse opere che furon date alle stampe, e ricevute 
con molto applauso . E osserva il Giannone esser falso che 
ei componesse quella su' Feudi in età più avanzata , mentre 
egli stesso dichiara di averla cominciata in età di 31 anni , e 
finita nel 1480. In questi esercizi giunse a tal fama, che dai 
nobili di Nido fu aggregato al lor seggio . Il re Ferdinando I 
gli offrì l'impiego di avvocato de'poveri; ma avendolo ei 
rifiutato, lo elesse invece nel 14S9 giudice della vicaria, e 
poscia nel t49i presidente della regia camera . Le rivolu- 
zioni, alle quali il regno di Napoli fu soggetto dopo la mor- 
ie di quel sovrana, furon fatali ancora a Matteo , il quale 
da* nuovi sovrani fu spesso balzato da un tribunale all'al- 
tro, è una volta ancora per invidia degli emuli dal re Fer- 
dinando il Cattolico fu ridotto alla condizion di privato 
sotto pretesto che la sua decrepita età l'avesse tolto di sen- 
no. Ei continuò nondimeno i suoi studj . Fu poi nel r^n 
fatto di nuovo giudice della vicaria , ma sol per un anno ; 
.ritornando dopo quel tempo a vita privata fa). Così egli 
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vìsse -fino al r^-j, in cui fu preso da morie in eli ili So an? 
ili , e non già circa il r fio come hanno scrino il .Panciròl* 
e il co. Mazzuccbellì . 11 secondo di questi due scriitori 
rammenta le opere di Matteo, che si hanno alle stampe . 
Più lungamente, ancora ne parla il Glannone , il quale reca. 
ìnno!tre"le testimonianze sommamente onorevoli die ne Jian 
date alcuni fimosi giureconsulti . ; Anzi egli riferisce ancor 
qualche opera o'mmessa dal c. Maziucchelli , e crucila sin- 
golarmente thConsiìia'iisPmcipum ,la qual però non fu mal 
data alle Stampe. 
X!(|V XXIV. Avea la cittì d'Imola ricevuto non poco onore 
ic.mb- dal suo Giovarmi già da noi nominalo . Non minore ne rice- 
> T«- vclle e |] a t | a Alessandro Tartagni, detto comunemente Aks- 
v ' Sandro da Imola , che viene annoverato concordemente tra i 
più grandi r.iureconsulii di questo secolo . Il Panciroli dalle 
opere ddlo stesso Alessandro pruova (c rn ; ch'egli 3vea 
avuti per suoi maestri il suddetto Giovanni , Lodovico Pon- 
tano, Giovanni d'Anasni, di cui diremo tra'canonrsti , e Gjj 
sparo Rinehieri. Ed e°Ii si mostrò degno di lai professóri . 
Poiché ebbe ricevuto l'onor della laurea , fu prima giudice 
in Regrio , e il Pancirolì reggiano si duole ch'egli ne' suoi 
consigli si mostri non rare volte nimico a quella cinà. Ag- 
ì'iu^r.e poscia che passò professore primiera metile a Ferra- 
ra. Il Morsetti lo annovera in fatti tra' lettori di quella 
università Gvmn. /frr.f. i,p. 19, ec), e dice che ciò 

avvenne a' tempi Hi Niccolò III e di Leonello , ossia tra 'I 
1440 e '1 1450 , del che però ei non reca pruova di sorta 
alcuna. Anzi, secondo un codice di Felino Sandeo citalo 
da monsig. Mansi ( Fzbr. BibL iijfrf. & inf. Loria. 1. 1, p. Se ) , 
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pare di' egli fosse in Ferrara nel 1460 (') . Per altra pane 
il Facciolati ci assicura ( Fasti Gymn. pat. pars i,p.4§) che 
H£l 145S Alessandro leggeva canoni in Padova collo stipen- 
dio di 600 ducali ; che passò quindi alla cattedra del Dirit- 
to civile coli' accrescimento di altri ioo ducati ; che nel 1467 
fu ammesso nel collegio de' dottori di Padova; e che poscia, 
si trasferì a lìologna . Questa incertezza intorno alle catte- 
dre sostenute da Alessandro si renda ancora maggiore, se ri- 
flettiamo ad alcuni dt'suoi Consigli. Perciocché a uno di essi 
(/. t, censii. 4.) ei si sottoscrisse die 17. Martii Bonomie i.jtìr. 
Anzi, se crediamo all'Alidosi f Dott. bologn. di Legge p. 11) , 
fin dall'art. 144; egli era vicario in Kologna, e assessore di 
Martino della Jtocca d'Ascoli conservatore della giustizia 
ih quella città. Il che però non. par verisimile; poiché allor 
non aveva Alessandro che 13 anni d'età. E altri simili mo- 
numenti non ci lasciano determinare in qual tempo fosse 
professore Alessandro nelle delle università. li.' certo però, 
che in tulle c tre egli lesse. Il Panciroli aggiugne che se- 
condo alcuni ei fu professore anche in Pavia. E cosi vera- 
mente sembra egli indicarci nella soscrizione di un suo con- 
siglio ( /. 4, coni, ioj ì : TaCmn Tapi* in causa magnifici Comi- 
tii Hicrmiymi Beccaria anno Domini 1453. die i. Martii, & 
consitìuit Mura Collegiiim Papicnse & Mediolanense , quibus sul* 
scripsi. E in fatti negli Aiti di quella università egli c no- 
minalo ira' professori, e se ne fissa il primo anno al 1450. 
L'uliima stanza di Alessandro fu certamente Bologna, ove 
egli finì di vivere nel 1477. Ne abbiam la memoria insieme 
e f elogio negli Annali bolognesi di Girolamo Jiorselli : ^li- 
no Domini 1477. Dominus Alexander Tartagnus de Imola da- 
rissimus £f- copiosissima: Civilimn I.tgum ioterpres anno tetatis 
sua: quinquagesimo lertio mommi est , ac tumidaius in l'aptfla 
Majori Ecclesia Sancii Dominici in sepulcro marmoreo miro ope- 
re scutpia . lite fuic dcius cioiiaiis su.c C- nostra . Palatium in 
strati majori contra illos de Cruce Trincipe dignum constru.xit -, 
filiisqiie reliquie (Script.rcr. itai. voi. 15, p. 900, ec.) . Il Pan- 
ciroli ci <là inno! tre notizia della morite e de' figliuoli di 
Alessandro, e ci fa il carattere dell'animo e de' costumi dì 




/. 8i J , alt r er " lu.n = q;ri:< J .-.I j ti o il oppongano gli Atti dcll'L'ui- 

tan raarumcntr, che ei dia lumi timi .ct.LJ ,11 Pai i.i , ik' omli , to.i.c jb- 

n , nu solo ic in ii;i(.irrc frr »i. bij-n:, oswrta-o , rgli t numinato 

temuti P" le inali egli cteùs che profciioic al 



Digiiizcd b/ Google 



jo4 STORIA DELLA LETTERAT, ITAL. 
esso, trailo dall'opere di lui medesimo, e di aliti a lui ri- 
cini giureconsulti. Egli è credulo un de' migliori tra' con- 
sulenti , e se ne loda singolarmente la faticosa attenzione 
nel raccoglier le semenze de'più antichi giureconsulti ', ban- 
che talvolta ella degeneri in oscurità e in confusione . Alcu- 
ni ne hanno parlato con biasimo; ma ciò non osiìnte ba 
ottenuto i soprannomi gloriosi di padre della verità, e di au- 
reo ed immortale dottore. Molte son le opere legali che ne 
abbiamo alle stampe, come i Comenti sul Digesto e sul te- 
sto delle Decidali e sulle Clementine, olire i molti Consi- 
gli ed altri trattati, de' quali veggansi il Fabricio (/.e.) e i 
compilatori delle biblioteche di giurisprudenza. 

XXV. Due concorrenti e rivali ebbe Alessandro , uno in 
* Padova ,' l'altro in Bologna, e con amendue ebbe frequenti 
contese, Bartolommco Cipolla veronese, e Andrea Barbar- 
ità siciliano . Del Cipolla ,dopo il Panciroli (e.rrj)', han 
parlato il march. Maffei [ Ver. iUus'.r.par. t,p. rpj ed. tu 8°. ) , 
e ultimamente il Facciolati ( Fasti Cymn.pat.f/ars i, p. 4; ) 
dopo gli altri storici dell' università di Padova . Egli appre- 
se la giurisprudenza in Bologna , e fu scolaro di Paolo da 
Castro e di Angiolo d' Arezzo. Passalo 3 Padova , comin- 
ciò nel 144S a spiegare ne' di festivi il Decreto dell' Immu- 
nità ecxlesiasiica a spese di Pier Donato vescovo di quella 
città. Poscia nel 1458 fu nominato lettore ordinario di Di- 
ritto canonico collo stipendio di ioo fiorini d'oto , che gli 
fu poi raddoppialo, e finalmente accresciuto fino a' 300. Ivi, 
come si i detto, ebbe a suo competitoreAlessandro da Imo- 
la , con cui disputò lungamente intorno all' onore della pre- 
cedenza. Nò il Facciolaii però ne alcun alito de' mentovai i 
scrittori hi avvertito che il CipollJ fu ancora per qualche 
tempo professore in Ferrara, bocchi il Borsoni non ne 
faccia menzione, lo lo raccolgo dal catalogo più volte da 
ree mentovato ile' professori di quella univeisita dell' an. 
i-fio, che si conserva negli Atti della Couipuiisteiiidì Fer- 
rara , in cui i nominato U. Barlliolomtus Cipolla , senza però 
che vi si vegga , come negli altri , espresso lo stipendio di 
cui godeva . Nel 1466, secondo il Pacciolati , fu chiamato a 
Roma all'impiego di avvocato concistoriale , mi fra non 
molto fece ritorno a Padova, ove nel 1470 avea la seconda 
canedra di Diriito civile, e quattro anni appresso fu pro- 
mosso alla prima . A ciò deesi aggiugnere che nel i47r fu 
invialo dalla Repubblica veneta insieme con Paolo Morosi- 
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nr.ital.voi. ij, p.901). Ricevuta ivi la laurea nel 1439, pas- 
sò dopo alcuni anni a Ferrara , mentre ne eia marchesa 
Borsa, e fu ivi professore di Diritto canonico. Ma egli in- 
corse nella disgrazia di quel sovrano , il quale, come ha la- 
sciato scritto Felino. Sandeo citato da monsig. Mansi ( Bibl. 
mei. & inf. Latin, t. 1, p. 91 }, non si sa bene per qual ragio- 
ne ,. il fé dipingere sulla piazza di Ferrara sospeso per un 
piede al patibolo, e questa pittura rimase -ini -per ben quin- 
dici anni , finche avendo Morso dato al Barbazza l'incarico 
di stendere un consulto a favor di Roberto tìglio di Sigis- 
mondo Malaiesta, ed avendo egli ubbidito 1 ottenne in pre- 
mio che fosse cancellata quella sconcia pittura . Ove deesi 
■avvertire che Sigismondo mori nell'ottobre del 146B , e il 
consiglio del Barbazza dovelie perciò esser disteso l'arno 
.seguente , o calo non molto più tardi ; poiché nel 1471 
morì il duca Eorso. Dunque se quindici anni era stata espo- 
sta in Ferrara la suddetta pittura, convien dire ch'ella fosse 
fatta circa il 1454, e che verso quel tempo stesso partendo 
da Ferrara il Barbazza tornasse a Bologna. Qui egli com 
tinuò ad essere professore di giurisprudenza civile tino alla 
morte, che avvenne nel 1479, di che alle ptuove recate dal 
co. Ma z zucche! li si può aggiugnere quella de' sopraccitati 
Annali, ne' quali di essa si fa menzione al detto anno: Do- 
minar Andreas sabati* origine Siculus , sci Bononia educatili, 
fattfum Jut& Civili* & Canonica usqut «l setiium magna cui* 
fuma legi 'net , magno peculio acquisito , reliSÙ qaatitor jìliis , 
& aliqaibus fitìabus, marinili est &" scpdtus in Sanilo Petra- 
nìo io Captila ,quam libi vivati eiegerat . Più altre notìzie 
intorno alla vita di questo insigne giureconsulto , a' figliuo- 
li ch'egli ebbe da Margherita de' Pepoli suamoglie , da' qua- 
li discende la nobilissima famiglia senatoria Barbazza , che 
ancor fiorisce in Bologna, agli onori ch'eiricevetteda'prin- 
ci pi di quell'età, alla straordinaria memoria e all'acutoin- 
gegno dì cui era fornito , a' difetti , che gli furono apposti , 
d'uomo venale, imprudente e presuntuoso, e finalmente 
intorno alle molte opere legali che ne abbiamo alle stampe, 
si posson leggere presso il co. Mazzucchelli. Io mi trovo 
ingolfalo in un troppo ampio argomento , perche mi sia 
permesso dì trattenermi a parlar lungamente dì ciò che 
dall'altrui diligenza è stato bastevolmeme illustrato. 
pic^W» XXVII. Più lungamente mi conviene distendermi nel ra- 
Bikduj gionaie di Pietro Tomraai da Ravenna, giureconsulto * 

qne- 



questi tempi rinomatissimo , r.on solo pel suo saper nelle ma urina 
leggi , ma più ancora per la prodigiosa memoria , di cui era «<«">"■ • 
dotato. Il Panciroli nomina in due diversi luoghi Pier 
Francesco da Ravenna (c. 117) e Pietro Tommasi da Ra- 
venna ( c 138) ; e ad amendue attribuisce una straordinaria 
memoria, lasciandoci in tal modo dubbiosi se egli abbia 
diviso in due un sol personaggio , o se veramente se ne deb- 
ban riconoscere due somiglianti di nome , ma realmente di- 
versi . Ma prima di esaminar tal quistione-, vergiamo ciò 
che ci narrano gir ■scrittori di tjue' tempi di Pietro Tommai; 
e ciò eh' egli stesso di se ci ha dettònellesne opere. L"eru- 
dhiss. p. ab. Ginanni ne ha trattato a lungo ( Smti.ravenn. 
1. 1, p. 4io,ec. ) ; ma pur mi sembra che rimanga ancor luo- 
go a qualche ricerca; e io studierommi difarla cotla mag- 
gior. diligenza . E qui vuoisi prima d'ogni cosa avvertirà- 
che e nelle antiche edizioni delle opere di Pietro , e ne'mo- 
aumenti che a Ini appartengono, e nelle storie di que'tem> 
pi , egli è nominato semplicemente Pietro da Ravenna . I! 
Facciolati, il Fabbrucci , il Borsetti lo dicono or Pietro dei 
Tommni da Ravenna, or Pierfrancesco da Ravenna, orPier- 
francesco Tommasi da Ravenna ; ma comeessi citan bensì 
i monumenti delle loro università , ma non ne recano le 
precise parole, così non sappiamo a qual sentenza atte- 
nerci ; e solo possiam lusingarci che non si siano ingannali' 
tutti i moderni scrittori nel crederlo della famiglia Tom- 
mei ,0 Tommasi, di Ravenna, che forse c la stessa. Egli im 
art passo del suo libro intitolato Fenice, di cui or ora dire-' 
ciò , afferma che non avendo ancor compiti i 10 anni , era in 
Padova scolara di Alessandro da Imola. L'incertezza, ih 
cai «amo , intorno al tempo della lettura in Padova diAles- 
sandro , ci lascia ugualmente incerti intorno all'età di Pie-. 
ito. Ma essendo morto Alessandro l'an. 1477 in età di 
anni , e non avendo ei potuto essere professore prima di 
avente almeno 11, ne siegue che al più presto ciò potesse, 
avvenire circa il 1445, e che allora perciò avesse Pietropres- 
m a 10 anni . Nè si può differir molto quest' epoca ; per- 
ciocché vedremo che al principio del see. XVI Pietro orat 
già non so! vecchio , ma ancor decrepito. Ei dunque fbf 
scolaro in Padova del detto Alessandro ; ed ivi ei cominciò 
a dar pruove della sua strana memoria . Udiamo ciò che no 
narra egli stesso MI -sopraccennato libro intitolato Ftnue i . 
Io non l'ho potuto vétìere, ma il passo che qui ne rechei» 
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tradotto io italiano , vien riferito dallo Schelborhio ( Amo;- 
tdt.Uttr.tiij', p. i6,ec): Essendo io -studenti del Diritto civile 
prima di aver compiti i io ami nell' università di Padova: , 
dissi eh' io avrei recitato tutto il Codice, e chiesi che mi prepo- 
nessero alcune leggi ad arbitrio de' circostanti . Poiché rat V cbber 
proposte , io recitai i Sommar j di Bartolo, e alcune parole delti- 
sto; fissai il caso , esaminai le opinioni di dìvtrii dottori, recai 
tutte le chiosi fatte su ausila, leggi , proposi e sciolsi tutte le dif- 
ficoltà . Ciò parve a tutti un prodigio , e Alessandro da Imola, 
ni rimasi attonito . . , Io riteniva ancora amentele intere legio- 
ni , benché lunghissime , di Alessandro , e le scriveva di parola 
in parola ; ait^i , poiché le avta finite , io le recitava innanzi a 
gran numero di scolari risalendo dalle ultime. parole alle prime 
Udendo le stesse legioni , io volgevate in versi , e tosto le ripete- 
va con grande stupore di tutti .... Avendo f. Michele da Mi- 
lano ( dell'Ordine de' Minori ) ntl predicare in Padova recita- 
ti iSù testi d' 'autori cb; provavano l' immortalità dell' anima , 
tutti li ripetei a memoria innanzi a lui , il quali abbracciandomi 
dissi : fivi lungamente, gemma preziosa : e piacesse al Cielo , 
ch'io ti vedessi nella mia religione 1 Siegue poi Pietro a nar- 
rare più altre somiglianti pruove ch'ei diede della sua me- 
moria, coinè il ripeter le prediche udite , e il portarle scrit- 
te allo stesso predicatore, il che egli fece singola nnentecoa 
Matteo Bosso ; il recitate una lunga serie di nomi propri, 
da lui una sol volta Ietti, e altri prodigi di tal natura, dei 
quali io recherò ancora un solo non men maraviglioso de- 
gli .altri . lo giocava agli scacchi, die' egli , un altro giocava ai 
dadi, mb altro scriveva i numeri chi da essi formavansi , e io 
oÌ Jepipq medesimo dettava due lettere 1 , secondo V argomento pro- 
postomi . Poiché fu finito .il giuoco , io ripetei tutte le mosse de- 
gli scacchi, tutti i numeri. formati da' dadi, e tutti leparole di 
quelle lettere cominciando dall'ultime. Questa si prodigiosa 
memoria attribuiva egli a un suo particolare artificio. nei 
collocarsi in mente le parole e le cose di cui volea ricor- 
darsi ; ed ei volle comunicare al pubblico questo suo rara 
segréte, dando alla luce un libro che fu stampato in Vene- 
aia nel r-jpt, e poi altrove altre volle col titolo Phanix,- 
ve, ad artificialem.memoriam comparando» brevis quidem 
facilis t std.Tt ipsa & usa comprovata IntroduBio. Ma il Pa- 
faricio., che.ha veduta quest'opera., dice saggiamente iBibt. 
m:d. &.inf. Latin, t. 6,p. jS ) ch'-essa gl^iiwnbm* si oscura , 
«ite ama jijegJio di essei-privo. d* quel*» »ra raemori*; cnej 
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d'immergerai in tante triche. E veramente poco per Io pi4 
giovano cotali regole a chi non ha dalla natura quella felice 
disposinone che a btn usarne c necessaria. Pietro, che ne 
era liberalmente fornito , divenne con ciò i' oggetto di ma- 
raviglia a' suoi tempi, e fra gli altri premi ne riportò ono- 
revolissimi diplomi nel 1488 da Bonifacio marchese di Mon- 
ferrato , e nel 1491 da Ercole i , duca di Ferrara , i quali 
da luì stesso furono pubblicati nel suddetto suo libro. 

XXVIII. La singolare memoria non fu la sola dote per JEJSJ, 
cui si rendesse celebre Pietro . Ei fu ancora un dotto giù- ii ni iL 
reconsulto , e fu perciò chiamato a molte università . Egli ■ 
stesso in un passo di non so qual òpera , citato dal p. ab. 
jtiinanni , dice; Btmmtix, Vapìi, Zmtrixque ligi; ma in quali 
anni ciò fosse, non abbiamo ni monumenti rè congetture X 
conoscerlo ;e il Borsetti , che lo annovera tra' professori dell' 
università di Ferrara ( àia. Gymn. firr.t. i,p, 37, 40 ) non 
ci somministra su ciò alcun lume. E negli Aiti dell' univer- 
sità di Pavia egli è nominato neH' indice de' professori, ma. 
non Si spiega in qual anno. Lo stesso: Pietro nel passo da me 
poc'anzi recato , ove parla della sua memoria, accenna di 
aver letto in Pistoia: Dui» Pistoni Icgerem a Dminis Fiorenti' 
nn «mdu(ius;e all'opera stessa egli ha aggiunto un onorevol 
diploma, con cui fan. 14S0 i Pistoiesi gli concederono la 1 Bi- 
ro cittadinanza lodandone siugutttrm sritntiam , admiraiilem 
jBtmariam , ac moritm civitium egregkm ptobìtattiìi • il tjual di- 
ploma e stato ancor pubblicato dal Salvi {Star, dì Pist.t. ij 
p. 39,417) e dal p. ab. Ginanni. Ma questi nega che Pietro ' 
fosse ancor professore in Pisa , e sostiene che quegli ,à"i Cui 
parla il Fabbtucci (Calog, Ract. d' Opiisc. r.40, p. ^ jj.e'che 
da lui è nominato Pier Francesco Tom masi da Ravenna, sia 
diverso dal nostro Pietro . Su questo puntò però mi spiace 
di dovermi scostare dall' opinione del sopraddetto erudito 
scrittore . Perciocché i certissimo che Pietro non poti essé- 
re professore in Pistoia fan. 1480 , se non appunto perchè 
era professore in Pisa. Abbiam veduto che fan. 1473 questa 
università fu trasportata per cagion della peste a Pistoia, ove 
ai stette fino all' ottobre dell'anno seguente, di che il Fab- 
brucci ha prodotti autentici monumenti. Se dunque Pietro 
fu nel detto anno in Pistoia, eì vi fu per motivo del mento-: 
vaio trasporto ; e se il Pietro da Ravenna onorato da'Pisto- 
iesi della loro cittadinanza è quegli di cui parliamo ( di che ; 
non possiam dubitare, poiché il vergiamo singolarmente lo- 

.■'■!"* li 3" da- 
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dato per la sua rara memoria ) ; ei fu certamente piofestóre 
anche in Pisa'. Egli vi eia stato chiamato , come pruova ft 
Fabbrucci,!' ari. 1477, collo stipendio di 350 fiorini, edn- 
Mwi almen fino a! 1480, nel qual anno egli ebbe parte nella 
riforma delle leggi di quella università. E' certo ancora ch'ei 
fa professore in Padova . Ivi egli era interprete del Diritto 
canonico l' an. 1491 , quando stampò in Venezia la sua Pe- 
«ice, e perciò nel passo da noi gii recato dice frale altre co- 
se Qmnes Ictlinnes medi Jutis Canonici line libro quotidic Ugo. 
E pare eh' egli ivi fosse ancora assessore del podestà } per- 
ciocché altrove parlando di una lite ivi tratuta , dice: £jo 
auttm , qui cum Pretore ipso teitbm in loco public» ( ^tlltgm, 
in mtttcr. consuetnd. p. faofd. Colon. 15S7) \ e poco appresso: 
Cotm quodam judicc in paUtio Pttdum contcndtontuT inter duci 
tir hoc casti , me supsrvcnitntt (ib. p: 514 ) . Ma quando vi si 
arecò agli ^ Il Facciolati afferma (fasti Cynrn. p*t. parii,p.^s) 
che ciò avvenne nel 14.74, e che S 1 ' furono assegnati 80 du- 
cati di stipendio . Aggiugne che in un decreto del senato del 
^484 se ne loda la maravigliosa memoria , per cui dice 
che ora egli è appellato Pietro dalla Memoria, or Francesco 
dalla Memoria , e che in esso se gli accresce !o stipendio fi- 
tto a 150 ducati ; che quattro anni appresso, standosi egli 
nascosto per timore dè' suoi creditori ,a soddisfare a' quali 
Don bastava la sua memoria , furono essi pagati coli' antici- 
pargli Io stipendio dell'anno seguente, e che nel 1491, a ca- 
gione de' molti figli che avea ,gli furono annualmente accre- 
sciuti altri fo ducati . Mi giova il credere che di tutto ciò 
abbia il Facciolati avuti alle mani gli autentici documenti. 
Io dubito però,che invece del 1474,51 debba scrivere il 1484; 
perciocché il Facciolati dice che Pietro verme a Padova dal- 
la università di Pisa ,e Pietro non andò a Pisa che nel 1477, 
come si è detto. Ma anche in questa maniera rimane a scio- 
gliere un nodo , cioè come chi in Pisa avea di suo stipendio 
350 fiorini , andasse a Padova per soli So ducati. Io deside- 
ro che si esaminino più attentamente i monumenti di que- 
sta università per rischiarar meglio un tal punto . 
Torre. XXIX. In Padova si trattenne Pietro fino al T497, nel 
^"f; qual anno si trasferì in Allemagna .Quest" ultima parte del- 
Aiicmi- Ja vita di Pietro non ha bisogno di lunghe ricerche per esse- 
!"»■ re illustrata , perchè ne abbiamo le più distinte notizie m un 
opuscolo di Ornrino Grazio , che va aggiunto all' opera del 
primo intitolata ^Iphilrtìam Mre*m wrVu^w juris . Merim 
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Pietro era in- Colonia J'an. tjoS.vi ebbe citi ardi di parlar- 
ne, o di scriverne con dispreizo , laccandolo come inco- 
stante. , perchè andavasi per diverse università aggirando , 
quasi non sapesse trovare certa dimora . II Grazio dunque 
a difenderlo scrisse e indirizzò a] medesimo Pietro un opus- 
colo co! titolo; Ormoni Grttii Divenirmi ad Pecrum Raven- 
nattm.Mx pertgriniUìmitCriùcmistix .Da diversi passi di es- 
so trarremo qui le più importanti notizie intorno a questa 
famoso giureconsulto ; ed io volentieri mi stenderò alquan- 
to nel riferirle , perchè esse ci rappresentano un italiano di- 
venuto L'oggetto di maraviglia di tutto il Settentrione. Eu- 
gislao duca di Pomerania nel tornare da'Luoghi santi di Pa- 
lestina , venuto nel i^y a Venezia , conobbe ivi un gran 
numero d' uomini celebri pel lor sapere ■ E nel tempo me- 
desimo avendo avuto avviso che la sua università di Grtp- 
swald era in gran decadenza, invogliassi di condurre ad es- 
sa qualche valente giureconsulto italiano che la facesse ri- 
sorgere all' antico onore . Chiese pertanto a parecchi , chi 
{asse a. ciò più. opportuno, e tutti gli nominarono Pietro, a 
cui dicevano non essere alcuno che si potesse paragonare _ 
Il duca per accertarsene maggiormente spedì alcuni suoi 
Stessi a Padova,! quali avendo veduto con qual gloria soste- 
nesse Pietro la sua cattedra, tornarono riportandone a! du- 
ca le più onorevoli testimonianze. Egli allora rispedì altri 
messi che invitassero Pietro a venirsene seco; e Pietro si of- 
ferse pronto a seguirlo , purché il duca ne ottenesse il con* 
senso dal doge di Venezia Agostino Barliarigo . Questi 3 
grande stento concesselo al duca , poiché troppo s piaceva» 
gli il privarsi di un lai professore . Pur nondimeno g liei con- 
cesse; e onorollo di sue lettere ducali, che dal. Grazio si ri- 
portano distesamente ; nelle quali fra le altre cose comanda 
che nell'università di Padova si tenga come in riserva la cat- 
tedra eh' egli occupava , finché tornì in Italia . Grande fu il 
dolore e il piamo degli scolari nel perderlo ; e ì Tedeschi, 
eh' eran a quella università , tutti vollero seguirlo insietn 
colla moglie di Pietro detta Lucrezia , e co' figliuoli che avea 
da essa avuti . Giunto a Gripswald col duca , questi entrò 
un liti in città , e gli applausi con cui era accolto nel sua 
Homo il sovrano , eran congiunti a quelli che fàcevansì a 
Petra , di cut era già precorsa chiarissima fama . Tenne ivi 
scuola di leggi per alcuni anni ; quando mortigli tuui i fi- 
ili, trattone un solo , Pietro reggendosi ornai giunto a un*, 
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'estrema vecchiezza , determinossi dì ritornare nf Fia!!a,s 
chiese perciò al duca il congedo . Quesii tentò Ogni mezzo 
per ritenerlo'; ma vedutolo fermo'nel suo pensiero , lo ac-' 
compagni con sue lettere patenti di sommo onore , che iti 
pure si riferiscono. Giunse frallanio l'avviso -a Federigo du- 
ca di Sassonia , che Pietro ficea ritorno in. Italia, ed egli in- 
siem con Giovanni suo fratello formarono tosto il pensiero' 
di condurlo alla nascente loro università dì Vittemberga , e 
inviarono alcuni messi, acciocché lo invi lasserò. Ei finalmen- 
te si arrese alle loro dimande; e recatosiaVittemberga, fa 
da que' principi accollo come ad uomo sì celebre si conve- 
niva . Non solo vollero eh' egli prendesse ivi a spiegare le 
leggi ; ma gli addossarono la cura e il governo di quella lotw 
università. Andavano essi medesimi a udirlo, quando avean 
qualche tregua da' pubblici affari ; e Pietro era l'oracolo 
della corte non meno che de' cittadini , Quando un funesto 
contagio , che menava strage grandissima in Vitiemlierga , 
lo costrinse a partire; e allora fu ch'egli si trasferì a Colo- 
nia. Nè perciò il duca cessò di averlo carissimo , Il Grazio 
afferma di aver vedute ben dieci lettere che quel sovrano ' 
avea scritte di propria mano a Pietro, e una ne riferisce pie- 
na di sentimenti di affetto e di stima per lui, congiunti col- 
le più fervide istanze, perche faccia colà ritorno. Anzi , cè- 
rne racconta lo siesso Pietro ( in l. ad mag. Jatobum d: aia 
Tlattn ) , eì fondò in Vittemberga una cattedra con determi- 
nalo stipendio, perchè si legesse il compendio dell'uno e dell' 
altro Diritto da lui composto, e a Lipsia ancora esso fu let- 
to per qualche tempo , benché poscia 1' altrui invidia il to- 
gliesse dalle mani de" professori . Venuto frattanto Pietro a 
Colonia , fu tale il concorso di ogni ordine di persone ad' 
udirlo, che non v'era luogo a tanta folla capace .Ei fu il pri- 
mo tra* forestieri., che fosse ivi professore deli' uno e dell' 
altro Diritto; e tal fama se ne sparse per ogni intorno, che 
lo stesso imp.- Massimiliano ; chiamatolo talvolta di notte 
tempo , godeva di udirlo dal suo letto disputare or di una 
cosa, or di un'altra . Il re di Danimarca con sue premuro- 
sissime lettere , riferite dal Grazio , lo invitò ad andarsene al- 
la sua corte , e lo stesso invito egli ebbe da'duchi di Meckel- 
burgo . Ma egli era fermo di ritornare in Italia , come rao- 
cogliesi dallo siesso opuscolo del Grazio , nel qual is lami- 
ni ente lo prega a non volere abbandonare Colonia, e gli »am- 
mema perciò i piegi d'ogni maniera,, di cui Ta adorna g«el$ : 
la 
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la città . Tutte queste b*Ue notizie dobbiamo al mentovato 
opuscolo , eh' è un continuo elogio di Pietro , né di lui sola- 
mente, ma per riguardo a lui di tutta l'Italia. Rechiamo le 
preci «'parole di questo scrittore , con cui fa un magnifico, 
encomio degi' Italiani : Nobilis mehtrcxlc est ltalarum natura , 
magna uires, animus audens, eruditili locttplti, eloquenti* sihgtt- 
kris . Ntsciunt subesse , qui protesse coniuevertmt , qui vi&rieet 
aquila* manu premunì . Heroes sunt . Omnia sine Tbtseo aperan- 
t*t. Dtipbicum Mie ^tpollìnìs oraculum eit,& Libetridum spe- 
liate* nympharum . Non ignorant, quantas vires habeat bifidum. 
tllud cacurnen , quem Parnaitum appellarti , vatum musarumque. 
tutissimum babitaculum . <Apud illos Oratores -vigent , artes di- 
sttntem obsecundant: immortalità! conspÌcitur;inginiiim exerce- 
Ua: soli humtaùtatìs studiosi: orme quod splcndidum , illustre,, 
dtcorumque discusstrint , tanquam posteri* nati , literis mandare 
non subdubitant . 

XXX. Il mentovato opuscolo ci rappresenta .Pietro ornai jote. 
risoluto di ritornare in Italia, ma non ce ne dice il motivo , s« * 
il qual per altro dovea essere l'estrema vecchiezza a Cqì'^mmm 
era giunto . Pietro scrivendo al Grazio, e ringraziandolo per-, 
che l'avesse difeso, si scusa insieme se non. può secondarne 
le brame col trattenersi più olire in Colonia , e per ragione, 
ne reca le pressantissime lettere che continuamente gli ven- 
gono dall' Italia , e una singolarmente di fresco scrittagli dal 
rettore dell'università di Padova, con cui pregatalo. di non. 
differire più oltre il suo ritorno. Egli aggiugne però, che, 
prima di lasciare Colonia , vuol rispondere ad alcune obbie- 
zìoni che f. Jacopo Hoestraeen domenicano avea fatte a cer- 
te sue proposizioni intorno alle leggi . Ed ei gli rispose di, 
fatto con altro opuscolo assai curioso , che va aggiunto ai 
precedenti , e in cui latinizzando it cognome tedescodel suo 
avversario lo dice Jacabum de alta platea , e a se stesso per 
piuoco dà il noraediPerriRitzirHnj/jJile bassa platea, e scher- 
zando sulle sottigliezze usate da Jacopo nell' accusarlo, di- 
ce: ego auleta qui grossa* & carpare &■ ingenio sum tir de bas- 
sa platea, grosso moda procedam , quia grossum grossa dteent .Or 
in esso ragiona Pieno della sua vicina partenza , ma ne reca 
un'altra ragione, cioè la violenza usata a una sua serva: Et 
tgo prapter stupTum anelli* me* , quia uxor mia remantit s'rnt 
eomite , rigor ante ttmpus Coloniam relinquere , & ebaristimas 
mtos auditorts...& liiet multi* p recibus amicorum fatìgatus es- 
imi, mi ad Itéiam redirem , (amen stamtam «liquibiu mensibus 
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Coloni* adbuc commerorì . Di questo fatto ragiona egli ancori' 
in un', alita operetta composta a questi tempi medesimi , e. 
intitolata: Ditti notabili! extrttvagantia , ove fa insieme un 
bell'elogio a'Tedeschi, ch'io riporto qui volentieri per rico- 
noscenza di quello die abbiamo udito poc' anzi farsi da un 
Tedesca agi' Italiani : JEjfl tnìm ideo in Italia dilexi domino* 
Gtrmamos propttr copi un auditor tira de Germania, quo! ard:bam 
desiderio viùtare & videre partes , &■ legert in Unìversiratibus . 
Gemmile, quod mihi nonditpUcet ferisse, imma temptr esalta- 
to vocem meam in laudando loca. & personal Germania , std non 
illuni tTufatorim, qui ebduxit ancillam meam, qui judicia meo 
solus est fex Gemmi*, & maxime provincia sutefrisU.Dob- 
bìam dunque noi credere che Pier da Ravenna lasciasse ve- 
ramente Colonia? Se vogliamo dar fede a una letteti di Ar- 
rigo Cornelio Agrippa recata dallo Schelhornio ( /. c. ) , non. 
solo ei ne partì , ma ne fu discacciato 5 perciocché egli acri* 
vendo ad uno che dalla stessa università di Colonia era sta- 
to maltrattato , cosi di qae' professori gli dice : Quis tnim 
ignora hot esse illos Magistret qui ... Per rum Ravennate™ ee- 
ieberrimum juris doBorem urbe exegerunt ? E questa lettera ia 
scritta nel 1510, cioè al più dodici anni dappoiché tal cosa 
era avvenuta , onde l' Agrippa poteva essere di questo fatto 
ben istruito. E veramente lo stesso Pietro al fine della men- 
tovala risposta al suo avversario domenicano ci mostra eh' 
egli avea ivi potenti nemici , e che talvolta sollevossi contro 
di liti qualche sedizìon popolare . Rechiamo ancor questo 
tratto nel suo originale latino 5 poiché lo stile di Pietro per 
la sua naturale schiettezza ci rende piacevole a leggersi ciò 
eh' ei ne racconta , nel qual passo però crederem volentieri , 
com'egli stesso ci assicura, ch'egli abbia parlato per giuoco : 
Ultimo nolo omittcre , qnod dm in vocetìr in scriptis prò faceti» 
& jota , qnod sthoiares itali non poterant vivere sino meretrici- 
bis . Nominili pendentes ab ore meo intenti super quo potsent me 
in vtrbis capere ,inctpermt clamart: Crurifige ,cnuifige . Et cura, 
hot voces aitdirem , statui estendere ,quai de jitre poterai sntsi- 
ntri , quod prò quadam focaia dixeram . Et audio, quod Dottor iste 
veneranda* vuìt cantra vie scribere in hoc punita. Scribat , quia, 
fìrte audiet, ita» sili non plattbunt . Quod etti Calmi/» non fict, 
alibi tamen fiet , &■ ipte Coloni* cammorims leget . Snadto su» 
Tatemitati, quod pacem iiligat . Quod si cupit tibellum , illuni 
invtniet , licet inter iptum & me eiit longum ebaos interpostimi. 
fi'verisimila adunque che parte l'invidia de' suoi nemici , 
par- 
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pi«e qtutdie imprudenza da lui usala nel dire e nello, seri* 
vere cose non degne di molla approvazione, eccitasse contro 
di Ini ni fiera burrasca , e che ù fosse caccialo , o fosse li- 
nieri consiglialo ad andarsene. Par nondimeno eh' ei ne par- 
tisse con -buona maniera; perciocché il pi ab. Ginanni ram- 
menta il testamento fatto da Pietro nel partir da Colonia, 
che Si ha alle stampe, e che consiste in molti salutevoli am- 
maestramenti eh' ni lascia a' suoi scolari . Ad esso si aggiugne 
il racconto del viaggio- eh' ei fece aMagonza, e di mi discor- 
so che ivi. tenne con sommo applauso innanzi al card. Santa 
Croce legato , e a una fella grandissima di uditori . Il veder 
Pietro che da Colonia passa a Magenta , sembra indicarci 
ch'ei s'incamminasse verso-i' Italia. Ma se ai veramente viri» ■ 
tornasse, non ne abbiamo né documento né indizio , e nin- 
na notizia più ritroviamo della vita , o della morie di Pie- 
tro, E* degno però di riflessione un passo di un' altra ope- 
retta di esso , di coi non parla il p. ab. Ginanni, e eh* è 
citata dal Fabricio , it quale ancora ne riferisce queste pa- 
iole al fin di essa aggiunte: Sciane auditor!! mei & amici ebo- 
fittimi Itali &• eternami , fmd Deo Opimo Maximo ita dispo- 
ne*» ego e> user- mot Litcrttitt omnia mundi reliquimm, r> ha- 
iitum fracrum & Mnrm de pmitmia SttnBì ¥r autisti sum- 
psimas , & «erto» regulam pubiice & solemniter prefetti fumiti, 
& ab id laborttmtos in jure intmupi .Compendium mini muta* 
terù Feiidorum , tJr Commmum tnper quarto libro Detretalium 
imperfetta reliqui, qua, ni fallar ,Ìc8ertbui placuitsent , & juri 
Dpertm danti bus mtgnamattulissentutilitatem, ec. Qùesi' ope- 
*a dicesi dal Fab ri ciò stampata in Vittemberga nel MDIII; 
ma se in quell'anno avea già Pietro fatta la professione nel 
terzo Ordine di s. Francesco , come potè poi l' an. i toS es- 
ser professore in Colonia > Io credo perciò, che possa esser 
corso qualche errore nell'anno, e che invece diMDIIIsi deb- 
ba leggere MDXI 0 altro numero somigliante ; il che se £ ve- 
ro, noi abbiamo qui espresso qual fine facesse Pietro; cioè 
eh* egli tornato probabilmente in Sassonia e a Vittember- 
ga , ivi si fece fiate' dell' Ordine suddetto , e in esso fini i 
Buoi giorni, ■ u:-.-,„i f < . ■ . . 

XXXI. Nel ragionare di Pietro abbiain già accennate mol- jtm. 
-te delle opere da lui composte ; nè io ne aggiugnerò qui il *° e "t* 1 * 
catalogo, potendosi esso vedere sì presso il p. ab. Ginanni , 
■ come pressa il Fabricio, che a quest'articolo è assai esatte. 
Jl primo di queliti due scrittori, dopo aver parlalo di Pie- 
■' tro, 
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ita , parli di Pieno Francesco Tom mai , che ei dice diver- 
so dal primo. Le ragioni che, -secondo lui , li il ini osi rari di- 
versi, sono l'esser il primo appellato sempre col «alo nome 
di Pieiro, 1' allro col nome di Pietro Francesco, e l'asser-: 
aion del Carrari che nella sua Storiadi Homagna. afferma 
che Pietro Francesco. morì in Pisa nel 1478, laddove Pietro; 
secondo lo stesso Cariati , morì in Allemagna nel Ifi). Io 
non sa però se queste ragioni Steno abbastanza valevoli a 
provare la diversità 1 tra Pietro, e Pietro Francesco . Il Faccio- 
ni, come abbiamo veduto, sembra indicarci che Pietro net 
monumenti dell.' università di Padova sia detto or Pietro, or 
Pietro Francesco je il Fabbrucci ancora un solo ne ricono- 
sce tra* professori di Pisa . L' autorità poi del Cartari non è 
grandissima, e converrebbe vedere su qua! fonda mento egli 
assegni la morte di Pietro Francesco al 1478. Quindi finché 
non si producano più autorevoli monumenti , io inclino a 
credere che Pietro, e Pietro Francesco non sieno che un sol 
personaggio ; e che a quello , di cui abbiamo fìnor ragiona- 
to , si debbano attribuire ancora que' due opuscoli mano- 
scritti che il p.aJj. Ginanni attribuisce al secondo .Nel guai 
caso sarà chiaramente provato che il nostro Pietro fa vera- 
mente della famiglia de' Toxnmei ossia de' To rumasi ; poi- 
ché il suddetto scrittore cita un Consiglio da luì disteso , che 
conservasi manoscritto nella libreria di Classe , a cui cosi egli 
si sottoscrive : Ego Petrus Franciscus de Tbomighis dt Ravenna 
Jitris utrtHsque DoBor jnr<t Civiltà pubiice legens in fiorenti! sima 
studio Paduaio. Io debbo qui ancora avvertire cheAmbrogi» 
Camaldolese in due sue lettere parla di un Pietro , di culpe» 
tò non dice la patria, ejnunaloaprslIaPefnuwfrWwrwii- 
rnus ( l. $,ep. 3 J , e in un' altra Petrus Me notter peritiumut 
artifex memoriti (ih. ep. 6} . Io crederei volentieri che qui si 
trattasse del. nostro Pieiro . Ma come può ciò concedersi ? 
Ameudue queste lettere sono scritte nel 141 3, poiché vi si 
parla della venuta dell' imperador greco, non già pel conci- 
lio di Ferrara , ma per chieder soccorso contro de' Turchi ; 
cioè dell' ìmp. Giovanni Paleologo ,che giunse a Venezianel 
14:3, come chiaramente vedremo parlando del gramatico 
Giovanni Aurispa.del cui ritorno in Italia avvenuto in quesi* 
anno medesimo si parla ivi pule da Ambrogio. Or come po- 
tei già essere nel t4i},in età sufficientemente ad ujia (giac- 
ché ivi non si parla di un giovinetto , ma di uno il quale era- 
si accinto a correggere gli erroridiToIommeo) ,ua che poi 
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visse: Eno Circa il. E' d'uopo: dunque affermare che 

primi de! nostro un altro Pietro vi fosse , nomo di gran me- 
moria egli pure, e inventore di. qualche arte per coltivarla, 
come c'indican quelle parole pmmnmtu arti/ex ■■tumori* . 
Coti venisse, a scoprirsi qualche altro monumento , da coi 
potessimo avere di quest'altro Pieno qualche più esatti 
camelia • 

XXXli. Scorriamo ora quasi ili volo i nomi di alcuni al- *|*JK fc 
tri giureconsulti , de' quali ragiona in seguito il Panciroli , umoiai- 
per trattenerci poscia di nuovo più lungamente , ove ci av- '•■ 
venga d' incontrarne de' più famosi . Giambattista da S. 
Biagio , o , come altri il chiaman , Sambiasi padovano , se- 
condo il Panciroli (r. 118 ), cominciò a leggere in Padova 
nel 1 457, e vi continuò per ben 40 anni ; il che però non 
combina con ciò ch'egli tosto soggiunge, che morì ne!l' 
an. 149*. Nello stesso anro eì dicesi morto dal Facciolati 
(Fasii Gymn. pai. pari 49}} ma questi ne ritarda di 
due anni il comìnciamento della lettura. Egli è autor dì 
più opere che si annoverano dal Panciroli. Francesco Cor- 
te della nobilissima famiglia di questo nome in Pavia fu 
per molti anni professore di legge iteli" università della sua 
patria; ed ivi morì nel 1495. Egli era. rivale della gloria di 
Giason del Maino, di cui parleremo tra poco, e si ri feri- 
scon perciò alcuni detti pungenti che passarci! tra loro . Il 
Panciroli però; che ce ne ha conservata memoria { r.119-) , 
non loda molto alcune opere da Francesco date io luce , e 
singolarmente i Consigli , cui dice appoggiali talvolta a 
anen sode xagioni . Molto onore accrebbe pure alla Sita no- 
bil famiglia e all'università di Ferrara sua patria Giamma- 
ria Rìniinaldi . Egli , se crediamo al Panciroli (c. 120). co- 
piato ancor dal Borsetti , nato nel 1454 , e presa la laurea 
in Bologna sotto il magistero di Alessando da Imola, fu poi 
destinalo alla lettura ordinaria di legge civile nell'univer- 
sità 'nu-ntovata 1' an. 147;. Mi due catalogi de' professori 
giuristi' del 146 j e del 1467, che si conservan negli Atti di 
questa computisteria ( Hist. Gymn. fm. t. i, f>. 5;, ec), ci 
mostrano il Ri min aldi professor fin d' allora , nominandosi 
inìamendue: O. Jommss Maria de Rìminaldii . Alle altre co- 
se che di lui e delle opere da lui pubblicate narrano i due 
suddetti scrittori , deesi aggiungere (' onorevol menzione 
. che se ne fa nel Diario ferrarese pubblicato dal Muratori , 
oveaH'an. 1497 56 né racconta la. morte seguita a* ij di 
gen- 



Tal STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
gennaio (Script, rrr. hai. voi. 14, p'. 341 ) :' 'Mafai adi XTj 
ditto Mtsstr Zoame Maria Bmmmé Dorme famosissim» , 
ecceleiteissimo , Forame , & che leceva a Ferrara , in tata sua- 
codette detmde della go%a . Ma egli non morì che due giorni- 
dopo , - come soggiungesi poco appresso a' ij dello stesso' 
mese . In tifa giorno la ter* a Santo Francesco m Ferrara fw 
seppellito lo famoso Dottore di Legge, «no de'primi timi d'Ita- 
lia , Metter lohxnne Maria Ruminatili da Ferrara , lo quale infi- 
no al Veneri era mono per essere caduto del male della go^a, &: 
fitlli al carpo grandissima gente ('). A Giovanni aggiunge il' 
Panciroli (C. m ) Iacopino di lui figliuolo e Ippolito nipo- 
te di Iacopino, celebri amendue pel lor sapere nella 'scien- 
za medesima , di coi et han lasciate più opere , e il primo 
anco» per la sua splendida magnificenza n eli' accogliere e 
mantenere in sua casa gli uomini dotti. Di' Alessandro d" 
Alessandro, a cut il Panciroli dà luogo tra' giureconsulti 
(e. ut;, ci riserbiamo a parlare nel secol seguente. Di' 
Giovanni Bertacchini da Fermo per ultimo, e di Baldo Bar-' 
tolini perugino, eh' tgli qui nomina {e. 114, ti<y, io non 
ho che aggiugnere alle notizie che ce ne ha date coli' usata 
sua diligenza il co. Mazzucchelli (Srmr. it. t. i,par. i,p. 

b™' XXXIII. Ma eccoci ad un altro oracolo delta civile gin-; 
Immi'co rispondenza, e famoso pel ino sapere non meiio-che pel 
«•«ili. sao nmor capriccioso, cioè a Bartolontmeo Soccino sanese 
figliuol di Mariano celebre canonista, di cui diremo a sao 
luogo. Il Panciroli ne parla assai lungamente (r. 1-.6), ma 
a molte buone notìzie ne congiunge non poche false , e 
spesso ancor non ci dica a qua! fondamento si appoggi ciò 
eh' et ne racconta. Noi ci sforzeremo perciò di distingue- 
re, quanto meglio ci ria possibile, il «irto dal dubbioso, it 
vero dal falso , e di confermare , quanto più ci riesca , ogni 
cosa coti autentici documenti e con sicure testimonianze .■ 
Mi giova il credere che con buon fondamento sì assegni da 
tatti gli scrittori la nascita di Bitte lom mèo a' : $ di mar- 
zo dell' an. 1454, di che però io non ho trovate più certe 
— : : pruo- 

f»> Di Cimml.it RùnimMi r iit T(to th'ti lo Ir. «orbi M <(- Lm 
J.!Tin:r ™i>t ìl jum.-n "" ; 'rc «i» idiiiroie pirla .neon ilnlin. 
ncllt W.W.r dell' emdirii*. inu. lamm'.r Htrli .il:r: i-jt ,M..rrr : c i„- 
Birciri ( ri ., f. !■) , il qwlt perì rccCmpiri delia «ella nobil funi- 
Ili crta"it» che «Io uri i«, ci co. f li. Ji noi «ui accenniti , cioè Ji. 
■ninnasi: i.l csseic fnjitisurt il Jat-iiiiiu e J' Ippolito (ih /. to'*- 
Ferrara , lidio™ noi iDUame prò. , . ■" - • ■ l : » * 
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prtjove - Egli «esso fa menzion de' maestri da' quali ebbe 
la sorte di essere istruito , cioè Tommaso Dotti sanese , o 
Mariano suo padre in Siena, e Alessandro da Imola e An- 
drea Barbazza in Bologna (V ', Fabbrucci ap. Calog. Race, d' 
Ofmic. t. $a) . Ricevuta in Siena la laurea , ivi cominciò a 
spiegare pubblicamente le Istituzioni , ed ivi egli era cer- 
tamente nel 1471 professore di Diritto canonico , come 
raccogliesi dal titolo da lui premesso al Contento sulla Leg- 
ge falcidia: Dan» Itgeret ordinarie in Jure Canonico in almo stu- 
dio Sentasi anno Domini MCCCCLXXI. Nel T473 fu chiamato 
a Pisa , ove fu prima interprete del Diritto civile , poi del 
canonico, coli' onorevole stipendio di 800 fiorini, e lo stes- ( 
so Fabbrucei ce ne reca in pruova gli Atti di quella uni- 
versità. Un'altra pruova ne abbiamo ne' Diari sanesi di 
Allegretto Allegretti scrittoi- di que' tempi , pubblicati dal 
Muratori, ove si legge: Madonna Lodovica, donna di Missief 
Bartolomeo Solini andò a Vii» per star là col marito, ch'era, 
condotto da' Fiorentini a leggiere con buono onorevole salariti 
(Script, rer. ical. voi. ì;, p. 781). Quella università fu l'or- 
dinario soggiorno di Bino Ioni meo , talché in un decreto 
fallo a favor di esso fleti' au. 1403, di cui diremo fra poco , 
si afferma che quasi già da vent'anni l'ave» «gli colla sua 
presenza onorata . Ciò nonostante ei ne fu assente per 
qualche tempo, e il veggiamo avvolto ne'pubblici affari 
della sua patria. Anzi convien dire che, benché lontano da 
Siena, all'occasione de'torbidi, ond'era quella cittì tra- 
vagliata , ei ne fosse dichiarato sLandito ; perciocché negli 
stessi Annali veggiamo che a' 7 di giugno del 1481 ti co- 
minciò a levare ti populo in arme, e andarono in piazza , e vo- 
levano rimettere i cittadini cacciati e ammoniti nell'Hc, tra i 
mali era Miss. Banolommeo So^ri"' dal Monte de' Dodici Ri- 
bello . E veduto il Consiglio la volontà del pepalo e de' cittadini 
si messe a partito di rimettere parte de' cacciati , tra' quali fu 

Misi. Bartolommeo Soqrmi, e rimesso nel Reggimento 

( «Ti 0. detto tu Domenica tornò in Siena da Pisa Miss. Barto- 
lommeo Sozzi'" (ri. p. 805»). Quindi nello stesso anno il 
reggiamo incaricato di vicendevoli ambasciate fra' Fioren- 
tini e i Sanesi i e lo stesso par nel seguente , in cui il veg- 
giamo ancor nominato capitano del popolo (ib.p.Sn, 8n, 
Sri, 815- ). Tornò quindi alla sua cattedra ; ma nel 1487 
eccolo di nuovo a Siena, e più come soldato che come giu- 
reconsulto cambiar la forma di quel governo : £ Mess. Bar- 
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tolommeo Solini, che leggeva in ì'isa, entrò in Sicmt ± MMi 
{a' ;i di luglio ili detto anno ) con ciré* zj. balestrieri a ca- 
vallo, e partiggiane , e temutici aPaU%rp; e subito si de' a 
terra la Balia popuUre , e fero ancora nuova Balia d' ogni Monte 
(inane ( ib. p. &zi). Dopo questa spedizion militate dovet- 
te Bartolommeo tornarsene a Pisa, ov' egli continuò anco- 
ra per molti anni . Grandi cose il Panciroli ci narra della 
emulazione e delle contese eh' ivi ebbe Batto iom meo con 
Giason del Maino; e dice fra le altre cose che Lorenzo de' 
Medici aiidossene una volta a Pisa per udirli contender tra 
Jaro. t -e che in questa disputa sentendosi Giasone, stretto 
dal suo avversario, per isfuggirgli di mano ,. fìnse a capric- 
cio un testo a se favorevole. Di che il Soccino avvedutosi 
con egual proittezia ne finse un altro tutto contrario, e 
avendogli chiesto Giasone, ove mai avesse egli trovato quel 
itilo, presso a quello, rispose il Soccino, che. tu hai or 
ora recato. Io non so quanto sian fondati coiai racconti , 
i quali , come abbiamo altre volte osservato , s' incorjtran 
sovente nelle Vite de' giureconsulti , senza che sì accenni 
1' autorità a cui sono appoggiati . . 

XXXIV. Frattanto la fama sparsa dell'ingegno e del sa- 
v 'i". per del Soccino avea risveglialo ne' Veneziani gran deside- 
p c rio di averlo alla loto università di Padpva . L'avean essi 
invitato , come il Facciolati afferma (Fasti Gynm. pat. pan 
l,p. 57), fin dal 1470; ma allora egli non volle abbando- 
nar la sua cattedra. L'an. 1479 Io invitaron di nuovo coli' 
ampia offerta di oltre a mille ducati annui . E questa of- 
ferta parve al Soccino non dispregevole , e determinassi 
perciò ad accettarla, e a partire segretamente da Pisa . Il 
Panciroli racconta che a tal fine , chiuse in alcune botti t 
suoi libri, e inviatigli innanzi, egli poscia s'incamminò di 
nascosto , ma. scoperto e arrestato fu mandato prigione a 
Firenze (a). La circostanza de' libri chiusi entro le botti , 
non. so quanto sia certa . Ma certo c il fatto della prigionia 
del Soccino ; ed ecco come si narra la cosa dal più volte 
citato Allegretti : E per infitto adi 17. di Dicembre 1489. 
avendo Miss. Bartolommeo Solini Dottore Sanese accettato la 
lettura dilla Signoria di Venezia per Padova , e li Fiorentini 
, ... ^— — — 1 non 

f.) Alcuni bei docuracnii inrornn ibbjnjonir Pi» , hi dui alla luce 

alla . vita di JSut; .1 Ugnili.. S. (ti n u , c wiia r«].k' nH j i vi.* b-J 

ihignlj. mente ìrK..mo alli carcere , i 
in cui fu chimo per aver temilo di 
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non volendo ai partiste da loro , che leggeva in Pisa , lo- fecero 
sostenere, e minar preso in Fiorenza , t metterlo nella prigióne . 
La signoria di Siena elessero per ^imbasciadore Miss. Antonio 
Bicbi , e mandollo a tirale, e stetttvi zi. dì a trattare il rt- 
■lasso di Miss. Barttlommta ; ma li Fiorentini volevano [a sicur- 
tà di 18. Butta fiorini d'oro larghi , cioè dieci in Fiorenza, c 
L 8. in Siena ; e in Siena si trovi al primo ; ma in Fiorenza non 
fra buomo, chela volesse fare , per non dispiacere a Lorenzo \ f 
per questo l'ambasci udore se ne tornò ; e lui rimase in prigione 
•( l. c. p. S14, ec. ) . Qual fosse l'esito dell' affare, l'Alle- 
gretti noi dice. Ma esso si accenna da Niccolò Valori nel- 
Ja Vita di Lorenzo de' Medici , "we, -dopo aver narrala la 
prigionia del Soccino, aggiugne di' ei non ne fu liberato , 
se non col dar sicurtà; nec inde liberatus, nisi datis vadihus 
( Vita Laur. Med. p. 46) . Quindi tutte le altre particolarità 
che il Pancitoii racconta, io dubito che non abbiati baste- 
vole fondamento, e quella singolarmente che alcuni fosse- 
ro di parere che il Soccino dovess' esser dannalo a . mòtte,. 
Ciò eh' è certo , si è ch'ei tornossene alla sua cattedra in 
Pisa. Il Panciroli afferma che tre anni dopo Bartolo mai eo 
passò a Bologna . Ma prima, secondo gli Annali dell' Alle- 
gretti, a' j di ottobre dell' art. 1491 egli andò insieme con 
altri a in base lattare della sua patria a Roma al nuovo pon- 
tefice Alessandro VI (p. 8:6" ). E allora avvenne ciò di che 
ci ha lasciata memoria Rafaello Volterrano , cioè ch'egli 
venuto innanzi al pontefice, e volendo esporre io un'ora- 
zione la sua ambasciata , mancatagli sul cominciar la me- 
moria , non poti proferirne più oltre una sola parola 
■( Cornm. urbana l. 34 de Memar.) . Se crediamo ai'Panciro- 
E , quell'orazione eragli staia dettala da Angiolo .Polizia- 
no ; e la stessa sventura accadde al Soccino essendo Stato 
inviato da' suoi concittadini al novello doge di Venezia 
Agostino Barharigo eletto a quella dignità nel Che 
poi il Soccino dopo l' ambasciata al pontefice tornasse a 
Pisa , ne abbiamo un autentico documento in un decreto 
della Repubblica fiorentina de' 10 novembre del 140;, che 
dal Pabbrucci si riporta distesamente , in cui si ordinarne 
per dar pruova al Soccino della riconoscenza che per lui 
conserva quella repubblica , atteso l'onore che per quasi 
ip anni egli ha procacciato a quella università,., e per allet- 
tarlo vie maggiormente a trattenersi in essa , s! impieghino 
400 fiorini -larghi nella compera di beni immobili nella cit- 
Tomo yi, Parte U. Kk là, 
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tì,o nel territorio di Pisa, da donarsi in perpetua proptiS 
là allo stesso Soccino. Ciò non ostante lo troviam nel) an- 
no seguente Capitano del popolo in Siena f *Alhgr. t. ti 
p.Sic,, 8;o,8ji); ed è probabile che ne II 'oc casi mi della guer- 
ra di Carlo Vili, da cui quell'università , come altrove si 
è detto, sofferse non poco danno * egli interamente la arn 
bandonasse . Ei però cadde in sospetto presso de' Fiorenti- 
ni di aver avuta gran parte ne! sottrarre che fece il re di 
Francia quella città al loro dominio . Cosi accenna il Fall- 
brucci, e ne abbiamo più chiara jiruova negli Annali dell" 
Allegretti , da' quali ancor raccogliamo che il Soccino fu ifli 
vi ato ambasci ador de'Sanesi a Lodovico il Moro duca di 
Milano: <Adì 19. detto (cioè di dicembre del 1494) tarai 
Miss. Bartolommeo Sodino ^mbascìadore da Milano , e foli 
di Pili, e poi ptr mare, per non capitare sul -termo de' Fio- 
rentini , perchè tengono ancora Campiglio. ; e questo perchè e' Fiet^ 
reatini armo mate strane parole verso ilso^ino, stimando) 
che lui si sia operato A far liberar Piia (ib. p. SjSj. Noi tro- 
viamo il Soccino in Siena in tutto i' anno seguente (iti. 
p. 857, 840, 8js, ec.) , adoperato nel provvedere a' bisogni 
della sua repubblica, e indi a' 18 di gennaio del 1 jgS II 
veggiam di nuovo ambasciadore allo Sforza , é di nuovo 
veggiam fatta menzione dell'odio in cui aveanlo i Fioren- 
tini . Giovedì adì 18. di Gmnajo Miss. Bartolommco Solini 
andò Imbasciadore a Milano per via di Piombino , per non fidar-, 
si per quel di Firenze , perchè i Fiorentini V hanno minacciato j 
perchè dicono , quando et Re di Francia ent:ò in Pisa , & esseri? 
dovi condotto a leggere il detto Miss. Sartolommr- ■ 
Pisani a domandare al Re grafia , che li dovesse 
anco al Re li raccomandi, e però li Fiorentini l'I 
liti. p. 854, ec). Più oltre di lui non ci dicono tV 
oalì, che non si stendono oltre il detto ani 
però ci assicura (l.c.) che fan. 1498 e 
collo stipendio di 1100 ducati , 300 de'quali gli furono an- 
ticipatamente sborsati, e che gli fu ancor conceduto.il pri- 
mo posto tra* professori . E indubitabile testimonianza ne 
no ancora presso Rafaello Volterrano , che a questi 
scriveva: fivit hodie Eartolomccus So%ims Senènsis in- 
salario Padug: projitetur ..... qui xftam fonasse sit- 
famam apud posteros eonseqiietur ( Cotnm-Urbzna l. 21 
ad ult.) . Ma tutte >jueste sì onorevoli condizioni , dice Io 
Facciolati , noi poterono trattenere ivi oltre a tre 
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armi . Se da Padova passasse il Boccino a qualche alita uni- 
versità , □ se si ritirasse alla patria , non saprei accertarlo . 
Il Panciroli, citando un passo di questo giureconsulto da 
Aie non Veduto, dice che per quattro acni ei lenite scuola 
fn Ferrara, chiamatovi dal duca Borso. Se ciò è vero, cou- 
Viendire ch'egli, prima che in Siena, fosse professor in Fer- 
rara , poiché Dòrso morì nel 1471 quando il Socclno era 
in Siena . l\ Borsetti io annovera egli pure tra' professori di 
quella università (HÌst. Gymn. ferr. t. p. jj ) , ma noti ci 
dà alcun lume a conoscer:. e precisamente il tempo. In Bo- 
logna ancora gli fa il Panciroli sostener la cattedra di giu- 
risprudenza dopo ti i 4 8a ; ma già abbiamo osservato die 
allora ciò non potè avvenire. E forse, s'ei veramente fa in 
Bologna , deesi ciò riferire al tempo in cui egli parli da 
Padova. Checche sia di ciò, il medesimo Panciroli , senza 
però addome pniova di sorta alcuna, dice che negli ultimi 
tre 3'iittl di vita ei perdette del lutto V uso delia lingua , a 
cìie morì in un sobborgo <li Siena nell'ari. 1507. 

XXXV. Il carattere che il Panciroli ci fa de' costumi di , x * ![v ' 
questo illustre giureconsulto , non i molto lodevole . Se- Jr't"''» 
rondo lui , era egli un gioca tot disperato , e per le carte'°P" c - 
lasciava talvolta i discepoli senza lezione, e passava le not- 
ti intere al tavoliere ; e il frutto che ne raccolse , fu dì ri- 
dursi a tal povertà, che morendo non Lisciò denaro baste- 
vole a fargli 1' esequie , e convenne ch'esse si facessero i 
pubbliche spese. Uomo al medesimo tempo estremamente 
avido del denaro , non solo vendeva a ben alio prezzo i suoi 
consulti, ma talvolta ancora scriveva in favore di amendue 
le parti che tra lOr contendevano . Dicesi innolire eh' ei' 
fosse di lingua faceta e mordace, e che fra le altre cose in- 
terrogato una volta in Bologna, che far si dovesse ad uno , 
il qua! negasse di rendere il-dunaro presso lui depositato 
sema sicurtà , rispondesse che con costui faceva d'uopo 
usar del pugnale; e che di fatto chi avealo interrogato, es- 
sendosi avventato con un pugnale alla gola a colui , cui avea 
consegnato il denaro, lo inducesse ben presto a renderglie- 
lo. Tutte le quali cose, ed altre ad esse somiglianti , che 
dal Panciroli e da altri scrittori si raccontano , di qual fe- 
de sien degne, io non ardisco deciderlo. Abbiam di lui al- 
le stampe e consigli e cementi sul Codice e sul Digesto , 
e le Regole del Diritto, ed altre opere somiglianti , delle 
quali si può vedere il catalogo presso i raccoglitori delle 
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biblioteche giuridiche, ma non presso il Fabricio che n«! 
ne fa alcuna menzione . Alenai scrittori più recenti ne 
parlano con dispreizo ; e certo appena vi ha al presente 
chi ne degni di un guardo le opere . Ma allora il saper- del 
Soccino sembrò prodigioso, e ne c prativa l'impegno delle 
università in chiamarlo e in ritenerlo- , e gli elogi «m coi 
ne parlano gli scrittori di que' tempi . Vaglia per tutti An- 
giolo Poliziano , il quale parlando della correzione , a cui 
allora pensava , delie Pandetie, cosi sema: Brit opus omni- 
no Bartolomei Solini Sentnsis Dodoris txttllintis , imo vero 
pinne singularii , open nobìs & Consilia . Quetn tquidem Papi- 
nianum dttrum videor audaBcr posse appellare stenla Mirro 
(/. i.ep.ult.). 

.xiovi. XXXVJ. Da Bartolommeo Soccino non dee andare di* 
d»?'i4ti- a 6 itinl ° Giason dal Maino che , come abbiam detto , gli fu 
no . competitore e rivale , e a lui inratti Io cotigiunge anche il 
Panciroli (c. 117J , il quale di esso ancora ragiona assai 
lungamente, ma con lasciarci più volte dubbiosi qua! feda 
debba» a ciò eh' ei ne racconta . Migliori notizie sperava 
io di raccoglierne dall' Argelati ; ma con mia sorpresa, hot 
veduto' ch'egli altro quasi non fa che copiare il Panciro.I* 
( Bibl. Script, mediai, t. 1, pars 1, p. 887 ) , aggiugnendo sola 
un diligerne catalogo delle opere di Giasone. Ci converrà; 
dunque qui ancora distinguere ciò eh' è certo , da ciò eh* è. 
dubbioso , e accennare . ove sia possibile, l'autorità e i do- 
cumenti a cui i fatti si appoggiano . Paolo Giovio che , co- 
me egli stesso afferma, 1' avea famigliar meute conosciuto e 
trattato, nel breve elogio che ce ne ha dato , racconta ( E/qg, 
p. 4: ,-d. -vcn. 1 546 J eh' ei fu d' illegittima nascita , e che 
perciò allevato con negligenza fu dato in cura a un pedan-i 
te , a cui di altro non fu debitore che di molte sfersate . fi 
Panciroli più minutamente ci . dice ch'ei fu figlio, di An- 
drcottp dal Maino milanese, il qual esiliato dal duca Filipr 
pò Maria Visconti , e ritiratosi a Pesaro, ivi l'an. la j 5 da 
una serva detta di nome Agnese ebbe Giasone , del che egli 
accenna iq pruova un passo di Gianfrancesco Riva pavese 
scolaro dello stesso Giasone . Siegue egli poi a narrare , e 
]o stesso narrasi ancora dal Giovio , la cui testimonianza e 
qui di grau peso , che Giasone mandato a Pavia allo studio 
delle leggi, nel primo anno invece del Codice e del Dige- 
sto altro non maneggiò che le cane da giuoco , e che per- 
duta ogni cosa, non Avendo di che pagaie il suo albergato-, 
je. 
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re, dovette dare in pegno una copia del Codice scritto ìrk 
pergamena, che avea a gran prezzo comprata . Quindi ri- 
dottosi ad estrema povertà., stracciato , e oltre ciò col ca- 
po tutto raso e tignoso, era oggetto compassionevole insie- 
me e ridicolo a vedere. Ma sgridato severamente e punito 
tìal padre, rientrò in se stesso, e con tal impegno si diede 
allo studio , che divenne presto la maraviglia de' suoi pro^ 
fesso ri non meno che de'suoi condiscepoli . E tra'priml 
egli. ebbe i più celebri che allor vivessero , come Girolamo 
Torti, Jacopo dal Pozzo, e Catone Sacchi ; anzi, come 
pruova il Panatoli con alcuni passi dello stesso Giasone , 
recatosi ancora a Bologna , ivi udì il famoso Alessandro da 
Imola. Non sappiamo se in questa università , a in quella 
di Pavia ei ricevesse la laurea ; ma è più verisimile ch'el 
ne fosse onorato nella seconda, ove cominciò ancora l'ut. 
I471, se crediamo al Panciroli , a spiegare pubblicamente 
le Jsiiiuzioni , e poscia altri de* libri legali , e vi continuò 
fino all' an. 1485, in cui fa chiamato a Padova . Negli Atti 
però dell'università di Pavia egli è nominalo tra' professo- 
ri fin dal 1467. Quanto alla cattedra di Padova, il Faccio- 
la» Essa a' 18 di giugno del 1485 (Fasti Cymn. pat. pars 1, 
p. 60) il contralto conchimo tra quella università e Giaso- 
ne, a cui furono accordali Soo fiorini . Egli asgiugne che 
Giasone trattenutosi ivi tre anni , nel novembre del 1488 
lasciò queir università, accettando l'invito fattogli da' Fio- 
rentini per l'università di Pisa. Ma ha pubblicato il Fab- 
brucci ( Calog. Race, d' Opusc. t. 46 ) una lettera de' Fioren- 
tini a Giasone de' 7 dicembre dell' an. 1487, in cui gli seri* 
vono di aver dar! tutti gli ordini opportuni , perchè egli 
possa sicuramente passar da Venezia, ove già si era reca- 
to, a Pisa. Vi passò egli in fatti, e a' 5 di gennaio dell* 
anno seguente die principio alle sue lezioni collo stipendio 
non di soli raoo , come affermasi da! Facciolati , ma dì 
1350 fiorini, come pruova il Fabbrucci co* monumenti di 
quella università, lo non so qua) motivo avesse Giasone 
di essere ma! soddisfatto di essa . Porse le contese ivi ài 
lui avute con Bartolommeo Soccini gli renderono spiacevo- 
le quel soggiorno . Perciò , per mezzo dì un suo servidore 
fatto raschiare il suo nome dal catalogo di quo' profci;ori , 
egli andò ssene nel 1480. Cosi racconta i! Fabbrucci , che 
ne accenna in pruova alcuni monumenti di quella univer- 
sità dell' ottobre e del novembre di quell'anno, e non può 
Kk j non 
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non maravigliarsi della bontà singolare di (tue' presidtnti, ,' 
the soffrirono in pace questo non piccolo affronto . Con- 
vien dunque anticipare alquanto il ritorno di Giasone- a 
Pavia, che dal Panciroli si assona al 14^1. In fucila unt- 
yersitì ripigliò il Maino le sue lezioni collo stipendio di 
1100 fiorini , e con tal fama , che diecsi che fino a ;ooo 
scolari concorressero ad ascoltarlo; nel che però io per- 
metterti volentieri ad ognuno che creda eorsa ia tal nume- 
ro cjualcbe esigenzione. 

XXXVII. Ad accrescere fama sempre maggiore a Giaso- 
1 ne giovarono ancora le onorevoli commissioni , di cui fu ia- 
caricato. L' an. 1431 fu inviato dal duca di Milano a rende- 
re omaggio a] nuovo pontefice Alessandro VI, e recitò al- 
lora in pubblico concistoro quell'orazione che si ha alle 
Stampe. Quindi avendo nel dicembre del 149 j l' imp. Mas- 
similiano presa a sua moglie Ili.mca Maria Sforza sorella 
del duca Giangaleazio Maria, Giasone fu inviato a compii- 
merlarlo; e ai to di marzo del 1404 recitò in Ispruch 1" 
orazione che si ha parimente stampata , e ne riportò in 
premio il titolo di cavaliere e conte palatino . Alla crual oc- 
casione io non so come dall' Argelati si tragga in iscena 1* 
imp. Federigo morto gii l'anno precedente . Nell'anno 
stesso, creato duca di Milano Lodovico il Moro , Giasone 

titola di patrizio , e cali' onorevole carica di senatore , co- 
me narra Paolo da Monte Pico di lui scolaro citato dal 
Panciroli . Qucst' orazione però convien dire che sia peri-, 

. la , perchè non veggo che l' Argelati l' annoveri tra le opere 
di Giasone . Solo <Ì ne accenna una stampata, e da luì 

. detta nel (435 a nome di Lodovico in risposta agli amba- 
Éciadorì genovesi. venuti a rendergli omaggio. Il Panciroli e 
quasi tutti gli altri scrittori raccontano che per oltre a no- 
ve anni ei dovette cessar dalla scuola per una molesta flus- 
sione che gli travagliava gli occhi , e ne recano in pruova 
un Consiglio dello stesso Giasone da me non veduto . Bla 
il Facciolati afferma che a' 19 di giugno dell' an. 1496" .ei 
fu richiamato a Padova collo stipendio di 1000 fiorini , e 
cheti slette finché Lodovico XII, re di Francia, divenuto 
signor di. Miglio, il volle di nuovo a Pavia * Del che s'egli 
ha trovato , come c probabile , autentico monumento negli 
Atti di quella università , non vi ha luogo a dubitarne. Ma 
non veggo come possa ciò conciliarsi col cessar dalla scuc^ 
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In che dicesi aver lui fatto per più di nove anni. Ch'egli 
fosse di nuovo professore in Pavia, quando Lodovico XiJ 
ne fu padrone , si afferma anche dal Giovio; e lo stesso 
Giasone, nel sopraccennalo consulto citato dal Panatoli , 
racconta che non sì tosto fu quegli signor di Milano , che 
gli fece dono del castello di Pioppera , concedendoglielo in 
feudo con più altri privilegi, a patto però, che, finche 
fosse sano, continuasse nella sua scuola. Ma quando Lo- 
dovico il Moro scese di nuovo nel jjoo in Italia, i mini- 
stri del re gli tolsero il feudo , ed egli dopo essersi inutil- 
mente adoperato per riaverlo , e dopo aveT in ciò spesi , 
come egli stesso dice , i ;o fiorini , non giunse mai a cavar 
pur un soldo da quel suo fetido . Il re che avea udito lo- 
dar Giasone come il più famoso giureconsulto che alien: 
vìvesse in Italia , volle una volta udirlo , e recatosi con no- 
bilissimo seguito , tra cui contavansi cinque cardinali , alla 
università, Giasone dal re sommamente onorato , e vestito 
nobilissimamente , recitò innanzi a lui una sua prelezione. 
Allo scender ch'eì fece dalla sua cattedra, il re abbracciol- 
!o, e con lui trattenendosi in famigliare con ver saziono: , 
gli chiese fra le altre cose perchè non avesse menata mo- 
glie. A cui Giasone , acciocché Giulio II, rispose , per te- 
stimonianza di vostra maestà possa sapere eh' io non son 
indegno del cappello di cardinale . Era il Giovio stesso pre- 
sente a questo colloquio , com' egli racconta . Ma Giasone 
non ebbe il piacere di veder soddisfatte le ambiziose sue 
brame . Ciò accadde, come narra Io stesso Giovio , quan- 
do quel re dopo aver soggiogata Genova, cioè l'3n..i.507, 
passò in Lombardia. Egli continuò in quella cattedra , se- 
condo il Panciroli , sino al ;;ir, dopo il qua] tempo im- 
pazzì , Ma se è vero ciò che l' Argelatì afferma , eh' ei fa- 
cesse il suo testamento nel dicembre del 1518, questo im- 
pazzamento si rende molto dubbioso , e convien dir per 
lo meno ch'egli ricuperasse poi la ragione . Mori in Pavia 
a' 11 ài marzo dell'ari. 1519, e fu sepolto nella chiesa di 

S ' XXXvill. Io non mi stenderò a riferire le lodi con cui*^^ 
egli è stato onorato da mòlli scrittori . Il Fabbrucd fra gli di «i», « 
altri reca gli elogi che ne-han fatti parecchi contemporanei 
di Giasone, da' quali egli ì- detto uomo conceduto alla ter- 
ra per singoiar dono del Cielo , il maggiore tra tutti i giu- 
reconsulti dell' Italia e della Frància , l'uomo il più ani- 
Kk 4 mi- 
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mirabile de' Suoi tempi, e interprete tal delle leggi , che ' 
studiandone i libri si viene ad apprendere compecdipsa-- 
mente quanto tolti gli altri hanno insegnata . Ma perche- 
tali elogi scritti in gue' tempi, in cui la giurisprudenza età.; 
ancor troppo barbara , potrebbero aversi in poto conto , ag- 
giungiamo ad essi quello che ce ne ha lasciato il celebre. 
Andrea Alciati, uno de'pìù valorosi illustratori di qnesw 
scienza, ii quale in un suo epigramma riferito dall' Arge-< 
Iati tra i giureconsulti de' mezzi (empi, cinque soli ne an- 
novera degni ancora d' esser letti, Bartolo, Baldo, PacHof 
da Castro, Alessandro da Imola, e Giasone, di cui dice: 

Ordini; Janni àtqm bttit nomine 
VOenilus cttpropcratitibus. 
E poscia conchiude: 

Hit ii flit atios 3ddidrt mmftetes , 
Onerit finm hmarai magis . 
A queste lòdi però si oppongono da altri non pochi rim j 
proveri. Vuoisi ch'ei fosse insofferente dell'altrui gloria, 
e che avesse perciò furiose contese con Filippo Decio e 
con Francesco Corti ; col primo de' quali ancora si dice 
che in vece di argomenti usasse talvolta di contender coi 
sassi ; che si facesse bello delle altrui spoglie , e di quello 
singolarmente di Girolamo Torti , di Alessandro da Imo- 
la, di Bartolomeo Soccini, e di Carlo Ruini ; che comun- 
que fosse amantissimo dello studio fino a starsi, di mezza 
giorno a finestre chiuse in sua camera, ciò nonostante- 
non poneva mai l'ultima mano alle sue lezioni, e ch'egli 
stesso diceva che solo in tempo del digiuno quaresimale 
poteva perfezionarle ; che metteva ad altissimo prezzo i 
suoi consigli, promettendo peTÒ a'clienti, chq , se avesser 
perduta la causa , avrebbe loro renduto il denaro . Se que- 
ste ed altre simili accuse sian fondate sul vero, o se siano 
calunnie a lui apposte da' suoi rivali, chi può, assicurarlo Ì 
Io rifleno solo che, se fosse vero ciò di ch& agli é accusa- 
to, cioè che si valesse degli scritti, o de' libri di altri pro- 
fessori tuttor viventi, e che questi ne facessero la lor do- 
glianza, non panni possibile ch'ei potesse giungere ad ot- 
tener sì gran nome, e ad essere riputato miglior di gran 
lunga di qaè' medesimi , delle cui fatiche giovavasi . Intor- 
no all'opere da lui composte io non ho che aggiungere al 
diligente calatolo che ce ne ha dato l' Arjelati . Esse sono 
la maggior pane giuridicha , cioè consulti e conienti sa 
mi- 
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itittì- i libri legali , ed altre di somigliante argomento, 
stampate più rolte , oltre alcune orazioni da noi gii men- 

XXXIX: Tra gli altri illustri giureconsulti di questo se- xxxEt 
colo io godo di poter annoverate un chiarissimo ModeDe-" J"'!'? 0 " 1 
se , famoso a" suoi tempi pel suo saper nelle leggi , ma phì "*" 
famoso ancora nel secoT seguente per un figliuolo ch'egli 1 
ebbe , il quale superò le glorie del padre , e nuovo onore 1 ' 
accrebbe alla sua famiglia non meno che alla sua patria 
Parlo dì Giovanni Sadoleio padre del gran cardinale Jaco- 
po Sadoleio . Il Panciioli ne tratta , e ne dice gran Iodi 
(e. ìioj ; ma molte cose possiamo aggiungere a ciò cn*ei ne 
dice, tratte dagli Atti già altre volte citati della Computi- 
steria di Ferrara . Ei fu debitore de' suoi felici progressi- 
Bello studio legale alla magnanimità del duca riorco , che 
prese ad solarlo e a proteggerlo con sommo impegno, men- 
tre egli studiava nell'università di Ferrara . Conservasi nei 
citati Atti un mandato da lui segnato nel novembre del 
14*0, in cui comanda che al dottor Gasparo Fusari si pa- 
ghino i t fiorini per una copia del Codice da lui compera- 
ta pel Sadoleto. Nel 14*8 Giovanni prese la laurea; e per- 
ciò il medesimo duca Con suo mandato de' 13 di giugno- 
Comanda che gii si paghino 100 lire: Atri" fsciatìs dottissimo 
viro Dominò jo-.dt Sadeletis librai etntum M.(marcbcsinomm) 
quxs propani Dominiti sua solita libetalirott frttus sibì gra- 
tiosc donai ai prapartmdos honoris fami tmvtntut & Dotto- 
ratiti ipsius Domini fiAiamì* . E' probabile che poco appres- 
so ei cominciasse a tenere scuola in Ferrara ; e che in essa 
durasse fino al 14SS; perciocché in quest'anno eì fu chia- j 
filato all' univershì dì Pisa Coli* annuo stipendio di 406 fio-- 
tini , cóme da' monumenti di essa pruova il Fabbfocei' 
(Calti, tltitt. u" Opu'se. t. 46", 5 j ) . Tre armi occupò quella- 
cattedra il Sadoleio, è fece poi ritorno in Ferrara ; del the 
abbiam pruóva ìù uh alito monumentò de' sopraccennati 
A'tti , nel quale a' ib di novembre del 1489 Si duca Ercole 
I gli concede alcune esenzioni con suo decreto , il cui prin- 
cipio coritìène Un elogio onorévole del Sariòlelò , ed e de- . 
gno perciò d' essere qui riferito : Jam pridetìi faUnrn ttt, ut 
propter tptimos morcs éximiasqae vìrtaits Carissimi virìtx-. 
aliai tìssimiqits jure utroque consulti D. Jobamis de Sadolttìt 
Civis nostri diltkitsimi , ipse ob singdartm ejus dotfrham , nt 
dm voemu, std ctitm quasi vi trttTui ttt ad jltra civili* or- 
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daterie legenda . in hot nostro almo Gymntsio Ferrmenst , rum 
prius in studio Pisano, ordinarie legerct . Ut ausem comutodius 
ac libintins in ipso. Urbe nostra commorari possit , ac persevtra- 
r rg. ad honorem & gloriata ipsius , cujut et km etm dritto con- 
«j'/WJWMi, ec. E' ceno dunque che il.Sadoleto prima del 
1489 era Stato quasi a forza da Pisa richiamato a Ferrara, 
e che ivi era stato onorato del diritto di cittadinanza . 
Quindi è falso ciò che il Borsetti afferma {Hist. Gymn. Ferr. 
t. 1, p- <;$, ec.) che da! 1473 fino al rfroei fosse ivi pro- 
fessore , e che ciò provisi da' catalogi di quella università . 
E io non so pure se si possa aiti metter per veTo ciò che 
dal Panciroli si narra , eh' Égli per molti anni fosse ancor 
professore nel)' università di Bologna sostituito ad Andrea 
Barbazza, quando questi morì nei 1479. Giglio Gregorio 
Giraldi ne loda la straordinaria memoria (Hìst. F0ft.diai.7l, 
per cui', uditi una volta sola moltissimi versi , tutti fedel- 
mente li ripeteva; nel che per testimonianza del card. Sa- 
doleto (Comm. ìnEpìst. ad Rum. Li) fu ancor più felice 
Giulio di lui figliuolo , a cui bastava l' udire , il leggere, il 
vedere qualunque cosa per serbarne costante memoria . Il 
Panciroli lo dice morto in patria ; ma i! Borsetti , citando 
gli Annali manoscritti dì Paolo Zerbinati, afferma ch'ei mo- 
ri in Ferrara a' zi di novembre dell'anno 1(11. Il monu- 
mento però , che ancor si vede nel muro esterno di questa 
duomo di Modena, innalzato da Jacopo di lui figliuolo c 
poi cardinale a suo padre già morto, a Francesca Machia- 
velli di lui moglie ancor viva , e a se stesso , sembra per- 
suaderei che, s'ei mori in Ferrara, qua ne fossero traspor- 
tate le ceneri . Leggesi ivi un bellissimo elogio del nostro 
Giovanni , che si può veder riferito dal Panciroli e dal Ve- 
driani t Dottori modem, p. 87), in cui se ne loda il sapere 
Don meno che la singoiar pietà ; e si dice che moti nel det- 
to anno ijrr contandone egli 71 di età. Il Borsetti accen- 
na più opere che da lui furono scritte in materia legale , 
ma non se n' ha alle stampe che il contento sul titolo de 
Confessi! (a). . 

md^ite ■ XL. Le notizie che il Panciroli (e. 130 ), e , dopo lui, più 
B U k S n[ni diligentemente ancora il conte Mazzucchel li (Scritt. ir. r. a, 
pflr-i,p. i497,cc.)ci ha date di Lodovico Bolognini giurecon- 
sul- 

-«*) t) t l Sfitto ii p»«n ve- Miwtti modene* (1, 4, f , «irjf.f, 
dire pi* durili'.; notine Della Si- f. 1 Ej j . 
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.sulto bolognese , nulla ci lasciano a desiderare intorno ed es- 
so; e io perciò sarò pago di farne qui on cenno (a). Nato, 
.circa il 14471 da Giovanni Bolognini e da Lucrezia isolani , 
,e istruito nelle leggi da Alessandro da Imola, ne fu poscia 
professore per più anni egli stesso in Bologna e in Ferrara, 
Chiamato indi a Roma dal pontef. Innocenzo Vili, con cui, 
secondo il Panciroli ,era stretto di affiniti , fu presso lui al- 
cun tempo occupato in decider le cause. Fu onorato coi ti- 
tolo di consigliere da Carlo Vili, re di Francia, e da Lodo- 
vico Sforza duca di Milano; chiamalo auditor di rota e po- 
nesti a Firenze verso il 1495; da Alessandro VI fatto avvo- 
cato concistoriale e senatore di Roma; da Giulio li nomina- 
to senator di Bologna.e inviato in suo nome a Luigi XII, re 
di Francia ; dalla qua! ambasciata tornato a Roma , mentre 
viaggiava di nuovo verso Bologna , sorpreso da malattia in 
Firenze, ivi inori a' 19 di luglio del rjoS. Le onorevoli ca- 
riche da lui sostenute, e gli elogi con cui ragionan di lui 
molti scrittori di que' tempi e più altri ancorale cui testi- 
monianze si riferiscono dal co.Mazzu cche Ili, ci pruovano ab- 
bastanza eh' egli ebbe fama di dotto giureconsulto; il che con- 
fermasi ancora dalle molte opere legali da lui pubblicate , 
che dallo stesso scrittore si annoverano-distintamente . Quin- 
di gì! indecenti strapazzi , co' quali è stato indegnamente ol- 
traggiato in certe annotazioni latine accennate dallo stesso 
co. Mazzucchelli , parmi che rechino disonore più all'offen- 
sor che all'offeso. Ma io mi terrò lungi dal metter mano in 
ceni argomenti, de' quali potrebb'esser pericoloso il rinno- 
var la memoria . Sopra ogni cosa però deesi lodai la premu- 
ra di questo illustre giureconsulto neJI' emendare e nel ren- 
dere all' antica e sincera loro lezione i libri delle Pandette. 
Una lettera a lui scritta dal Polizimo (■ /. 11, tp. ult. ) ci fa 
vedete eh' egli avea scritto a tal fine a Lorenzo de' Medi- 
ci , perchè si consultasse su un certo passo il famoso codice 
di esse prima serbaio in Pisa, poi in Firenze; e li Poliziano 
mandandogli a nome di Lorenzo la copia del passo da lui ri- 
chiesto, loda il Bolognini dell' opera a cui erasi accinto , 0 
desidera che da tutti gli altri giureconsulti sia in ciò imita- 
to.. Il Bolognini poi venuto a Firenze dopo la morte del Po- 
liziano, ed avendo avuto sot t'occhio le collazioni delle Pan- 
dei- 

(-) Più onte e più minute non. Ftancejeo Alesilo Fiori intenta atif- 
>ie intorno e] Bolaj-nini li pois or. ve. open dcfji Sfrittoli Magoni ilei 
deic nel fin italo di tuo dal ii£. tb. io. Fintimi l (. t . no, «e.(. 
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dette latte da questo grand'uomo,di esse si valse a correg- 
gerle. Il Paliciroli osserva che si conservò lungo tempo in 
Cesena un codice delle Pandette da lui in tal modo emenda- 
te, il cui originale- trovasi nella libreria. di s. Domenico in 
Bologna, alla quale fece egli dono di tutti i suoi libri; e su 
questo codice se ne fece poi l'edizione, l'ari. ijio,d* Grego- 
rio Aloandro , il quale però vantossi , ma falsamente, di pub- 
blicare le stesse correzioni del Poliziano . Or benché venga 
comunemente il Bolognini tacciato di aver commessi più fal- 
li singolarmente per f ignoratila del greco , e per non aver 
hen- inteso in più luoghi le cifre e le abbreviature del Poli- 
ziano, nondimeno non gli si nega la lode di aver in ciò im- 
piegata fatica e studio non ordinario. 

XLI. E qui , poiché si è fatta menzione di tal correzione; 
parmi luogo opportuno a dire di quella che con esito più 
felice ne fece a questi tempi medesimi Angiolo Poliziano.Et 
non c annoverato tra gli scrittori legali, e noi ci serbiamoa 
ragionare distesamente di fui, ove tratteremo de'professori 
di belle lettere. Ma ei fu uomo di universale erudizione, e 
alla giurisprudenza ancora si volse,eIe recò grandissimo lu- 
me. Di ciò ha trattato il eh. sìg. can. Angiolo Maria Bandi- 
rli nel suo Ragionamento sopra le Collazioni delle Pandette 
fiorentine? lane dal Poliziano, stampato in Firenze nel 
ove assai eruditamente ha mostralo quanto questo grand' 
uomo sia stato benemerito della giurisprudenza. io risr fin- 
gerò dunque in poco ciò eh' egli ci ha detto di piti impor- 
tante su questo argomento , e lascerò che ognun ne vegga 
pressa di lui i documenti e le pruove . Fu egli il primo 1 
trovare e a mettere in luce le greche Istituzioni di Teofilo, 
che furon poi pubblicate da Virgilio Zuichemo. Ma più che 
ad esse ei rivolse il suo studio al famoso codice delle Pan- 
dette conservato per lungo tempo in Pisa , poi nel 1406 
trasportato in Firenze, di cui abbiamo altrove parlato (t.j, 
p.j8o, ec). Guardavasi esso con gran gelosia nel palazzo 
del pubblico; e come cosa per antichità sacrosanta non isco- 
privasi che a gran personaggi, e coll'onore di accesi doppie- 
ri . Il Poliziano pef opera di Lorenzo de' Mèdici potè vederi» 
e esaminarlo attentamente ; e quindi all'antica edizione del- 
le Pandette fatta in Venezia nel t 4 8(,egli aggiunse le pre- 
fazioni che si leggevan nel codice fiorentino, le leggi greche 
in quella edizione ommesse,c notò in margine, ove qualche 
diversità incontravasi tra 'I manoscritto e la stampa . Questa 
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copia cosi corretta ed emendata dal Poliziano rimase da pprtr 
ma in Firenze nella biblioteca di Lorenzo de' Medici ; po- 
scia fu inviata a Roma a'cempi di Leone X, e sonoCJemen- 
te VII rÌTnandata a Firenze, ove clia fu veduta e esamina- 
ta da molli fin circa il 155}. D' allora in poi essa fu credu- 
ta smarrita, e ogni diligenza usala per ritrovarla fu inutile, 
finché I' anno 1734, scoperta a caso tra* libri. di una erediti 
esposta pubblicamente in vendita, fu comprata, e indi ripo- 
sta, come ben era ragione, nella biblioteca tnedieeo-lauren- 
j.iana . Si posson vedere più esatte notizie intorno a queste 
Pandette nel dialogo della medesima biblioteca pubblicalo 
dal sìg. can. Bandini (t. 4,?-S, ec). 

XLU, Or ritornando a'giureconsulti secondo l' ordine del xtrr. 
Panciroli , questi , dopo aver brevemente parlato d' Jppoli- * 
10 Morsigli di patria bolognese (c. iji), unisce insieme par riì oio." 
zecchi giureconsulti dell'antica e nobilissima famiglia Nat- £™j 
«adi Casale nel Monferrato (t. : ì$i) . E i primi souo Se- JjT**' 
condina e Enrichetto , i quali trovansi nominati col titolo 
di dottori di legge e di consiglieri de' marchesi di Monfer- 
rato in più carte dal r.fjf fino al 1446 pubblicate dal cb. 
proposto Giannandrea Irico (Hwt. Trid. p. 174, 180 ,184, 
191), Enrichetto pe' molti e rilevanti servigi da lui presta- 
ti al march. Giovanni IV fu da lui investito -del -feudo di 
Tongo. Di Secondino afferma il medesimo Panciroli df 
aver veduti alcuni consigli . Ebbe egli non pochi figli , e fra 
essi Giorgio, che fu professore di Diritto canonico, e di 
cui diremo nel capo seguente. Da Secondino figliuolo pur 
ri' Enrichetto nacque Marcantonio il più celebre di questa 
illustre famiglia; ma egji appartiene al sec. XVI. Siegue 
poi il Panciroli a parlare pili lungamente di Giovanni Cani- 
peggi di patria bolognese (r, 13; ), di cui infatti fu grand* 
allora la fama, e varie furono le vicende. Ei nacque in. 
Mantova, ove Bartolcmmeo suo padre esiliato da Bologna 
era stato onorato della carica di consigllcro del march. Lo- 
dovico Gonzaga, Mandato poscia a Bologna, vi ebbe a 
maestro nella giurisprudenza Alessandro da Imola; donde 
passato a Pisa, vi udì Francesco Accolti, e ottenne presto 
tal rtoroe, che, benché non ancora onorato delle dottorai r 
insegne, fu al medesimo tempo invitato a tenere scuola 
elalle università di Pavia e di Pisa. Ei prescelse la prima, 
P per oltre a dieci anni vi fu interprete delle Leggi cirilr. 
Tutto ciò affermasi dal Paneiroli, ma senza recarne , tì se-. 
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cenname pinot* di sorta alcuna . Io noi "veggo nominato 
negli Ani di quella università, se pure ei non è quel Joan- 
na CmpiSMf de ■Sómmi* , di' ì annoveralo tra' professori 
all'an. 1475 (a) . Fu poi il Campeggi chiamato a Padova , 
e w! fama n'era precorsa, che, come abbiamo presso ilSa- 
bellico scritior di que'tempi ( Exempl. i. 7 , e. jj , i magi- 
strati della cittì e ì reiteri dell'università e i professori dì 
ogni ordinagli andarono incontro a riceverlo, cosa usata 
soltanto co'più grandi sovrani, e ad altri professori non 
mai conceduta . Il Facciolati fissa all'an. 1485 (Fasti Gymn. 
pat. pars 1, j». 59} !a venuta a Padova del Campeggi , e dice 
che assegnali gli furono di annuale stipendio 450 ducali ; e 
perchè tre anni appresso ei minacciava di andarsene, glie- 
ne furono accresciuti altri 150. Aggiugne lo stesso scritto- 
re, che ciò non ostante il -Campeggi ne partì poco appres- 
so; nel che s' egli ha per guida, come c probabile, i monu- 
menti di quella università, converrà correggere il Panciroli 
che gli fa sostener quella cattedra per dieci anni, e poi an- 
darsene a Bologna indispettito , perchè a Giasone Maino era 
stato assegnato stipendio maggior del suo . Che il Campeg- 
gi da Padova passasse a Bologna , si afferma ancora dal Fac- 
ciolati , il quale racconta che Pan. 1488 ei vi fu dì nuove» 
chiamato per cinque anni collo stipendio di 1000 ducati j 
che il rettore dell'università di Padova insieme con cin- 
quanta studenti recaronsi fino a Bologna per accompagnar- 
lo; che scorsi i primi cinque anni fu confermato di nuovo, 
e che indi non fece partenza che ne! 1 504 con gran dispia- 
cere del senato veneto, il quale ben conosceva quanto gran 
perdila fosse questa , e ne lasciò memoria in un suo decre- 
to de' itf d'ottobre del detto anno accennato da! medesi- 
mo Facciolati. In fatti nella Cronaca veneta di Marino Sa- 
nudo dal 1494 fino al 1500, pubblicata dal Muratori, tro- 
viara menzione ili una causa difesa in Venezia da! Cam- 
peggi l'ani ijoo, ed ivi si dice eh' fra in grandissima riputa- 
zione , e kggtva, a Padova , e avea Ducati mille di salario all'an- 
no { Script, rtrr. ital. -voi. 14, p. rdj ) . Ritornato n Bologna , 
in occasion eie' tumulti che ivi si eccitarono pel dominio. 

' -.~ — . di 
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Ai quella cittì tra' Bentivogli e il pomef. Giulio II, egli eb- 
be il dolore di vedérsi costretto a star lungi dilla sua pa- 
tria ih Mantova , e di veder saccheggiata la sua propria ca- 
sa, nella qua! occasione si dice che gli fosser rubale più. 
opere, di cui altri riportaron poscia l'onore. Queste vi- 
cende si narrarlo a lungo dal Panciroli, che dice mono ti 
Campeggi nell'ali, rfn in eli di anni ; e fa un lodevol 
carattere della integrili e delle altre virtù , di cui egli era 
adorno , e di cui lasciò erede tra gli altri suoi figli il card, 
Lorenzo Campeggi sì famoso nel secolo susseguente. Si 
hanno alfe stampe alcune poche opere di giurisprudenza 
da lui pubblicate, il cui numero sarebbe forse maggio- 
rt, se «eli' accennato saccheggi a mento noti ne fosser peri- 
te molte. ' 

XLIII. Io lascioin disparte quel Bulgari™ sanese, di 
Cui palla in seguito il Panciroli (e. 154.) , e assai più esat- li™, t 
tamente il eh. Mazzucchélli l Striti, ital.t. T,p.n.^,p. Ì189 ), £ ii: FP° 
perchè" questo secondo scrittore ha rischiarato abbastanza 
ciò che a lui appartiene {&) ; e passo a un altro de' più 
gran lumi della giurisprudenza, cioè a Filippo Detto. Ei 
visse molti anni ancora del secol seguente ; ma perche iti 
questo, di cui scrìviamo , egli ottenne i! gran nome, di cui 
poscia gode lungiinenit , he ragioneremo a questo luogo , 
anche per non dividerlo da Lancellotto suo fratello, che 
mori I" ultimo anno di questo secolo . Era Lancellotto mag- 
gior di eli dì Filippo, e dopo aver imparata la giurispru- 
iteliza sotto Alessandro da Imola, la professò in Pisa e in 
Pavia, e in quest'ultimi Cini finì dì vivere l'ali, rjoo, la- 
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sciando aldine-opere legali, delle quali reggasi l'Argelttl 
(Ubi. Script, medio!, t. i, pars z, p. j.jì> ) . Ma assai maggior 
fama ottenne il minor fratello Filippo. L'Argelaii (ìb.) e 
il Panciroli (e. ijì ) ne parlano assai lungamente. Ma assai 
^iù esattamente ne ha scritta la Viia, mentre Filippo an- 
cora vivea, Francesco Boera spagnuolo di lui scolaro, eh* 
.suole andare congiunta alle Opere del Decio. Non vi te 
monumento che ci dia una pi» giusta idea dtlle gelosie e 
delle gare vicendevoli de' professori di quel tempo, degli 
onori che loro rende va n si , della premura con cui erano 
dalle università invitati , quanto la suddetia Vita'. Io ne fi- 
lò qui dunque un compendio , e spero che non sarà disca- 
to a chi legge, che io mi stendi alquanto su questo argo- 
mento. Egli ebbe a padre Tristano Deck) milanese uomo 
assai caro al duca Filippo Maria, e nacque nell'an. 145;. Se- 
condo il Panciroli ei fu illegiuimo ; ne e a stupire che di ciò 
tenga alto silenzio il Boeza, per non oscurar la gloria del 
suo maestro. Nulla pure ha di ciò l'Argelaii; e io dubito, 
adir vero , che l'asserzione del Panciroli non sia abbastan- 
za fondata . Ei reca in pruova 1' autoriiì dì Lodovico Go- 
Ines, che scriveva verso la metà del secol seguente, e che 
l'afferma con queste parole : Et ob un «HHwCctoè per es- 
ser bastardo) Pbilippum Dtrium aliai ad ^fiulitùratum manda- 
rum babenttm , cxdusum loco ItgimHs {in Regni. Canctil.-Rtg. 
de trienn. possesi. qu. i). Ma il Boera riferisce i! Breve che 
Giulio II scrisse a Filippo, inlimandogli che non usasse il 
titolo di auditore di ruota, c la lisposta che su ciò gli fece 
Filippo; e nè l'uno, ni l'altro accennano la suddetta ra- 
gione. Il pontefice scrisse soltanto a Filippo, ch'ei non do- 
vea arrogarsi tal titolo, perchè comunque uomo dottissimo 
non era mai entrato nel collegio degli auditori di ruota ;'e 
Filippo rispondegli che Innocenzo Vili eli avea con suo 
mandalo , di cui gli trasmette la copia , conceduto quel ti- 
tolo , di cui per altro appena mai avea egli osato , e di cui, 
poiché il pontefice così comandava , non sarebbesi più ser- 
vito. Qui dunque non vergiamo cccennars! neppurda lun- 
gi l' illegittimità de' natali , la quale perciò io credo che pos- 
sa considerarsi almen come molto dubbiosa. E molto più 
che vegliamo amendue i fratelli allevati con ugual prèma- 
la da Tristano lor padre . Avea egli destinato Lancellotio 
allo studio della giurisprudenza , ed ei ne era già professo- 
re iu Pavia, quando Filippo per comando de) padre conrin- 
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-ciò a coltivare in Milano gli siudj dell'amena letteratura. 
La .pesti lenza costrinse Filippo in eli di ciica 17 anni a 
fuggir dalla pairia ,e a ritirarsi pressa il fratello a Pavia, 
ove. mosso dagli esempi e dalle istanze di Lancelloito egli 
ancora si volse alle leggi. Ricorreva egli sovente ne' suoi 
dubbi al fratello; ma questi o annoiato, o ingelosito, ri- 
gettava lo spesso aspramente : e Filippo perciò cominciò a 
valersi di altri , e singolarmente di Giasone Maino e di Gio- 
vanni da! Pozzo, a' quali egli proponeva talvolta le sue dif- 
ficoltà, e te incalzava per modo , eh' essi divincolavano , e 
avean gran pena ad uscirne . Nel secondo anno si espose al 
cimento di una pubblica disputa , disapprovata prima da 
Lancillotto che sgridò il fratello come giovane prosimi uo- 
se ed ardito, ma che poi ebbe si felice successo, ch'egli 
Slesso ne rimase stupito, e previde che da esso ei sarebbe 
stato di lunga mano superato in quella scienza. Nel terzo 
anno di tale studio , cioè nel 147; , essendo stato f.ancel lot- 
to chiamato a Pisa, Filippo gli tenne dietro, e tosto rivol- 
se a se gli sguardi di tutti i più celebri professori che ivi 
erano, tra' quali annoveransi Baldo Bartolini, Filippo Cor- 
neo, Banolommeo Soccini e Girolamo Zanettini . Ei diede 
principalmente a conoscere il suo ingegno nelle frequenti 
dispute che sostenne con Pietro Monxa vicentino , ma 
oriundo da Milano, e pel lungo soggiorno in Roma detto 
Romano , che fu egli poscia ancora famoso giureconsulto e 
auditor della camera in Roma, e il cui funebre elogio com- 
posto da Tommaso Fedro Inghirami è stato receniemente 
dato alla luce (^Anecd. Ihcrtr. t. 3 ,p. T91 , ec.J. E già era 
Filippo giunto a tal fama ,che l' an. 1476 onorato della lau- 
rea (Fabbrucci , CuJov. Race, d' Qpuic.t. ^j,p.z3.) , fu destina- 
to a leggere, benché in età dì soli 11 anni incirca , in quel- 
la università le Istituzioni collo stipendio prima di 30, poi 
di 40 , e per ultimo di 60 fiorini . Descrive qui il Bo*za la 
vivacità e il fervore con cui Filippo diede principio al suo. 
magisteio, e l'applauso con cui era udito allor quando 
disputava pubblicamente , poiché al mollo studio e all' acu- 
to ingegno con giunge va si in lui ancora l' eleganza e la gra- 
zia del ragionare, e la facilità in motteggiare e deridere 
graziosamente i suoi avversari . 

.XLIV. Fu poscia promosso alla lettura straordinaria del J"*j lt 
Pi ritto civile, in cui egli continuò ancor quando l'univer- mmitt 
sitila Pisa fu trasportata a Pistoia l'an. 1479. Ivi cornili- *• Fll, (- 
Imàrfl, Pule U, Li eia- **' 
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ciaion ie gare tra lui e 'I Socdiii . Perciocché avendo questi 
proposte più conclusioni, che doveansi sostenere da .un 
fiorentino suo scolaro, Lorenzo Pucci, che fa poi cardi- 
nale , ed era allora discepolo di Filippo, a per suasion del' 
maestro le impugnò con gran forza; e poscia Io stesso De^ 
ciò propose i suoi dubbi contro le medesime conclusioni ( 
e si diè pubblico avviso che dentro otto giorni avrcbbonoj 
disputato sopra esse il Pucci contro chiunque si fosse tra 
gli scolari, e il Decio contro chiunque tra' professori . Era 
grande l'aspettazione di si solenne disfida; ma Rainieri 
Guicciardini rettore dell' ucivetsiià, che temevano le con- 
seguenze, chiamato a so il Decio, sotto pena di carcere 
gliene fece divieto. Altre occasioni però egli ebbe, con cui 
dar pruova del raro suo ingegno, e singolarmente in una 
disputa fatta in Pisa nella chiesa di s. Michele in Borgo da 
Giambattista Cancellieri pistoiese suo scolaro, la quale du- 
rò dalle ore iS fino alle 3 della none. In essa Filippo, do- 
po aver risposto al suo avversario, prese a ripeter per ordi- 
ne' quanto in quella disputa s'era delio, e a farne un epilogo 
con tanta facilità di memoria, che parevaclie recitasse colla 
scritto alle mani. Durò ire ore parlando in tal maniera, udito 
con universale silenzio, e poscia applaudito per modo,, che. 
finita la disputa fu accompagnilo da gran moltitudine con 
cerei accesi quasi in trionfo fino alla propria casa . Gli sco- 
lari di quella università, che rimiravan Filippo come uom 
singolare, bramavano ch'ei fosse dato per competitore al 
Soccini. Ma questi no! volle; e si protestò che o egli, 0 
il Decio sarebbe a partiti da Pisa. Troppo spiaceva a' Pisani; 
il perdere o l'uno, O l'altro di sì celebri professori, e stu-_ 
diaronsi perciò di conciliar le cose in tal modo, che il De- 
cio facesse passaggio alla cattedra de'Canoni , in cui dovea', 
aver per competitore Felino Sandeo. E si credette che ciò' 
fosse orerà del Soccini , il quale sapendo che il Decio po- 
co studio avea fatto ne' Canoni , ne' quali il Sandeo era dot- 
tissimo, sperava ch'egli avrebbe perduto non poco della 
gran fama , di cui godeva . Ma la cosa andò troppo diversa- 
mente; perciocché il maggiore e miglior numero degli sco- 
lari, abbandonato il Sandeo .corse alla scuola del Decio, il 
quale ancora ebbe occasion di trionfare del suo rivale , che 
da lui sfidato a disputa , dopo aver accettata la sfida , al di 
prefisso mancò di parola ; e poco appresso sdegnato parti 
improvvisamente da Pisa , e recatosi a Homa fu poi (la In- 
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rtutertóo Vili dichiaralo auditore di ruota. Sdegnarcnsl' 
pèrdi i Pisani contro Filippo , e benché dovesse ancor leg- 
gere l'anno seguente, nel ruolo de' professori ei fu omnies^ 
so. Strinse egli tosto un trattato col magistrato di Siena, 
e invitato con più lauto stipendio a quella università , par- 
tìdaTisa. Ma giunto a Firenze, e ragguagliato Lorenza 
de' Medici di ciò eli' era avvenuto, questi volle ch'ei ritor- 
nasse a Pisa ; e dal magistrato fiorentino , che a quella uni- 
versità soprastava, 'fa ordinato che i! Decio per due anni 
leggesse in Pisa eòllò stipendio medesimo che da' Sanesi gì» 
«ra Stato promesso; che passato il biennio fosse nella sua 1 
cattedra confermato coli* accrescimene di 100 fiorini ; é 
che' in essa avesse per suo competitore il Soccini . Era allor 
duesti in Siena ; e poiché ebbe udita tal nuova , scrisse ai 
riformatori dello Studio, ch'ei non sarebbe in alcun modo 
venuto coli, se dòvea avere a suo competitore Filippo.' 
Questi frattanto amava meglio di andarsene a Siena , e fa- 
ceva perciò nuore istanze a' riformatori dello Studio; i qua- 
li finalmente risposero che se il Soccini fosse venuto, egli 1 
-■^bbe potuto andarsene. Venne il Soccini in fatti a' - dì 
febbre , o II di seguente Filippo se ne pani , e recossi af 
rta. Ma poco tempo vi si trattenne, e invitato a Roma, 
vi sì trasferì. Innocenzo Vili comincilo auditore di ruo- 
ta ; ma perche a tal fine conveniva prendere gli ordini sa- 
cri , e al padre e al frate 1 di Filippo , anzi a Filippo mede- 
slmo, ciò non piaceva, questi amò meglio di ritornare alla 
sua cattedra in Siena. Era frattanto il Sandeo tornato a 
Pisi , ma stava sempre coli' animo rivolto a Homa ; e offer- 
tag'jsi nuova occasione 1 , ottenne finalmente congedo j ed egli 
stesso dimentico delle sue rivaliti, propose che in suo luogo 
ibsse chiamato Filippo; anzi nel suo passàggio per Siena 
gli fece premurosissime istanze, perche volesse passare a. 
Pisa. Il cambiamento di governo, ch'era allora seguito fri 
Siena , indusse facilmente Filippo ad accettar .la proferta ; 
e tornato a Pisa ; gli fu assegnato lo stipendio di 4^6 fiòri- 
eccoci di nuovo alle antiche contese .' Niuno dei 
ri voleva averlo a competitore. Gli fu finalmente 
a la cattedra de! Diritto canonico, e dato a com- 
..jé Roberto Strozzi fiorentino , con cui sembra die il 
fo vivesse amichevolmente ; ma sostituito allo' Strozzi 
Cocchi pur fiorentino, tosto verni e ito" èssi 
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njodo'alle mani, e il Decio coll'usata sua rirtird.seiiì 
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gc talmente il Cocchi , che convenne dividerli., e Filippo à}. 
prò mossa- alla cattedra ordinaria di legge civile . Poco-ap- 
presio Ctó*mato alla stessa catiedra Giasone Mainp , ricusò 
egli ancora di avere per competitore Filippo , che .jjbkìq 
fu- di nuovo rimesso.in lizza col Cocchi. Così carnbitf Fi—, 
lippo più volte la cattedra, e gli fu insieme accresciuto 
l' annuale stipendio fino a 700 fiorini j finche l' an. ijoi , 
essendo queir università a cagion delle guerre in assai in- 
felice stato, Filippo accettò volentieri l' invito de'Vencii*. 
ni che il chiamarono professore di Diritto canonico a Pa- 
dova collo stipendio di 600 fiorini in oro ; e al primo dì 
marzo del 1501 giunse alla detta città, ove grande era. 
l' aspcttazion di si celebre professore. In fatti le scuole de-, 
gli altri giureconsulti rimaser quasi deserte; e Bertuccio 
Bagarolto competitore del Decio chiese ed ottenne d' essex 
lotto da sì molesto confronto. A lui fu perciò sur rogato 
Anton franca sco Dottori celebra lissimo canonista. Ma ciò 
non ostante la scuola del Decio era la più numerosa, e art, 
essa si reca vali tra gli altri Giambattista Pallavicini, che fu. 
poi cardinale , il vescovo Foscarini, Girolamo Giustiniani,, 
» più altri patrìzj veneti . Alle pubbliche dispute' che FV. 
Jippo spesso teneva cogli all'i professori , interveniyang. 
sempre il capitano e il podestà di Padova, ed era bello 'ili. 
vedere azzuffarsi tra loro, ma con quel rispetto che l'uriti, 
all'altro dovevano, que'prqdi combattenti, tra' quali erano j 
Giovanni Campeggi , Cristoforo Alberici pavese, e Carlo' 
Huino reggiano, dell'ultimo de' quali diremo nella storia', 
del secolo susseguente . 

-.X,W. Frattanto ventilo essendo lo Staio di Milano io, 
poter de' Francesi , il re Luigi XII fece chiamar Filippo.' 
. come- suo suddito a Milano, con processa dello stesso. sii-, 
pendio, di cui godeva in Padova. Filippo dunque recatosi 
a Venezia insieme coli' arhbaseiador francese, cercò ilcoo-.. 
gedo; ma [a Repubblica fu costante in negarglielo, talché" 
Giovanni Huccellai che ivi allor rjtrovavasi , io potrò, dis-' 
.se un giorno, raccontare in Firenze che per il solo Filip- 
po Decio ho veduti contendere caldamente insieme il re di' 
Francia e la Repubblica veneta. Questa ordinò al Decio, 1 
che tornasse tosto a Padova, ne mai pensasse a partirne';' 
Ma il senato di Milarjp non cessava di fare istanze presso' 
JJ te,, rjè il re cessava di pressar la Repubblica per riavere' 
Filippo . Dpyette questi adunque tornare a Venezia , ove i[* 
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doge Leonardo Loredano gli disse tali esser le premure del 
ré Luigi, ch'ei non poteva a meno di non secondarle; ma. 
che Io stesso Filippo avrebbe fatta cosa gratissima alla Re- 
pubblica, se egli slesso ricusato avesse di lasciar Padova. 
Ma il Decio saggiamente rispose che se la Repubblica non 
avea forze a impedire la sua partenza, molto meno potea 
egli sospenderla, suddito, com'era, di quel monarca .Con- 
venne dunque dargli congedo, e Filippo a' 1} di dicembre 
del t5o; giunse a Pavia, e per sette anni spiegò ivi il Dril- 
lo canonico, udito da gran numero di scolari, molli dei 
quali celebri per nascita e per dignità si annoverano qui 
dal Boeza. Accadde intanto che il re Luigi sdegnato contro 
il pomef. Giulio II col consiglio di alcuni giureconsulti , e 
fra gli altri del Decio, radunò il sinodo in Pisa , a cui lo 
stesso Decio fu costretto suo malfiMdo a recarsi . Poiché 
quel sinodo fu da Pisa trasferito a'Milano, il Decio si.risse 
a' cardinali che il componevano , perche gli fosse permesso 
di non avervi più parie; ma questi gli rinnovanti le istan- 
te , perché proseguisse a prestar ad essi la sua opera , e fa 
forza al Decio l'ubbidire . Così la lettera del Decio , come la 
risposta de' cardinali sono state dal Boeza daie alla luce. 
Il pontefice sdegnato contro del Decio fulminò contro di 
Ini la scomunica. Ed egli ne ricevette la nuova quasi al 
tempo medesimo, in cui le armi de' collegati chiamate in 
aiuto da Giulio II costrinsero i Francesi a lasciare J' Ita- 
lia . Era egli allora in istato cagionevole di salute; ma puf 
gli convenne fuggirsene prestamente. Ritiratosi dunque in 
Asti e poi passato ad Alba, scrisse di là al pontefice' chie- 
dendo scusa di ciò che costretio dalle minacce de! re di 
Francia avea contro di esso operato nel concilio di Pisa, 
Ma Giulio II non volle allora udire. scuse di sorta alcun» . 
E Filippo ebbe oltre ciò il dispiacere di udire che gli-Sviz- 
zeri entrati in Pavia aveangli rubata interamente la casa i 
e seco portatine oltre a 400 libri, e quanto vi aveantrova- 
ro di abiti e di ogni genere di suppellettili ; che la casa 
stessa insieme co' suoi beni stabili erano stati donati ad al- 
tri j ch'entrati innoltre nei monastero di s> Andrea, ove 
egli avea di ta ad educare una figlia di dieci anni , avean vo- 
luto rapirla ; ma che mossine finalmente a pietà l' avean la- 
sciata, spogliandola però d'ogni cosa, e portando seco joo 
scudi che per gli alimenti di essa erano stati depositati . Fi- ■ 
lippo costernato a tai nuove , e non credendosi ben sicuro 
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in Italia, passò in Francia, ove egli ebbe IToppò dolci com- 
pensi delle sue passale sventure . Perciocché appena- giun- 
geva a qualche città , che tosto affollavansi a gara gli scola- 
ri tutti a riceverlo; e per tal maniera quasi sulle loro spal- 
le giunse a Lione. Solo egli ebbe a dolersi de' cardinali 
francesi da lui serviti nel sinodo di Pisa, i quali radunati 
allora in Lione, essendogli debitori di 300 scudi , a gran 
pena gliene contarono 100. Più ^rato si die a vedere il re 
Luigi XIX da cui fu nominato membro del parlamento di 
Grenoble. Mentre ivi si tratteneva, Girolamo Boltigella 
giureconsulto, di cui or ora diremo, il quale insieme col 
pedo era stato da Giulio per la medesima ragione scomu- 
nicato , venne a trovarlo, recandogli un Breve di Giulio II 
scritto ad amendue, con cui offeriva loro il perdono, pur- 
ché si recassero a Roma . Ma il Declo non volle esponi a 
tal viaggio, e scrisse facendo le scuse insieme di ciò che 
in addietro era avvenuto, e del non poter ora venirsene a 
Doma; la qual lettera, come pure il saddetto Breve di 
Giulio, si leggon presso il BOeza . Filippo frattanto fu cla- 
mato a interprete del Dritto civile in Valenza nel Del tifi ato 
collo stipendio di ioco franchi non inai in addietro conce- 
duto ad alcuno. Erano quelle scuole allora spopolate e de- 
serte , e appena. vi si contavano jj scolari . Ma non- sì tosto 
Filippo vi giunse, che 100 scolari a luì scn vennero da Avi- 
gnone , e nel primo anno della sua scuoia n'ebbe 500,6400 
nel secondo, e fra essi molti uomini per nascita e per digni- 
tà ragguardevoli. Al tempo medesimo, a istanza de'cardinali 
raccòlti in Lione, scrisse in confutazione dì un libro che il 
card. Gaetano pubblicato avea contro di essi ; la qual opera 
del Decio afferma il Boeza di aver veduta e letta . Essa pe- 
rò non fu pubblicata, perchè morto nel 15 ij Giulio II, e 
succedutogli Leone X,quel sinodo fu disciolto, e il nuovo 
pontefice, ch'era stato in Pisa discepolo di Filippo, gli 
scrisse tosto un Breve in cui lo prosciolse da qualunque 
censura egli avesse incorsa ; e poscia l'anno seguente con 
altro suo Breve invitollo a Roma, ove gli proferse la cat- 
tedra di Dritto canonico collo stipendio di 500 scudi. Àmen- 
due questi Brevi si riferiscono dal Hocza. I! Decio non 
credette allora di dover lasciare la Francia . Ma poco ap- 
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£a,(!j risorgere all'aulica sua fama gì' inviasse fino a Vfl- 
JeHaa,J'ann. 1(14, il suo cancelliere Giuliano da Vinci .pre- 
gandolo a lare ad essa ritorno . I patii erano che avrebbe di 
suo stipendio Soo fiorini; die avrebbe il primo luogo tra i 
professori , e senza competitore alcuno 5 die itiuno altro 
professore potesse avere stipendio uguale, o. maggior del 
Suo, altamente gli si dovesser accrescere altri 100 fiorini; 
e che gli fosser pagati pel viagsio 100 fiorini oltre Io stipen- 
dio, Filippo accettò volentieri sì generoso proferie; ma 
divoratasene la nuova , i cittadini di Valenza si adoperarci! 
per modo, che il re Francesco I scrisse a Filippo che 
avrebbegli fatta cosa assai grata col non partire. Il Decio 
non lasciò di usare ogni mezzo per ottenere il congedo , e 
r'ecossi a tal fine innanzi al re stesso, da cui fu accolto be- 
nignamente. Ma altro non potè ottenerne, se non che,', 
yuando lo Stato di Milano tornasse in poter de'Francesj., 
egli sarebbe stato chiamato professore a Pai-la, e fatto in- 
sieme senator di Milano. Cosi avvenne l'anno seguente 
1515, e Filippo venuto in Italia, cominciò Ja sua"scuoh 
in Pavia. Ma la guerra non permetteva a quella università 
di godere dì quella pace the le era necessaria. I professori 
non eran pagati , e Filippo non potè mai entrare al posses- 
so della carica di senatore . Anzi il pericolo di vedersi di 
nuovo esposto al furor de' nemici, lo costrinse a fuggire. 
Recatosi dunque a Firenze, fu invitalo a Pisa , ove comin- 
ciò con incredibile applauso le sue lezioni . Il presidente 
del senato di Milano a nome del re scrisse allora a Filippo 
pressandolo a ritornare a Milaflo, coll'offerta di iqoo an- 
nui scudi di oro detti del Soli, e della carica di senatore., 
-e scrisse insieme a' Fiorentini , perchè gli permeiiessero di 
partire . Ma i Fiorentini non volean privarsi di si celebre 
professore, e gli negaron perciò la licenza di lasciar quelle 
scuole. Temeva Filippo d'incorrer lo sdegno del redi 
Francia; e perciò invitato dall'università d'Avignone a re- 
carsi colà collo stipendio di 1000 scudi ti' oro , rispose ac- 
cettando l'invito, a paltò che il re dopo due mesi vi ac- 
consentisse. Ma Francesco I fu allora inflessibile. I Vene- 
ziani poscia, si fecero innanzi , e ii chiesero per la loro uni- 
versità di Padova, e ne fecero istanza al re. Ma questi in 
.quel frattempo avealo finalmente ceduto agli Avignonesi . 
■Filippo però, essendo trascorso il tempo con essi rissato, 
non volle accettarne l'invito; e perciò i Fiorentini assicu- 
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jatisi finalmente che il re di Francia non se ne ' sarebbe ri-i 
putaio offeso, trattennero Filippo in Pisa per altri sei anni. 
Così egli vi stette sino al i<ij ; e allor fu confermalo per 
alni tre anni , a patto che in ciascuno de'primi due anni 
■avesse 1100 fiorini d'oro in oro, e nel terzo anno t$©o ) 
Qui finisce la vita de! Decio scritta dal Boeza, il quii con* 
.chiude dicendo che Filippo nel ijiì contava 69 anni d» 
età, e ch'era ancora sano e robusto. Ma sappiamo ch'egli 
ivi continuò, sinché visse, cioè, secondo il comun consen- 
so degli scrittori, fino a' r 3 di ottobre del 15 35 , ne io veg- 
go però, ch'essi rechino alcun monumento a comprovar 
quest'epoca della morte del Decio. Il Panciroli, l'Argela- 
ti , il Fabbrucci riferiscono l' iscrizion sepolcrale eh' ei fec* 
ancor vivo incidere sul suo sepolcro in Campo Santo di Pi; 
sa . Essici danno ancora il catalogo delle molte opere lega* 
li da lui composte e stampato , e aggiunger gli ■ elogi eh» 
molti ne han fatto. Ma dopo tutto ciò che abbiam detto 
della gara delle università e de' principi in invitarlo a loro» 
delle contese che perciò furon tra essi, degli straordinari 
stipendi a lui assegnati , e del gran numero di scolari cte 
in ogni tempo egli ebbe, parmi inutile rallungarsi a di. 
mostrar con parole ciò Che i fatti stessi comprovano si 
chiaramente. 

xlvt. JCLVLNoi siamo ornai alla fine della lunghissima seriedei 
. giureconsulti di questo secolo tessuta dal Panciroli , di cui 

." " pure per amore di brevità abbiamo lasciati alcuni in dispar- 
te. Perciò ancora io accennerò solamente Cristoforo Alberi- 
ci pavese , di cui il Panciroli fa un cenno parlando del De- 
cio, e di coi più ampie notizie si possono vedere presso ileo. 
IHazzucchelli (Strìa, it.C t,pv. i,p. 19') ; Giambattista Sfon- 
drati cremonese, da molti principi de' suoi tempi adoperato 
in onorevoli ambasciate , e mono in età. di soli jfi acni in 
Venezia Pan. 1495 (f. 141 ); Girolamo Botugella pavese ce- 
lebre singolarmente per la vasta sua memoria (<0 ,e checoni- 
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jÀgrrtVdel Decioiielia EconninioafuImmaùglicontrcKfaGiui 
lio il, gli fu compagno ancora nella carica di Parlamentario 
Sri Grenoble, ove riconciliato poicolla Chiesa mori in elidi 
soli 4* anni nel I5ij,di cui, olire ciò che ne ha il PancirOIi 
(c.itf) , si può vedere l'artìcolo del co. Maaztlcchelli (l.c. 
t.i,fór.$,p. M7ì) (a ); Vincenzo Pai eotti bolognese a*0 lo 
dui celebre card. Gabriello Paleotti, e professore 'esso anco- 
ra in Bologna , di cui il Panciroli ( c. 14$ ) riferisce" un ma- 
gnifico elogio fattogli da Filippo Béroaldo il vecchio^- Di al- 
cuni altri che ferirono in questo secolo in parte , e in parte 
nel seguente , come di Carlo Ruini reggiano t di Alberto 
Bruni astigiano , ci riserbiamo a parlare nel VII tomo . Fi- 
nalmente i! Panciroli nomina sol di passaggio (c. 141) Paolo 
Cittadini , di cui ci lascia dubbiosi s' ei fosse milanese di pa- 
tria., ovver padovano. Ala milanese .indubi latamente lo dice 
-Marco Mantova ( Spic.firor. ili. n. 106 ), e con più certezza 
confermasi ciò dal titolo premesso alla sua opera di Jare Pi- 
trWtatus stampata per la prima volta in Friburgo nel no}', 
liei quale egli è detto de Mcdiolano. E in Friburgo appunta 
era egli professore di leggi colà chiamato per la fama in cui 
era d'uom dotto, e vi stette più anni , finché tornato a Mi- 
lano, fu ivi giudice delle appellazioni ne) foro ecclesiastico 
sotto i due Ippotiii Estensi fino all' an. ifij in cui Fini di 
■vivere . Cosi si afferma dall' Argelati ( Biht. Script, medio!, ti 
1, ptrs s, £.4ìtf, ec), il quale poscia con grave anacronismo 
soggiunge che di lui si hanno piti lettere scritte al card. Fe- 
derigo Borromeo l'ari, ijpo (*). 

, ■ . XXVII. 

.1 D 'uLWic. D /"ni ÓVrecirare o'«.- I» i»onm™ó Utllr"^'^ Citili- 
th'eijtndo teli vcnun «io,. 



del Diteti* il in Rai» !.. eli 

.... , -JdictdElfC. di 41 inni -, fi. ili «ella eli iti. , 

o delle Otturati, "dtUe bbttnJcwl MiMm-CM Mano more acpo<[ 



eccelli. 1 . ,[i alcuni liti Codici 



etgicbe , e tic! libm tuta delti taciti in f irore di QianGlfppo Gam- 
ie di Villiliu, delle «pire di fcaluita podcitd di Pulì, «impala due 
q e di Vaicelo Ma.simo, e del volte lolla «ne del .et. XV. >• un-- 
10 libio della S:u,r. iiirnrzle menta di)! 1 ab. Matini ( fi^tì ^riii»- 



.» imi immenia ajtemblca . E tetto , cui . a.lrt Nki-i.M ,ii Andrea nel 14)4 

raiioni' 1 , hot. Piovermi iursj tscm- la cittadina*!* dì Bologna', in. ini 

pio di afoc» di memoria cotanto pei bec.e di Pio 11 Fu contenuto 

ainwrdinario . Continuile pi» eia di. Batiulomintii nel 14» .fluti:i fu lao- 
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. XLVIL Se alni giureconsulti ison avesse avuti I' fialia ie 
: e™"' questo secolo , fuorché i lammeniati, inorai » il lor immuro 
maliose sarebbe tale , che forse tutte insieme le altre nazioni non ne 
ic'it ' Dr J>otrebbon mostrar I! uguale . E nondimeno quanti ne ho io 
ammessi che avrehbon potuto es*er mentovati cpn. lode ! I*e 
Storie delle università di Ferrara, di Padova «di Pisa , i c.*- 
talogì de'iptofessor bolognesi dell' Alidasi. le bifaliotec ha .del- 
le particolari città e provhjcie ce ne offrono un numero an- 
cor maggiore di quelli de' q-ua li aibiam finora sparlato, Illa 
quando avrebbe fine questo argomento , se io volessi parlare 
distintamente di tutti? Alcuni pochi soltanto ne accennerò 
à questo luogo tra quelli che degni sonodi special ricordan- 
za. Bornio dalla Sala bolognes e professore di leggi nella pa- 
tria fu grande amico. dtlFilelfo, che gli scrisse più le^tjete-iift 
il Ufi* '1 1459 0- cp.iy,L 3, cp, 17;/. s, (p. (E,iS„4q, 
W y l.6, cp. 10, j s j. Un passo degli Annali btriognesi del 
Borselli ci scuopre il carniere lilwro e coreggiosotU que- 
sto giureconsulto. Essendo- venuto a Bologna l'at}. *4S» 

r» in Bologni nel mi , 1 l' in. dille lettere ebbe p«cii. quei»- «o- 

T)ìri^o l "i , vi:r C ' , 'iieir' ^l'cMi":^'';!!', 1 irl^del "'.-u! A ; ..u!~:mo mui™' 1 ".^"» 

«' C ■ ■" ' 1 

ahi di miiiea , di giudlte del Euro eie BrOtfl'ItiifeR BÌ RUMI Qnol»- 

de' merlanti, a dì ^ gonfaloniere ^dtl ma di Bernardin.., eh' ebbe 1^ ono- 

luticeli* iM-l'h «5!°Oofì™"i JS°'« Shmov* , F di Oe*o<i?°d«ifca 

foise itiraarc. in Bologna, il molerai! marta, d' Ancpna, di andito» dilla, 

decreti fj'.io "'17 Ji ottobre del run.a di Ficea.-e . c di Ino? otti, ente 

■4ff da noti Reggimento che [cmeii- del duci d'Urbino , e di col lì hin- 

do che l'Ercolini piuaiic a leggere no alle trimpe alcune lentie e t™. 

ilrrnve, glitr.t fece severo divino ..!- ,i p 1i , e :>a j:lt jirri Lino intitolato 

10 peni della eoncicaiione rte'bcni, «uMttM «imparo È 

■ liim della .ira. Co Oflo o«an ,i T », e di lui dedicato» p» 

chiMuimi dal dot» 8o'«o; e* pei ro. Celare noi fl,lioo^°i«l i 
t, ' anni Ti rbbe la lettera pn- mari per gl* elogi cha ■filo ette 



et un are si trovino presi., il tir. pc , Vini . . 

joaKli-ienieorerilirpuEicolanìptiii- gio, c FranciicD , de' oHali li pu- 

ci P e del S. li. I., d. r.i mi :».. son vedere più «-(.tinte n or tele prn. 

itili c.rtrscmeiKc rr.smrssi. Più .1- JD il Chioditi , t gli licei- mimi 
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H ponief: Pio II, Bornio fu destinato a complimentarlo con 
■una orasione . E -li soddisfece al carico ingiuntogli ; mi ne! 
ragionare riprese apertamente coloro che presiedevano al 
■Sèggi memo. Perciò il pontefice, dopo aver lodato l'orato- 
re, temendo che non fosso per venirgliene qualche danno , 
seco il condusse .1 Mantova. Dopo il qual fatto soggiugne 
l'annalista: Iste Dominai Sorniut Sacrati Pbilaiopbo valete sì- 
milit fuìl (Script, rer.iul.vol. 8jr) .Questo fatto si nar- 
ra ancora dallo stesso pontef. Pio 11 ne' cuoi Cornell tari al 
detto anno, ed ivi loda l'erudizione e l'eloquenza dell'ora- 
tore non meno die la soavità della voce. Par nondimeno 
che Bornio tornasse poi in Bologna; perché, secondo l' Ali- 
dosi (Dott.belogn.di Ugge, ec.p. 48), ivi mori , non sappia- 
mo di qual anno , e fu sepolto in s. Francesco . Negli stes- 
si Annali si fa onorevol menzione .di Alberto Catiani bolo- 
gnese . Egli era professore in Siena, quando l'an. 14581 
Bolognesi gli comandargli di far ritorno alla patria (Le. 
f. 897 ) , ove fu uno de' XVI reggenti , e con questo caratte- 
re inviato nel 1471 a Ferrara a trattar di pace col duca 
Borso ( ib.p. 838 ) . Ei morì nel 1477 , e ordinò nel suo te- 
stamento, che non si usasse alcuna pompa jiel seppellirlo ; 
« a questo luogo egli e detto dall'annalista juriiconsuleas , 
L Equts, & Putritila ( ib.p. 901 ) . Antonio Corsetti siciliano 
professore in Padova per molti anni circa il 1489 giunse 
ad aver lo stipendio di 500 ducati , pruova della non ordi- 
naria slima in cui egli era (Sacchi. Fasti Gymn.pat. pars 1 , 
-p.6i ) . Di lui e delle opere da lui composte parla i! Fabrì- 
cio (Bibl.tned.& inf.ljitin.t.i,p. 11 j.ec. ) ,e più lungamen- 
te il Mongitore {BiU.sicula t. i,p.6o) : V Argelati ira* giu- 
reconsulti milanesi annovera ancora Giovanni de" Gradi 
(BiU. Seript.mediol. t. i,paii *, p. 700) , di cui si hanno più 
opere appartenenti all'uno e all'altro Diritto, ed altre anco- 
ra di diverso argomento, il cui catalogo si può vedere pres- 
so i| detto scrittore , e più esattamente ancora appresso 
Jl Marchand (DiQ.hìstor.t. 1,^.149) . Ma questi pensa .die 
Giovanni fosse. francese di nascita e non italiano. E a dir 
-vero mi sembra che cosi pensi a ragione. Quasi tutte le 
opere di Giovanni sono stampate in Francia e non in Italia , 
.s ve n'ha ancora taluna da lui scritta in francese, in cui egli 
.si appella Jem dei Dtgrès . Niun indicio egli ci dì- di esser 
nato in. Italia , e non v'ò autor milanese, 0 italiano di quei 
tempi, che di lui fascia menzione, E perciò io inclino a 
ere- 
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credere che noi non abbiamo dritto di annoverarlo tri' nò- 
stri. Io conchiude rè dunque la serie de' giureconsulti tol 
mentovarne un altro die alla scienza delle leggi uni la pia- 
cevole letteratura, e all' insegnar dalla cattedra congiunse 
luminosi impieghi . Ei fu Pietro Cara natio di S. Germania 
nella diocesi di Vercelli. Non abbiamo opere legali da hli 
pubblicate, ma solo alcune orazioni e alcune lettere stam- 
pate in Torino nel ijio. Uà due elogi in onor de) Cara , 
che lor precedono, tessuti uno in prosa da Ubertino cheri- 
co da Crescemino , l'altro in versi elegiaci da Bassano Ro- 
bil io poeta mantovano, raccogliesi ch'ei fu professor di 
leggi in Torino, e che con tal plauso insegnava che, se cre- 
diam loro , non sol da tutta l'Italia, ma dalla Germania , 
dalli Francia, dall'Inghilterra, dalla Spagna, dalla Dani- 
marca, e per fin dalla Russia accorrevano scolari ad udir- 
lo; e si affollato era il concorso, che non essendo capace 

.a contenerlo la scuola, molti dalla pubblica strada arrampi- 
cavansi sulle finestre ad udirlo, Essi aggiungono eh' egli era 
non solo eccellente giureconsulto, ma eloquente oratore, 
non mediocre poeta, egregio filosofo, in tutte le storie 
versatissimo, dotto nel greco, e finalmente gravissimo e 
giustissimo senatore . Sostenne molte illustri ambasciate a 
Luigi XII, re dì Francia, ai duchi dì Milano, al marchese 
di Monferrato , all' imp. Massimiliano., alla Repubblica ve- 
neta, a due sommi pontefici Sisto IV e Alessandro VI, dal 

. primo de' quali ebbe il titolo di conte del sacro palano la. 
teranese; e le Orazioni che se ne hanno alle stampe, furori 
da lui in «ali occasioni composte. Fini di vivere nel 1501 . 
Di lui parla il sig. Vincenzo Malacarne nelle Notizie dei 
Medici piemontesi [f. trf.-xft) , e speriamo di vederne un 
beli' elogio' tra quelli degl' Illustri Piemontesi , che st van- 
no or pubblicando . 

X1VIII. Cosi la giurisprudenza fu con sommo ardore 
coltivata in Italia nel set. XV. E la fama de' giureconsulti 
italiani non solo trasse a queste nostre università gran nu- 
mero di scolari dalle Provincie straniere, ma fece ancora 
che alcuni' professori italiani fossero altrove invitati con 
lami stipendi . acciocché col loro ingegno e colle loro fati- 
che giovassero a quelli che non potean viaggiare in Ita- 
lia, e rendessero più famose le università oltramontane. 
Già abbiaci veduto con quale applauso tennero scuola 
in pili università d'AUemigna Pietro da Ravenna, e in Va> 
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Iftnza.ne] lielfiano Filippo Decio , e quanto si adoperaro- 
no per aver questo secondo gli Avignonesi . ArJ)ìam pari- 
niénle veduto die Paolo Cittadini fu per più anni profes- 
sor di giurisprudenza in Friburgo negli Svizzeri . Qui dob- 
biamo aggiungere ancora che tre Italiani l'an. 1407 furono 
dall' imp. Massimiliano chiamati a Vienna, perche ivi faces- 
sero rifiorire lo studio del Diritto cesareo da più anni ne- 
gletto . Essi furono Girolamo Halbi, di cui diremo pili a 
lungo tra' professori di belle lettere, Giovanni Silvio e Au- 
relio siciliano. Questi ultimi due. son nomi del tutto sco- 
nosciuti, e non ne avremmo memoria alcuna, se non ne 
avesse fatta menzione Giorgio Eder nel catalogo che d ha 
dato de* professori dell'università di Vienna (V. Sgolimi 
Seti», vauz; l ' P- 1 4 6 ' ■ E noi n ° n dove vam qui passarli 
sotto silenzio , perchè essi debbono annoverarsi tra quelli 
che in ogni tempo han conservala all'Italia la gloria di mae- 
stra delle straniere nazioni. .- . 

CAPO V. . 

Giuri iprudenz* ecdtsitstica . 

I. Vjiò che nella storia del sec. XIV si è da noi osserva- r . 
10, cioè che l'ecclesiastica giurisprudenza ebbe minor nu- Q"«i° 
mero di seguaci che la civile, dobbiam qui. pule osservar- 
lo. O fossero le più onorevoli distinzioni a' giureconsulti litoidi 
accordate, o fosse la più fondata speranza di giungere per 
tal mezzo ad adunar gran ricchezze, e ad ottenere cariche 
luminose, o qualunque altro ne fosse il motivo , la serio 
ile' canonisti , che or ci si offre, è assai più scarsa di quel-, 
la de'primi, su cui ci siamo finor trattenuti. Egli è vera 
però, che alcuni de' professori nel precedente capo. da noi 
nominati interpreta rotto ancor talvolta il Diritto ecclesia- 
stico; perciocché assai frequente era il passaggio dall'una ■ 
cattedra all'altra. Ma ira quelli ancora, di cui dobbiam or 
ragionare, alcuni spiegarono per qualche tempo il Diritto 
civile . Se minor però ne fu il numero , non ne fu . mino- 
re la fama ; e noi vedremo alcuni tra' canonisti di questo 
secolo salire pel lor sapere ad altissima, stima , e ottenere 
in premio ragguardevoli dignità. In questo capo, ancora, 
rioi seguiremo V ordine del Pancirob' , aggiugnendo però fej 
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ù Cose in cai egli è stato o poco esalto , tì ' 

àak,:-v , < ..,n».»t.t. .1 

..rimi eh' egli ci offre, sondue nobili veneti ,'che 
me crederono di accrescere .imi che di sminuirà 
11' illustre loro famiglia col salir sull» cattedra- 
iitì di Padova , cioè Pietro Morosini e Fantino '- 
Dandolo (l. II Morosini spiegò in essa per più an*' 

ni il Diriuo canonico , non già circa il 14:4 come si affer- 
ma dal Panciroli, nel qual anno ei fini rìi vivere, ma sul 
principio del secolo. L'an. 1404 egli era già canonico della 
cattedra! di Trevigi , comepruora il p. degli Agostini (Seritt.- 
vm% CVffti.) , benché forse ciò noti ki impedisse dal prò-: 
seguire l'intrapresa lettura. Ma certo ei dovette lasciarla 
l' an. 1408 , quando da Gregorio XII fu elètto cardinale . 
Esli intervenne poi al concilio di Costanza , e mori , 'come- 
si i detto, l'ari. 14*4, come si afferma da tuli? gli scrittó- 1 
iì delle Vite de' cardinali . Egli avèa scritte alcune opere 
sul Diritto canonico, e se ne lodano singolarmente i Co- 
nienti sul sesto delle Decretali , i quali però non ban mai 
veduta laluCe .DÌ Fantino Dandolo ci ha date le più ampie 
e le più esatte notizie che slpotesser bramate, il sopracci- 
tato p. degli Agostini (/. c. t. i,p.i), a cui io rimetto il Jet- ; 
tore che brami di esserne istruito. Era egli figlio di quep 



Leonardo Dandolo da noi mentovato nel tomo precedente;' 
{p. 175 ); e dopo aver compiuti i suoi studi liei] 1 universi- 
tà di Bologna e dì Padova, ottenuta in onesta la laurea 



l'an. 1401 , vi fu professor per qualche anno, finche circa 
il 1404 tornato a Venezia, fu dalla Repubblica onoralo dì- 



e e d'insani preture, poscia' da Euge^' 
o protonotario apostolico, sostenne dal rvfjr fi- 
ntai F4J-J il governo di Bologna, quindi nel 144^ fri con- ' 
secrato arcivescovo di Gandia, e finalmente due anni dopo ' 
trasferito" al vescovado di Padova, ove fiiorl nel 1450 . Dì 
lui non si ha alle stampe che un compendio della cattolica 
Fede; ma altre opere se ne conservano manoscritte, alcu- 
ne delle quali appartengono alla scienza dì cui egli fu-pro- 
fessore. Nomina il-Panciroli nel capo medesimo Prosdocì- 1 
mo de' Conti padovano lettore di Diritto canonico prima 
in Padova nel 140} , poscia in Siena , iddi di nuovo in Pa- 1 
dova, e adoperato ancora in più onorevoli incombènze fi- 
na al 1449 in cui tini dì viverci V. patriot. Fast.Cymn. pa. ■ 
puri 
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pitt », p. 16) ; e Giovanni -Galeoni veneziane*, che jecondd 
il Facciola» {ib.p. 37 J cominciò a leggere nella stessa uni- 
Tersità l'an. 1438, e continuò fino oltre alla metà 'dei Se- 
colo ; e Paolo Botti padovano, che ivi parimente fu prò-" 
fessoie- di gran nome dal ron fino si 1448 ( ìb.p. to, ec)j , . 
e Giovanni Vercellesi pur padovano figlio di Francesco,' 
araendue professori ( ib.p. 4%) di molto grido. 

Hi. Lorenzo Ridolfi fiorentino , di cui il Pancirolì passa m. 
a parlare (e. 30), dee aver luogo tra' canonisti pili per Io ^? r ""> 
studio che di questa scienti egli fece, e per le opere che- 
in essa compose, che per la cattedra da lui sostenuta, la 
quale dovette essere di assai breve durata. Egli era pro- 
fessore in Firenze nel 1403 , come da un codice ras, prue- 
va ìl eh. ab. Mehus (prue/, ad fòt. jfmbx. camald.p. n ). Ma 
e negli anni precedenti e ne' susseguenti le cariche e le com- 
missioni, di cui fu onorato, non gli permisero al certo di 
salir sulla cattedra. I monumenti dell'archivio pubblico di- 
Firenze diati negli Elogi degl' illustri Toscani ( 1. 1 ) , e da! ■ 
suddetto ab. Mehus, ci pruovano che fin dal 1335 ei fu- 
inandato ambasciadore al pontef. Bonifacio IX e al re dei ■ 
Keniani; nel 1399 al re Ladislao; nel 1401 a' Veneziani e 
all' imperadore , e a Roberto re de' Komani , che trnvavati 
in Padova; nel 1404 a Innocenzo VII. L'an. ^05 fu elet- 
to da'Fiorentlni tra i dieci di Balia destinati a tratiar l'acqui- 
sto di Pisa (Cron. dì Lucca, Script. Ter. itti. voi. tS,/».8fii)* 
e nel seguente ebbe il governo di Piombino . Poscia dal 
1407 fino a] (410 fu adoperato da' Fiorentini in molte am- 
basciate, e singolarmente net dare gli opportuni provvedi-' 
inenti pel sinodo tenuto in Pisa l'an. 1409. Sei anni ap- 
presso, cioè nel 141 ( fu ambasciatore a Jacopo conte de la 
Marche creato' re di Napoli, e nell'an. 14-17 fu ira- gli uf- 
ficiali che soprastavano allo Studio fiorentino. Nel 14* j fu- 
inviato a' Veneziani per determinarli a collegarsi co' Fio- 
rentini contro Filippo Maria Visconti ; del che , oltre più- 
altri scrittori , ci ha lasciata memoria nelle sue Vite dei 
Dogi veneti Marino Sanudo . vtgfi ri. d' aprile ("del detto 
anno)vjiflKe w questa Terra un Oratore della Comunità di Af- 
ro» chiamate Maser Lorenzo de' Ridolfi , che tra uno della Bai-. 
Ha di Firenze, supplicando alta Signoria- taccono, se am che- 
vedrebbe la disfatene di' Firenze e di tutta il w» stai», e (% ; 
molti tmili e belle parole ( script, rtr. ital. voi. r 
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n fatti cbch'ei bramava. L'ultima menzione, 
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che (l> lui sì ri toma , è ai I4J9, in cui il vpggiamo di nuovo 
tra i dieci di Balìa;nc sappiam poi s'egli ancor vivesse più 
oltre., il sapere ed il senno , di cui egli era adorna, il ren- 
deron sì illustre , che quel Vespasiano fiorentino da noi no- 
minalo altre volte , il quale scrisse . le Vite degli nomisi 
all'età sua più famosi, a lui ancora diè luqgo tra essi, co- 
me afferma F ab. IHehus , il quale. due particolarità ne ac- 
cenna; cioè eh' ti fu divoiissimo dì A Girolamo, di cui rac- 
colse perciò, colla maggior diligenza che gli fu possibile, 
tutte le Pisiole, e unitele in mi bel volume le pose. nella 
libreria del convento di 5. Spirito, e che innoltre, benché 
fosse dottissimo giureconsulto , non volle mai esercitarsi 
nel trattare le cause per timore di esser talvolta costretto 
a far. cosa contraria all'equità e alla onoratezza. Abbiadi dì 
lui alle stampe un trattato dell'alienazione cltlk* cose ce- 
fi lesiasticlie , e un altro delle usure-, oltre qualche altra opa- 
li manoscritta, e singolarmente un consulto in favor del 
concilio di Pisa (V. Negri Scritt.fior.p. 380; Fabr. Bibi. mtd. 
& taf. latin, t. 4, p. ijoj. Alcuni hanno creduto che il ve- 
lo autore di questo fosse il card. Luca Manzoli umiliato, 
ina io ho recate altrove le ragioni che mi rendono impro- 
babile questa opinione (Vtt. Humiliat. Mmum. t. i,p. 190). 
tv. IV. Nulla io posso per mancanza di monumenti aggiun- 
SiaAi 8 ere a c '° cbe il Panciroli brevemente ci dice (c. jijdei 
jtEiol't. due canonisti nati in s. Gimignano castello della Toscana,, 
Strmiu" I ? DnleD ' C0 e .Nello; il primo, vicario del vescovo di Mode- 
dd. na nel 1407, poscia professore in Bologna, e finalmente 
auditor camerale in Roma ; l' altro , tenutosi sempre lontati 
dalle cattedre , e occupatosi solamente nello scrivere e nel 
consultare,- delie opere de' quali SÌ può vedere il Fabricia 
(Sibl.jnei.&- inf. Latin. t.z,p, fjp.ofjJ.E io passo per- 
ciò a dire di uno de'più celebri oracoli dell' ecclesiastica 
giurisprudenza di questo secolo, cioè di Niccolò Tedeschi 
arcivescovo di Palermo , dettD talvolta l'abate, per la di- 
gnità eh! egli ebbe Dell' Ordine di s. Benedetto, e talvolta, 
dalla sua chiesa , palermitano. Il Panciroli ne parla a. lun- 
gone jt J, e più a .lungo il Mongìtore (Bibi. sieda t. r, 
p. 38 , ec. 1 , il quale. però più si trattiene nel ricercarne la 
patria, che nel l' esaminarne la vita, Catania e Palermo con- 
tendon tra loro pel vanto di averlo dato alla luce. Il Man. 
gitore si tien^per Palermo ; ma panni , a dir vero; eh' ei si 
faccia a sostenete una causa troppo rovinosa. Basta il di» 
; . che 
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òhe in confronto di molti passi, in cui Niccolò ilice di cs- 
sei nato in Catania, e chiama questa U sua citiA, ei no» 
f uà produrre che amori recenti , i quali affermano , seni* 
recarne pruova , di' ei fu p alenili la no. E per recarne pnt 
gualche antico , nomina Antonio Panormita , come se egli 
ne dicesse ini! ubi labile testimonianza. Ma le parole eh' egli 
-ci mette innanzi, il-pruovan bensì arcivescovo, ma nòii 
natio di 'Palermo : Nicolaus Sicnlus jtrehiepi scopiti Panormi- 
innus. Da alcuni passi delle opere del medesimo 'Niccolò 
pruovano i due suddetti scrittori, ch'egli in elì di' ify sn'- 
jii prese in Catania l'abito monastico di s. Benedetto; die 
-inviato per gli studi a Bologna , ivi ebbe a suoi maestri due 
de' più celebri canonisti che allora vivessero, cioè Antonio 
da Budrio e Francesco ZabarellSj che poi fu cardinale; 
che ivi ottenne tal fama 1 , che fu trascelto insieme con altri 
dottori a esaminare i privilegi di quella università; e che 
Biase poscia egli-stcsso a tenere scuola di canoni . Ma nel 
fissare l'epoca delle cattedre da lui occupate non sono quo- 
stì scrittori troppo coerenti a'Ior medesimi detti. Lascia- 
mo stare quella che il Mongitore solo gli assegna, nella cit- 
tà di Catania , di cui non vejgo qual pruova si arrechi che 
quella dì un troppo recente scrittor- siciliano. Essi affer- 
mano che Niccolò cominciò l'an. 1411 a leggere in Sierra , 
e che ivi continuò , secondo il Panciroli , per 10 anni , se- 
condo il Mongitore per t 3 ; che passò indi a P.irma , e che 
ivi fu professore pel corso di 6 anni; e che finalmente fu 
chiamato in Bologna collo stipendio di Sco scudi . Questa 
serie di anni , tenendoci entro i termini più ristretti , ci 
conduce almeno a! i4?S. E nondimeno il medesimo Mon- 
fi to re. afferma con tutti gli altri scrittori, eh' ti fu fatto 
arcivescovo di Palermo l'-an. 1434. Convien duuq ue neces- 
sariamente o anticipare 11 cominciamento della lettura di 
Niccolò, o sminuire gli-anni' che ad essa si assegnano-. E 
io penso che veramente assai prima del i$z 1 ei comincias- 
se a -salir sulla cattedra; perciocché egli ebbe la laurea, co- 
me gli stessi scrittori affermano e pruovano , dal card. Za- 
barella, dappoichc questi fu sollevato all'onor della porpo^ 
ra, il che accadde l'an.-^tr. Io credo perciò, che in 
quest' armo medesimo Niccolò cominciassi* a tenete scuola 
di canoni. E ceno l'an. 14^ egli era professore in Siena, 
ove era pare nel 141; come da alcuni codici a penna prua-' 

3' eruditi ss. monsig. Mansi (Tabr. Bibl. mcd. CT'inf. Latin.. 

■ Temo VI, Farce II. M in t. S, 
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*• hP- iJS>.edaessi raccoglicsi ancora che nel t^ji e» 
leggevi in Bologna (4) ■ L' an. 1415 gli fu conferita dal pon- 
tefice Martino V la badia di s. Maria di Maniago nella Dio- 
cesi di Messina del suo Ordine , la quale perù non. sembra 
che da lui fosse retta personalmente. Dallo stesso pontefi- 
ce ei fu nominato referendario e auditor camerale, e da 
Eugenio IV sollevato poi alla sede arcivescovile or or men- 
tovata. Ei fu innoltre carissimo ad Alfonso re d'Aragona 
e di Sicilia , da cui fatto suo consigliere fu poscia inviata 
al concilio di Basilea. 

V. Questo fu il teatro in cui Niccolò fece luminosa con> 
d'o°?j"d parsa in ciò che appartiene alla profondità del sapere e al. 
concilio fa destrezza nel maneggio degli affari, ma con qualche non 
hi!*"" le SS era taccia del suo buon nome. Era egli ivi , come sii 
detto, a nome del re Alfonso. Questi, secondo che l'op- 
portunità richiedeva, mostravasi or. favorevole, or contra- 
rio al pontef. Eugenio IV. E quindi ancor Niccolò secondo 
il voler del sovrano cambiava partilo; e qualunque esso fos- 
se, ei trovava nella giurisprudenza autorità e ragioni per 
sostenerlo. Alfonso era. dapprima sdegnalo contro di Euge- 
nio, perchè questi ricusava di dargli l'investitura del regno 
di Napoli , e perciò Niccolò fu tra' Padri di Basilea uno 
rie' più dichiarati promotori di quel decreto ,con cui l'an. 
1457 Eugenio fu dichiarato contumace e sospeso (Utncas 
Sylv. de Cane. Basi!. ì. i,p, 47 ed. Basii). Ma quando quei 
Padri sempre più innaspriti contro di esso cominciarono a 
parlare dì dichiararlo ricaduta in eresia e di deporlo, l'ar- 
civescovo di Palermo, ii quale sapeva che il suo sovrano 
avea intrapreso a riconciliarsi col papa , usò di ogni sforzo 
per sospendere l'esecuzione del meditato disegno. Enea 
Silvio descrive a luiigo [Lc.p. 5, 15.ee.} te dispute perciò 




"pno che ivcwia di un uni' uomo, lì i! r>cdi» 
i il cuncono .la <if;ni paitt che tj- Ha tjii inni 
•iva» a Fittili, ftraicolta.lo («- liriti*.,. 
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Sostenute da Niccolò, e riporta alcune delle parlate che in 
tal occasione ei fece in quel sinodo. Ne parla sempre con 
sentimenti di molta stima, mane taccia insieme I" incostan- 
za e la facilità di cambiar partito. Anxi racconta (p. + i) 
che un giorno, in cui area più caldamente perorato in fa- 
vore di Eugenio, ma senza alcun frutto, egli tornato a ca- 
sa , ritiratosi nella sua camera, proruppe in un dirotto pian- 
to, dolendosi del re Alfonso che lo costringesse a seguire 
un ingiusto partito col difendere Eugenio > e che lo pones- 
se a pericolo di perdere l' onor con meno che l'anima. Di 
ciò dice Enea Silvio che si Eparse allor voce tra 'I volgo . 
Ma fu questa per avventura una Voce sparsa a ni tic io samen - 
le da'nemici di Eugenio, tra i quali era allora ló stesso 
Silvio . Tutti gli sforzi però dell'arcivescovo di Palermo 
iion bastarono a impedire il trasporto de'PP. di Basilea- 
contro il pontefice, il quale a'it. di giugno del 1439 fu so- 
lennemente deposio, e cinque mesi appresso segui l'ele- 
zione di Amedeo di Savoia . Il re Alfonso non dichiarossi 
mai apertamente favorevole all'antipapa; ma perchè era di 
nuovo in discordia col pontef. Eugenio , per intimorire il 
secondo, trattava col primo , e si mostrava inclinato ad ab- 
bracciarne il partito, l'arcivescovo dì Palermo secondò le 
mire del suo sovrano , anzi allettalo dall' onor della porpo- 
ra, che l'antipapa gli conferì l'an. 1440, andò ancora più 
olire , e si aggiunse palesemente a' seguaci di Amedeo. 
Veggiam in fatti the questi l'an. 144» lo mandò suo legato 
a Federigo re de'Romani ; e monsig. Mansi accenna una 
Orazione ( l. c.) da luì in lai occasione tenuta in Francfort. 
Essendosi poi nel 1443 concliiusa di nuovo la pace tra il 
fontefice e il re Alfonso, fu allora probabilmente che Nic- 
colò Titirossi alla sua chiesa in Palermo. Troppo gli era 
cara la porpora, di cui Amedeo avealo rivestito, e perciò, 
benché il partito di esso si andasse ognora diminuendo, egli 
non mai s'indusse a deporla. Il Panciroli citando un opu- 
scolo inedito di Enea Silvio sugli uomini illustri f*} de! 
stioi tempi, conservato, com'egli dice,nella Vaticana, rac- 
conta eh' essendo Amedeo disceso dalla non sua cattedra, 
Niccolò ancora fu da molti istantemente pregato a seguir- 
ne l'esempio, e a spogliarsi della porpora non ben ricevu- 
., , , ta . 

(•) L' Omini» di Enei Silfio in- d" 
Eli nomisi illuni i niello proba- e 
tilmcmc , che È iutq tiropa» dal t 



. mt> dell' Omloni del medtilro 
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ta; ma ch'egli tergiversando ognora, frappose al farlo si 
lujigo indugio, che morì prima di so t tornei tersi ad Euge- 
nio , e nel morire si dolse che a persuasione de' suoi nipo- 
ti si fosse impegnato iu un ingiusto partito. Ma nelle Me- 
morie per servire alla Sioria letteraria di Sicilia (t. i, pur. J, 

gion si rigetta cotal racconto. Perciocché, come ivi ben si 
rificite, Amedeo non si sottomise al pontefice che l'an. 1449, 
e Niccolò eia morto in Palermo quattro anni prima, cioè 
nel 144? , e perciò non gli si può opporre il delitio di aver 
perseverato con ostinazione nello scisma , dappoiché lo stes- 
so Amedeo avea deposte le mal ricevute insegne. Ma so 
Niccolò non fu cosi reo, come descrivevi nel!' accennato- 
lo di Amedeo. non ascoltasse piò l'ambizione" che la ragie— 
non avesse bastevol lume a conoscere quanto rovinosa fos- 

adducono dal Paiiciroli , le quali però non so bene a che 
fondamento sì appoggino, a dimostrare che in Niccolò era 
più a lodarsi il sapere e l'injegno che la probità e la retti- 
tudine; e la sola condona da lui tenuta nel concilio di Ita-' 

VI. Ma checchessia de' costumi di quesio celebre cano- 
nista, non gli si può negare la lode di essere stato uno dei. 
più dotti uomini del suo tempo . Enea Silvio afferma il- f- 

sapere, e dotalo di sommo ingegno e di vastissima erudi- 
tone {ìb.p. z6 ). E similmente Bartolommeo Fazio lo di-, 
ce l'uomo fuor d'ogni controversia il pili dotto di quella, 
età nel Diritto canonico (De Vitts ili. p. ; + J. Quindi ebbe 
ì| titolo consueto a que' tempi di monarca dell' ecclesiasti- 
ca giurisprudenza , e fu in essa rimiralo, come .Bartolo 
nella civile , quasi un oracolo. Molte pruove del suo sape- 
re ci .ha egli lasciato ne' molti tomi di Conienti su tutti i 
Jibri de] Diritto canonico, ne' molli Consulti, e in più al- 
tri trattati che se ne hanno alle stampe, e ne'.quali lodasi 
singolarmente l'ordine e la chiarezza con cui tratta delle, 
proposie materie . Egli scrisse ancora un trattato in favorr 
de! concilio di Basilea, il quale trovasi perciò registrato 
nell' Ridice de' libri proibiti. La fama, di cui godeva l'ar- 
civescovo di Palermo, fece credere necessaria la confutazio- 
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me di ciò ch'egli avea scritto per difender quel sinodo, e 
perciò Pietro dal Monte ire scovo di Brescia, e canonista egli 
pure famoso di questi tempi, di cui diremo più sotto, scris- 
se contro Niccolò un trattato che conservasi manoscritto 
nella biblioteca Barberini di Roma, e che accennasi dal p. 
degli Agostini (Scritc. vttttf. t. t,p. 569) . 

VII. Molti altri canonisti annovera il Pandroli ne' due 
capi seguenti (e. 33, 54J , de'quali mi basterà il dir breve- 
mente; poiché non v'ha tra essi alcuno che possa preten- 
dere di essere annoverato tra' più famosi. Jacopo- Zo ce hi 
ferrarese fu professore di Diritto canonico prima nella sua 
pania , poi in Padova verso il «440 secondo il Panciroli e 
il Borsetti ( Hist. Gymn. fin. I. 2, p. r 4 } ; ma il Facciolati 
afferma (Farti Gymn. par. pars i,p.}i) ch'egli vi era fin dal' 
1419; che nel 143; gli fa accresciuto Io stipendio fino a :;o 
ducati; e che ivi mori nel 1457. Domenico da Ponte ili 
patria veneziano professore nella slessa università ne' pri- 
mi anni di questo secolo (ib. p. 3 ) . Taddeo o Taddeolo da 
Viniercaie ivi pur professore di Diritto canonico , di cui il 
Facciolati racconta f ib. ) che l'an. t4r; avea il tenue sti- 
pendio di ;o ducati , e che sembrando eh' ei fosse di trop- 
po inferiore a ì'rosdocimo de' Conti suo competitore, fu 
preso il partito di dargli onorevol conaedo. Di lui parla 
ancor l'Argelati ( BìbL Script, medivi. 1. 1-, pari x,p.i6-jt), 
il quale però nulla dice della cattedra ch'egli ebbe in. Pa- 
dova, ma narra invece eh' ei fu professore nell'università 
di Pavia e di Piacenza ("e ne abbiamo in fatti il nome nel 
più volte mentovalo Catalogo (Script, rei. itai. voi. 10, p. 9 59) 
de' Professor di Piacenza nel 1399 e negli Atti delia prima 
università al 1 381 e al 1 391J ; che fu onorato in Milano di 
cospicue cariche ; che dall' imp. Sigismondo ebbe il titolò 
di conte palatino; e che vìveva ancora ne! r.117 , Lodovico 
de' Malizi e Prosdocimo da Limena aniendue padovani, e 
Agostino Michele veneziano, mentovati ancora dal Fac- 
ciolati (I. c. p. 31, 39), e Giovanni d'Anagnt uomo celebre 
per sapere ugualmente che per pietà, professore per molti 
anni in Bologna , poscia arcidiacono di quella chiesa , e mor- 
to nel 1457, di cui più altre notizie si posson vedére presso 
il co, Mazzucchelli (Scritt. ital.t. i,ptr.i,p.6$6, ecj (a) . 
.-"•■>■ — . Due 

iniuniu ili» TifRC Jl'cof elei Oto- co. Ifenivuf^irfu taKp, 1. i,f. in). 

■ ■ Mi j 
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Due cose sole da lui ómmesse aegiugnerò io qui -intorno -a 
Giovanni, tratte dagli Annali bolognesi de] Borselli. La 
prima si è che ]'an. 144J sollevatosi il popolo in Bologna 
contro Francesco Piccinino che avea fatto prigione Anni- 
bale Bénlivoglio, Giovanni . deposta la dottorai toga, prese 
le armi , e fu- mio de' più coraggiosi in quella impresti 
{Script, rtr. ;W."uoJ. ij.p. S79 j. L'altra si. è l'elogio che il 
detto autore ne fa ali' occasione di narrarne la moria, ovm 
cice eh' egli ancor vivo distribuì tu(ti i suoi beni il) solliei 
vò de' ;xn*ri ; che fatto prete, fu di grande aiuto a quella 
città colle sue lezioni , co'suoi consigli e colle buone sua 
opere ; e che da tutti e singolarmente da' poveri ne fu 
pianta la motte t'b-p- 890). Il che> pure si accenna nella 
Cronaca di f. Bartolo mmeo dalla PugliolafVi.wif. 18*0.7:4), 
ove si aggingne-cb' ei moti a' 17 di gennaio . Nomina qui 
per ultimo il Panciroli Lanfranco daOriano bresciano prò» 
fessore in Padova circa il 1457 (Facdol. L c.p.48), e; Gio-t 
vanni Zani bolognese professore in patria verso il ^456. La 
maggior parte de'qaai canonisti { jllid. Dm. iolagn.p. 118) 
hanno allo stampe qualche opera di tale argomento, e sin-i 
polarmente Giovanni d' Anagni, che fra tutti i qui nomina* 

viti. Vili. Nel capo precedente abbiamo a lunga parlato di 
jf Mi'.ii- Bartolommeo Soccini sanese, che tra i professori del Dirit- 
no soctì- to civile vissuti in quesio secolo non fu inferiore ad alcu- 
w ■ no. Uguale alla gloria che in questa scienza egli ottenne., 
fu quella che nella ecclesiastica giurisprudenza riportò Ma- 
riano di Ini genitore, detto il vecchio , a distinzione di uat 
nitro Mariano, di cui diremo nel tomo seguente . Ma;quan- 
ta somiglianza passò nella fama di dotti giureconsulti, del? 
la quale goderono il padre e il figlio , altrettanto dissimile 
fu l'indole loro e la loro condotta. Il figlio d'umor capric- 
cioso e incostante cambiò spesso soggiorno e cattedra, a 
fu esposto perciò talvolta a traversie e a disastri, e fa più 
lodevole in lui il sapere che il senno. Il padre al contrario 
appena mai lasciò la sua patria , c a una profonda dottrina 
congiunse un maturo giudizio e una sinqolar probità . Il 
continuo soggiorno da lai fatto in Siena, fu cagione che 
appena SÌ trovi oltre gli scrittori sanesi , ehi ne faccia men- 
zione ,e tra questi Enea Silvio è il solo contemporaneo che 
re abbia parlato , facendone un magnifico elogio, che vieti, 
riferito anche dal Panciroli (e, jj), Qaesti appoggiato, 
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eom'jo Credo, all'autorità di altri, scritto ri sanesi, afferma 
ch'ei nacque di Margherita Malavolta santse l' an. 
che attese con felice successo agli studi prima in patria, pi- 
scia Jn Padova, indi di nuovo io Siena sono Niccolò Te- 
deschi, ove ricevuta la laurea tornò a Padova, e vi fu pro- 
fessore, di Diritto canonico per alcuni anni,, finche venuto 
dì nuovo a Siena, ivi poscia soggiornò insegnando fino, alla 
«ione, Ch'ei fosse scolaro in Padova, affermasi anche dal 
Papadopoli (Hist. Cymn. pat. t. i,p, 119), il quale per, al- 
tro non fa che copiare il l'anciroli. Al centrano il Borsetti 
lo annovera ( Hitt. Gymn, fert.t. i,p, 309) tra gli alunni . 
dell' universiadi Ferrara, e a provarlo si vale dell'autori- 
tà del Panciroli, il quale. afferma (/, i } c. 88) ch'ei fu sci* 
Jaro di Giovanni da Imola .Mt io non seggo come da ciò 
Si raccolga ch'ei Io udisse in Ferrara. Giovanni fu certa- 
mente in questa città ; ma solo per pochi anni , cominciar!, 
ti© dal 1401, come abbiamo osservato a suo luogo, e Ma» 
rianO nato nel 1401 non poteva perciò recarsi allora a Fer- 
rara ad adirlo. Quindi se Mariano fu veramente discepolo 
di Giovanni , ciò dovette accadere o in Padova, o in .BoIot 
gna. Che poi egli in Padova tenesse scuola , si narra ancora 
dal Facciola» ( Fasti Gymn. pat. pars i,P-t-l)<>l quale per 
rò non reca altra pruova che una semplice tradizione: 'di'* - , 
citur; e ci mostra con ciò-, che ninna memoria ei ne ha i»- ■ 
trovata ne' documenti di quella universilà; e che nonsi V 
può a rmeno di non rimirarla come cosa molto dubbiosa- 
Non dubbioso poi solamente, ma del tutto iafeo si è ciò 
che il Panciroli sull'autorità dì un altro recente scrittore 
racconta, cioè che Mariano in Siena rintuzzò con un suo 
detto. l'orgoglio di Angiolo Poliziano, il quale troppo vanr 
lavasi del suo sapere; e basti il riflettore che questi, nato 
nel 1454, non avea che 13 anni quando Mariano morì; ma 
forse qui si parla di un altro Angiolo Poliziano ch'era del- 
la famiglia de' Bellarmini , di cui si fa menzion nelle let- 
tere di Ambrogio camaldolese [i. 1, cp. ti; l. ij, ep, 16). . 
< IX. Non così possiam dubitare di ciò che dì lui narra JJt 
Enea Silvio nell' elogio poc' anzi accennato ( De di8. & f*8. s™ ». 
\Mlph. rt$. i. 3, e. 17; 1. j, ep. Hi, 11 j). Ei ci descrive Ma- JJj'" e ' e 
•liana , come uomo dì sì pregevole tratto e di sì vasto sa- „ . p " 
pere, che non si rotea si facilmente sperare di vedere 
l'ugnale. Uomo di pkcìola statura, e ebe perciò, dice 
. ■ Mo 4 seber- 
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scherzando Enea Silvio , dovea nascere dalla mia famiglia 
de' Piccolomìni , ma uomo elogiatine , dotto neff una e 
nell'altra giurisprudenza, versatissimo nelle storie, valt>- 
roso poeta così nella lingua latina come nella toscana, in 
filosofia quasi un altro Platone, un nuovo Boezio nellageo- 
itieiria, nella scienza de' numeri un nuovo Macrobio. Non 
v'era musicale stromento ch'ei non sonasse. Era ancor po- 
litissimo nell'agricoltura e nel!' esercizio di tutte le arti li- 
berali. Quando era giovane, non avea chi lo vincesse jhJ 
corso, nel ballo, nella lotta. Che più ('Egli era finissimo di- 
pintore, e il Panciroli dice che ancor se ne conservano in 
Siena gli stemmi delia sua e di altre sette famiglie alla sua 
attinenti , da lui disegnali e vagamente dipinti . Era egli in- 
dolir e il più elegante scrittore; era scultore insigne; era 
ottimo medico. A questi pregi aggiugnevansi ijuelle delle 
morali virtù . Splendido e liberale avea sempre la casa pie- 
na di ospiti e di amici . Lungi dall' esser nemico di alcuno, 
tutto era intemo a custodire i pupilli, a consolare gì' in- 
fermi, a soccorrere a' poveri , a sovvenire alle vedove, ad 
aiutar tutti ne' loro bisogni . Costante nell'avversa fortuna, 
modesto fra le prosperità , pieno di avvedimento non per 
nuocere ad alcuno, ma per difendersi dagli altrui inganni , 
rendevasì caro ed amabile a' cittadini non meno che agli 
■Stranieri, ne vi era chi potesse di lui dolersi. Tutto ciò 
Enea Silvio, il quale cosi scrivea , mentre era ancor vivo 
Mariano . Egli imioltre dedicò a Mariano la Storia de' due 
amanti, che abbiamo ancor tra le opere da lui composte 
in età giovanile. E quando i Sanesi , poiché ei fu fatto pon- 
tefice col nome di Pio li, g l'inviarono a complimentaTlo lo 
stesso Mariano, egli il ricevette con sommo onore, e di- 
chiarollo avvocato concistoriale. Il cardinale degli Amma- 
nati avea pur molta stima e amor per Mariano; come rae- 
cogliesi da una lettera che gli scrisse (Jacùè.Pip.cp.-j). Ei 
morì in Siena l'ultimo di settembre del 14S7 , e ne fu pian- 
ta del pari che onorata la mono, come a un tant'uomo; si 
conveniva. le opere eh' ei ci ha lasciate, e di cui si hanno 
diverse edizioni , sono consulti , conienti su' libri del Di- 
ritto canonico, e alcuni particolari trattati di somigliante 
argomento. Intorno alle quali opere scrivendo Enea" Silvio 
allo stesso Mariano , si duole di lui che troppo abbia scrif- 
to, empiendo de'suoi conienti sulle Decretali fino a 14VO- 
■' - - lu- 




lumi, e lo avverta che, poiché. egli è insieme oratore, poe- 
ta e.gìnreconsulto, sfugga la soverchia prolissità, che ilei 
legali suol esser propria . » 

X. L' anno precedente alla mone di Mariano Soccini era 
stato l'ultimo della vita di un altro celebre canonista, il l 
quale pelò fece uso assai meno lodevole del suo sapere , r 
cioè di Antonio Roselli natio di Arezzo . Il Panciroli ci ha: 1 
dato ({. jtì) l'albero genealogico di questa illustre ed anti- 
ca famiglia . Ma ciò eh' ci dice del primo di essa , non è che 
un tessuto di favole e di errori , i quali però in parte son 
«ratti dall'Orazion funebre , di cui fra poco diremo. Ei no- 
mina un ceno Koisello, e dice ch'ei fu scolaro di Accor- 
so; ch'ebbe la laurea in Padova; che tenne scuola prima 
in Firenze, poi in Bologna, donde insieme con tutta l'uni- 
versità fu trasportato a Padova dall'ini]!. Federigo Barba- 
rossa. Si può egli immaginare gruppo più capriccioso di 
anacronismi ? Come unire insieme Federigo Barbarossa 
morto nell' Mi. i 190 con Accorso morto circa 1* an. 1IS0 i 
31 Panciroli avrà voluto parlare probabilmente dì Federigo 
II, il quale in fatti , come si ì altrove veduto, ordinò il 
trasporlo dell'università di Bologna a Padova;. ma insieme 
abbiamo provato clic questo trasporto non ebbe effetto. 
Come potè innoltre Koisello ne! sec. XIII tenere scuola di 
leggi in Firenze, ove solo alla metà del sccol seguente si 
apri pubblico Studio? Aggiungasi che di questo Roiscllo 
professore in Bologna e in Padova ninna notizia hanno avu- 
ta gli storici di quelle università, da'quali non c pur no- 
minato . E altre simili incongruenze .potrei additare nell' 
accennato racconto , se credessi ben impiegato il tempo nel 
confutarle . Lasciamo dunque in disparte i maggiori di An- 
tonio, e veniamo a dir di lui stesso. Pietro Ba rozzi , che 
fu poi vescovo di Padova, ne scrisse e ne recitò l'Orai, io» 
funebre, che nella stessa città è stata data alla luce .l'ari. 
1719 {post lAU£. Valerti l. di Cttnione ad/iieìidi,.^c:) y e noi 
re trarremo da essa le principali notizie, benché a dir vero 
l'oratore non parli talvolta sinceramente, e dissimuli, a l 
(tir meglio travolga in turi' altro sembiante ciò che nel Ro- 
-selli fu degno di biasimo. Ei parla dapprima a lungo delle 
lodi della Toscana, della città d'Arezzo e degli antenati 
d' Antonio . Passando poscia a ragionare del medesimo An- 
tonio, ne loda dapprima generalmente il sapere e Io stu- 
dio.' Uscito appena dall'età fanciullesca, compose e pub- 
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blicò il trattato della Legittimazione, il quale fu applaudi 

10 talmente, che, vivendo ancora l'autore, leggeva» nelle 
pubbliche scuole. Nello spiegare. le leggi, neldisputare, 
nello scrivere, nel consultare univa alla profonda dottrina 
una si rara eloquenza , eh' egli era detto ( come gii abbjarn 
veduto di alni) il più eloquente tra' giureconsulti e il più 
giureconsulto tra gli oratori. Uomo di vastissima memo- 
ria , a qualunque quistione gli fosse proposta rispondevi 
su! punto .allegando ogni testo, ogni chiosa, e qualunque 
altra autorità a quel luogo opportuna , non altrimenti- eoe 
se l' avesse sotto gli occhi. Prima ancora di ciò avea detto 

11 Baroz'/.i , eh' egli non avea mai difeso alcuno che non fos- 
se stato assoluto ; e che mai non erasi potuto indurre a so- 
stenere una causa, la qua! paressegli ingiusta ; e che ugual- 
mente assisteva col suo patrocinio a' poveri ed a' ricchi sen- 
za riguardo alcuno al suo privalo interesse. In queste lodi 
io non dubito punto che molto non v'abbia d'esagerazione, 
perciocché parmi che in lutto il decorso di questa Orazio- 
ne si cerchi dall'oratore più il. maravigli oso che il vero. 
Nondimeno. gli onorevoli impieghi che furono affidati al 
Itoselli i ci pruovan senz'altro eh' ei fu certamente avuto in 
conto di uno de'migliori giureconsulti che allor vivessero . 

XI. . XI. Negli Elogi degl'illustri Toscani, tta'quali si ha an. 
"Swt cora 1 ucl flel Rose, li (■'■ ')) afferma che l'an. IJ84 ei fu 
• lui 10- vicario del duca di Milano in Gubbio; e che l'an. 1416 fu 
Btnuti . podestà i n Assisi . Ma quanto alla prima carica , oltreché 
allora Milano non avea duca , come é possibile che un uo- 
mo morto nel 1466, e di cui non si dice che avesse vi ta 
Straordinariamente lunga , fosse Si anni prima vicario nel- 
la detta atti Ì Nulla in fatti si ha dì ciò nella citata Ora- 
EÌon funebre; e nulla pur vi si dice della carica di. podestà 
avuta in Assisi , la quale però non è ugualmente improba? 
bile . Ciò che abbiam detto parlando dello Studio sanese 
-fi. li (. i, ». 8 ) , ci .prnova che il Roselli fu ivi professore 
per qualche tempo tra *l 1415 e '] 1450, benché di ciò. pa- 
rimente non parlisi nella detta Orazione . Il Barassi dice 
soltanto che Martino V, conosciuto per fama il saper dej 
Boselli, chiamolki a Roma, ove egli presto ottenne il van- 
to del primo giureconsulto che a que' tempi vivesse . Ave* 
oliar Ladislao. re di Polonia una contesa coli' imperador Si. 
gismondo , cioè, com" io congetturo , pel ducato di Litua- 
nia , di cui questi volta disporre , ergendolo in regno mal- 
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■grado di Ladislao . Essa fu devoluta al pontefice , e il Ro- 
velli fu destinato a difender la causa non gii di Sigismon- 
do, come si dice dal Panciroli e da altri , ma di Ladislao , 
come afferma il B arozzi ; ed egli ottenne in fatti quanto 
bramava , con che tanto crebbe in isiima presso il pontefi- 
ce; , che questi per onorarlo scelse Kosello di lui nipote 
per andare ambasciadore in suo nome al medesimo re La- 
dislao, e a Carlo VII, re di Francia. Morto poscia Marti- 
ino V e succedutogli Eugenio IV, questi fece parimente 
jjran conto della prudenza e del saper del Roselli, e ne' di- 
spareri che ne' primi anni del suo pontificato egli ebbe coli' 
imp. Sigismondo, benché il Roselli potesse esser sospetto 
a Cesare per le parti di Ladislao contro di lui sostenute , 
a lui nondimeno inviollo tre volte per trattare di accordo . 
Ed egli sì felicemente vi riuscì , che ottenne al medesimo 
fempo il favore di Sigismondo , da cui fe non gii dal pon- 
lefice, come afferma il Panciroli ) ebbe il titolo di conte 
palatino con più privilegi a quel titolo annessi , e insieme 
si rendè sempre più caro ad Eugenio , il quale non molto 
appresso inviollo al tc di Francia per gravissimi affari , co- 
llie dice il Baiozzi , cioè, come parmi probabile, all'oc- 
casion del concilio di Basilea. Ivi ancora fu sì grande 1* . 
applauso al saper del Roselli , che- avendolo il re onorato 
del titolo di suo consigliere e di cavaliere , Renato duca 
allor di Lorena , e poscia re di Napoli , gli pose di sua ma- 
no gli sproni a' piedi, e la spada al fianco : Tornato poscia 
a Roma , difese presso il pontefice una causa non gii del 
re, come si narra dal Panciroli , ma della provincia della 
Puglia , come affermasi dal Barozzi , e fu eletto avvocare 
del concistoro de' cardinali , e poscia ancora de* poveri. ■ 
■ Xfl.Fin qui' ogni cosa era riuscita prosperamente al Ró- 
selli .■ Ma il vedersi deluso nelle speranze che sul favor ct njtlé 
del pontefice avea fondate, lo irritò per modo,che non te- '« "pi- 
mene d' incontrarne io sdegno . Giovanni Bertaccbini , che ™ ' 
fu scolaro in Padova dello stesso Roselli , racconta (De Epi- 
itropo 1. j, qn. z; ) che Eugenio IV gli atea data paròla di 
onorarlo della sacra porpora io ricompensa di ciò cho per 
lui avea fatto ne! sinodo di Basilea , a coi par che il Ro- 
selli' Fosse intervenuto; che questi perciò facendogli istan- 
ia perchè gli mantenesse la flata parala, il pontefice se ne 
senso , allegando I Canoa! , i quali vietano che tal dignità 
si conferisca a chi abbia, avute due mogli , come era acca- 



DigitizGd &/ Google 



■ ;(+ STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
«luto al Roselli ; che questi perciò sdegnato, compose if 
trattato de Monarchia, in cui si fece a provare che il roma- 
no pontefice noti avea alcun dritto sul temporale Staio dei 
principi , e che perciò fuggendo da Roma, ricoverossi a 
Padova, ove ebbe la cattedra di Dritto canonico coli' an- 
nuo stipendio di 500 ducati. Di tutto ciò nulla ci dice il 
liarozzi ; ami egli narra che il Roselli avendo composto in 
Roma il suo trattato de Mmurcbu , questo piacque som- 
mamente .il pontefice e a' cardinali ; e che fu premio di 
esso l'ambasciata commessagli al re di Francia , da noi 
mentovata poc'anzi; e quanto al passaggio da Roma a 
Padova ,■ afferma che fu questo opera delio slesso pontefi- 
ce, il quale volle con ciò assicurare al Roselli un onorato, 
riposo negli ultimi anni di vita . Ma comunque l'autorità 
del Barami sia molto pregevole , è troppo evidente ch'ei 
cerca qui dì coprire ciò che al suo eroe non era di mollo 
onore ; e -assai più fede merita il Bertacchini , il quale nar- 
ra semplicemente un fatto che a tutti dovea esser notissi- 
mo. E a dir vero, chi mai può persuaderci che Eugenio 
IV potesse approvare il suddetto trattato , di cui basti il 
diro che dal Goldasto e stato creduto degno d'essere inse- 
rito nella sua raccolta di trattati contro l'autorità pontifi- 
cia (Montrchii t. i,p. ìfi ) ? Veggiamo in fatti che,, quan- 
do esso fu pubblicato dopo la morte dell'autore , Niccolò 
Francesco vescovo di Trevigi e legato apostolico , e Tom- 
maso Donato patriarca di Venezia ne fece» una solerne 
condanna, e Arrigo Isti 10 re domenicano Pan. 1499 diede 
alle stampe un suo libro per mostrare quanto ragionevole 
e giusta fosse coiai sentenza (Echard Script. Qrd.Fratd. t. r, 
p.Syj). Sembra adunque certissimo che per. tal motivo 
incorresse il Roselli lo sdegno di Eugenio , e che se ne 
sottraesse col ritirarsi a Padova . Ivi ei tenne scuola per lo 
spazio di 28 anni, e perciò essendo egli morto nel 1466 , 
convien dire ch'egli vi si. recasse nel 1438. Negli Elogi 
degl' illustri Toscani si afferma eh' egli intervenne al conci- 
lio di Firenze, ma non si reca di ciò pruova alcuna. Il Ba- 
roni ci dice gran cose della stima di cui egli godeva in Pa- 
dova, dell' indefessa applicazione con cui coltivava il suo 
studio , e degli onori che gli furon renduti , quando finì di 
vivere nel detto- aiuto 146S. Il Facciola» aggiugne che gli 
fu poscia accresciuto lo stipendio; e ch'ehbe ancora il pri- 
vilegio di sceglier la cattedra.che più gli piacesse , e d' in^ 
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segnar quanto e quando sii fosse in grado ( Pasci Gytnn. pai, 
pars t, p. j8 ) . Ma il Berfacchini racconta cosa poco al 
Roselli onorevole , cioè ch'ei mori da empio e da incredu- 
lo : Tandem obiti non credens ali quid esse saprà teda domorum . 
Molti trattati legali e canonici ne abbiamo alle Stampe , e 
altri che .rimasti son manoscritti , ì quali si 'annoverano 
dall' Oudin ( De Script, ceti. t. 3, p, ijjg, ec), e dal Fabri- 
cio ( Bibl. med. .& inf. latin. t.\,p.i\\). Ad essi dee ag- 
giungersi un' opera sopra i Concilj scritta dal Roselli in 
Padova l'art. 1444, e dedicata al doge Francesco Foscari , 
di cui dice il p. degli Agostini di aver vedalo un codice a 
penna presso l' ab. Giovanni Brunacci ( Scria, venez- t. -1 
p. i9J.cc.).... 

XIII. Ebbe il Roselli un cugino , di nome Giambattista , 
e professore esso pure or di ecclesiastica , or di ci/ile giù- 1 
risprudenza nella stessa università di Padova dal 1451 tino J 
al 1; 10 in cui finì di vivere, come si afferma dal Facciola-, 
ti ( /. c. p. 46) , il quale accenna ancora diversi decreti del-, 
la Repubblica , con cui gli venne più volte accresciuto I' 
annuale stipendio , finche giunse alla somma di 450 ducati , 
Un bell'elogio ne fa il Barozzi nella sopraccitata Orazio- 
ne., eh' io recherò qui tradotto nel volgar nostro italiano , 
per supplire alla mancanza in cui siamo di altre notizie 
intorno a questo valoroso giureconsulto . Dopo aver egli 
nominati parecchi uomini illustri usciti dalla famiglia dei 
Roselli, cosi si volge a Giambattista ch'era ivi presente : 
Se non passo tacer di Battista, da cui sappiamo che tu sei nàto, 
0 Giambattista , usino d' ingegno , di probità , di saper singolare 
nell'uno e nell'altro Diritto; tu, iodico, che cosi agli preti- 
ni , presso i quali sei nato , come a' Padovani , tra' quali spieghi, 
le leggi, sei caro per modo, die quelli han più volte cercato, co, 
me lor cittadino, di riaverti,- c questi con onorevolissimi decre- 
ti e con ampi stipendi han sempre praccurato di ritenerti . Noi 
siamo. stati fìnor vincitori , e poiché ciò ne è di sì grande van-. 
taggio , ci sforzeremo di esserlo sempre . Egli i certo difficile il 
beneficare une per modo ch'ei'possa dimenticare la patria j che * 
tutti é carissima, e la tua singolarmente eh' "è così illustre , e 
insieme ti ha in altissima stima. Ma , se non m' inganna l' a- 
mor di questa. città, in cui ora insegni, Padova è assai più in- 
signe d' jinigo, benché pur questa ancora sìa città nobilissima.. 
V impegno cosi di questa città, come singolarmente di. questa, 
università a tuo riguardo è tale , che maggior non può averlo.la. 



iti Storia della letterat.'ìtal. 

nessi tua patria . Spetto tu V bai sperimentato in addietro , e 
ciaschedun dì noi , e f università e la città tutta é risoluta di 
dirtene sempre più chiare pruove. jibbian i tuoi cittadini altri 
giureconsulti , altri magistrati, altri professori delie belle arti ;' 
tu a te permettano l' esser nostro ; e paghi di quella lode che 
non i piccola , la qual lor viene dallo sceglier che fa tra essi i 
più celebri professori la nostra città nutrice di tutte le sciatte , 
lascino che noi godiamo il -vantaggio che dal tuo sapere in noi 

Altifc»' XIV " A " a stessa U n ' vera »à di Padova appartengono tre 
noniiti . altri giureconsulti , de' quali ragiona In seguito il Panciroli 
(c. 38, 59 ) . Ma ciò ch'egli ne dice , ha bisogno di essere in 
più luoghi emendato. Il primo i Jacopo Leonessa parlava- 
no, di cui egli narra che, ottenuta la laurea nel J444. , co- 
minciò a tenere scuola ; che fatto poi canonico della cat- 
tedrale , passò a Roma , ove dal pontef. Martino V fu fat- 
to Pan, 1460 presidente della Romagna , poi Nunzio al re 
de' Romani , e , dopo altre cariche , uditor della ruota ; che 
mono pòscia Martino , tornò a Padova , ed ivi mori nel 
1474. 11 Papadopoli, dopo aver riferite quéste cose mede- 
sime, osserva (Hist. Gymn. pat. t. 1, p. 114) il grave ana- 
cronismo del Panciroli nel far vivo-Martino V nel I4S0, e 
va ricercando da quale de' successori di Martina potesse il' 
Leonessa ricevere cotali impieghi . Ma io dubito ancora se 
ei gli ricevesse da alcuno . Ceno il Facciolati non ne fa- 
motto , é sólo ci dice (Fasti Gymn. pat. pars i,p. jo; che 
egli era professore di Diritto civile nel 14S4 collo stipen- 
dio di 100 ducati ; che poco appresso passò alla cattedra 
del canonico ; che nel 1407 recossi a nome dell' università' 
a Venezia con Bartolommeo Cipolla , e ottenne che le va-< 
canze del carnovale si ristringessero a soli dieci giorni ; e 
di' ri mori nel 1475, del che reca in pruova la matricola 
del collegio de'dottori. Quindi ( s'ei non ebbe le digititi 
dal Panciroli indicate prima di essere professore , il che 
sembra troppo difficile, io non veggo in qua! tempo ei po- 
tesse esserne onorata . II secondo e Giovanni, o Gian Jaco- 
po, de' Cani, di cui il Panciroli, dopa aver detto che ren- 
na scuola per 46 anni , dice che morì l'an. 1490 in età di 
40 anni . Questo erróre ancóra è stato rilevato dal Papado- 
poli (Lt.p.titl, il quale sull' autorità del Porcellini gli 
di soli rf anni di cattedra > e il fa mono pur nel detto 
anno, e nella stassa età che il Panciroli gli assegna. I! Fac- 
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eìolatl al contrario ripete {l.e.p. 41) ch'egli insegnò per 
4S anni , e gli ù cominciar la lettura nel 144;, c il fa mo- 
rire assai vecchio l' an. 1493, e aggiunge che nel 1478 no* 
vandosì egli padre di dodici. figliuoli, ottenne dal senato al- 
cune esenzioni, e che ire anni appresso gli fu accresciuto 
lo stipendio fino a' 150 ducati. Or tra due storici della 
stessa università , che appoggiati a' monumenti di essa ci 
tiarran cose tanto diverse e contrarie , a chi crèderem noi 4 
Io penso che il Facciolati sia stato piti esatto del Papado- 
poli , ma non posso a men di non bramare , come hò latta 
più altre volte, che si pubblichi finalmente una storia de- 
gna del gran nome, di cui quella università ha sempre go- 
duto, e di cui gode tuttora 1 II Panciroli ed il Papadopoli 
annoverano alcune opere da lui composte , e alcune altre 
da essi ommesse si aggiungono dal lucciolati . 11 terzo i 
Alessandro Nevo vicentino. Il Pane itoli di lui ci dice sol- 
tanto che nel 1457 spiegò in Padova il Diritta canonico ; 
che per lo* anni ebbe questa cattedra in Vicenza sua pa- 
tria -, e Che fu canonico di Trevigi . Questa maniera di fa- 
vellare non poco oscura spiegasi dal Papadopoli con affer- 
mare (Lc.p.ii.-;) che Alessandro tenne dapprima in Vi* 
cerna privatamente scuola di canoni , e che ne fu poscia 
per ì7 anni professore in Padova. Secondo il Faccio lati 
C l. c. p. 47 ; . ei cominciò ad insegnare in questa università 
l'anno 1456, e continuò fino al 1481, cioè per 19 anni, e 
tornato poi in patria, ivi mùrì l'anno seguente (*), nella 
qual epoca concorda ancora il Papadopoli , il quale aegiu- 
gne eh egli allora contava 57 anni di età. E, se ciò e ve- 
ro, converrebbe affermare che prima di giungere al vente- 
simo anno ei cominciasse a salir sulla cattedra. Lo stessa 
Papadopoli altrove afferma (Ì. c.p> tt) ch'egli ebbe prima 
lo stipendio di 1000 fiorini, e che poi esso gli fu accre- 
sciuto fino a ifioo. Il Facciolati al contrario assicura che 
ló stipendio gli fu bensi due volte accresciuto, ma che 
giunse solo a 150 ducati. E qui ancora a chi dovremo noi 
prestar fede f II p. Angiolgabriello da S. Maria non ci di 
lumi molto migliori intorno a truesto giureconsulto ( BihU 
degli Seritt. vitati, t. i,p. 179, ec.J. Solo da alcuni monu- 
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memi ei ne rischiara la genealogia , e pruova ch'ei fu ca- 
nonico in Trcvigi insieme e in Vicenza , e ci dì un esatto 
catalogo delle opere da lui composte , che sono per lo più 
d' argomento legale . 
*v. . XV. Quella. gloria che aggiunse a Modena sua patria col- 
"iw. ' e l e £gi Giovanni SailoJeio nel capo precedente da noi no- 
minato, fu alla siessa città confermala da Bartolomeo Bel- 
lincini modenese colla sua dottrina ne' sacri Canoni . Re- 
catosi in età giovanile a Ferrara, vi ebbe a maestro il cele- 
bre Francesco Accolti , e- fu. poscia ei medesimo destinato 
a tenere scuola di giurisprudenza canonica in quella uni- 
versità. Nel catalogo de' professori giuristi del 146 J, che 
si conservategli Atti di ijuesra Computisteria di Ferrara , 
vedesi tra essi nominato il Bollincini . Ma in un altro del 
I46"7 ei più non si vede ; ed è perciò probabile ch'egli fos- 
se passato a Bologna , ove il Panciroli , colla testimonianza 
di Catellìano Cotta, pruova ("r.40) ch'ei fu. professore e 
antagonista del famoso Andrea Barbagia . Fu poscia chia- 
mato a Roma , e sollevalo alla carica di auditor della ruo- 
ta. Ma nel più lieto corso di sua fortuna ei fu da immatu- 
ra morte rapito in età di soli 50 anni nel 147S, come rac- 
cogliesl dall' iscriiioti sepolcrale che gli fu posia in s. Ma- 
ria del Popolo, e che .è riferita dal Panciroli . In essa il 
Bellincini vien detto vere bonus & jiistut . Ne minore è la 
lode con cui ne parlano gli scrittori di crue' tempi per ciù 
che appartiene al sapere e all' ingegno . Felino Sandco fra 
gli altri , di cui ora dovrem ragionare , e che per tre anni 
avealo avuto, a suo maestro tri Ferrara, in alcuni passi 
delle sue opere citati dal Panciroli e da Marco Mantova 
(Epic. Vir. ili. n. jij , afferma che se la curia romana non 
l'avesse tolto alla cattedra, la scienza de'canoni avrebbe in 
lui avuto uno de' più dotti interpreti , e che grande van- 
taggio avrebbe colle sue opere recato a' posteri . Ne ab- 
biamo però alcuni pochi trattati sparsi nelle raccolie degli 
scrittori del Diritto canonico , un trattato Del sussìdio ca- 
ritativo, che fu pubblicato l'an. 1544 da Aurelio Bellinci- 
ni ( a); e alcune altre opere, delle quali , dopo il Vedria- 
ni 

. {.) Il tr.iteio di Battolommeo diiiw . Di elo «fg^i U BitlÌMM 
Bcllii.tiiii li, il.ru,;,,, cri *«Wi , ove e dì Hi noi™ meo e Ai 

«sto >«ra|wo in Modem fin dal Amelio >i i pi ring lungamente (/. 

e. A mei io ne fece 10J0 usa nuovi, e- i, e. \>s, et. , 101, ce.; . 
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ni (Do**, raedm. p. 73 J, ci ha dato un esatto catalogo il co. 
lUazzucchelli (Serici, it. t. z,p. 679, ec). 

XVI. Intorno a Filippo Franchi perugino io non ho che xvr. 
aggiugnere a ciò che ne dice , o a dir meglio a ciò che ne v ^'\'l e 
accenna il Panciroli ( c. 41 ) , eh' ei fu lungamente professor si«a»"" 
di canoni nella sua patria', e poi in Pavia , e che pubblicò 
eruditi coment! sulle Decretali , e sul sesto libro . Solo i 
ceno ch'ei fu professore ancora in Ferrara circa il 14Ó7, 
come ci mostra una lettera di Francesco Ariosto pubblica- 
ta da monsig. Mansi {Misceli. Balu^. ed. lue. r. 3, p. 171 ). 
Più copiose notizie abbiamo ili Felino Samieo , di cui pas- 
sa a parlare il suddetto scrittore (c. 41 ); perciocché , ol- 
tre ciò ch'ei ne dice , di lui parimente ragionano a lungo 
il Fnbbrucci ( Calog. Race. t. 40), monsig. Mansi (fabr. Bill, 
med. & inf. Latin. t.i,p. 150) e il Marmi (Sfatili t. o,/>. 
69, ec); e il primo singolarmente dalle opere di lui me- 
desimo ha tratte le pruove di ciò che afferma , e noi pos- 
siam perciò seguirlo sicuramente. Ei nacque 1* an. 1444 in 
Felina luogo della diocesi di Keggio , di padre e di madre 
ferraresi , ed ebbe a zio materno Francesco Ariosto . L' 
avolo paterno però era di patria veneziano , e gli antenati 
eran venuti da Lucca . Il Papadopoli { Hill. Cymn. par. 1. 1, 
p. j 1 ) afferma eh' ei fece dapprima i suoi stadi nell' uni- 
versità di Padova ; e ne cita in pruova I* autorità di un cer- 
to Mastai , il quale , com'egli dice, il conferma colle paro- 
le dello stesso Felino. Io non so qual fede si debba a que- 
sto da me non conosciuto scrittore . In Ferrara certamen- 
te Studiò Felino almen per tre anni , e vi ebbe a suo maè- 
stro il poc'anzi nominato Bartolommeo Bellincini. Da un 
passo di un codice a penna dello stesso Felino pubblicato 
da monsig. Mansi (l. c. p. r<ij ) noi raccogliamo che alla fi- 
ne del 146'; essendo egli in età di soli 11 anni cominciò a 
spiegare pubblicamente il Decreto in quella università . E 
ciò confermasi ancora da una lettera del suddetto suo zio , 
in cui aggiunge ( Misceli. Ealu^. ei. lue. t. j, p. 173 ) che tan- 
ta era la stima in cui aveasi il saper di Felino, che quando 
avveniva che Teodosio Spezia , Bartolommeo Bellincini , 
Filippo Franchi, e Ugo Trotti, celebri professori allora in 
quella università, non potesser tenere la loro scuola , egli 
era destinato a supplirne le veci ; ed ivi egli era ancora nel 
1471, come da' monumenti di essa pruova il Borsetti (Hist. 
Gymn.ferr. t.z,p.^), L'an. 1474 chiamato da io renio 
Tomo VI, Pane II. N n de' 
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de' Medici a Pisa , vi ebbe lo stipendio di 160 fiorini , e per 
tre anni vi fu professore di Diritto canonico . Ma egli avea 
data parola a' suoi Ferraresi di fare ad essi ritorno dopo 
tre anni , e fedelmente !or la mantenne . l'oco tempo ap- 
presso però di nuovo passò a Pisa collo stipendio di tìjo 
fiorini . Quando ciò avvenisse , 11 Fabbrucci noi dice; ma 
afferma solo che ivi egli era nel 1484, e che due anni ap- 
presso gli era stato accresciuto lo stipendio fino a 700 fio- 
rini. Al fine di quest'anno medesimo 148(5, lasciata Pisa, 
re cossi a Roma , onorato da Innocenzo Vili della carica 
di auditore di ruota . Nel capo precedente dì questo libro 
parlando di Filippo Decio abbiam vedute le contese e le 
gare che si accesero fra questi due professori , e conte il 
Sandeo per sottrarsi a una pubblica disputa , a cui il De- 
cio l'avea sfidato, fuggissene a Roma, dondo poi ritorna- 
lo a Pisa (a), e ottenuto qualche lampo dopo onorevol 
congedo , partì di nuovo per Roma , e vi ebbe il soprad- 
detto impiego . Monsig. Mansi crede di poter annoverare 
tra le favole la fuga del Sandeo ; ma la testimonianza dei 
Boeza , scrittor di que' tempi da noi allora citato , sembra 
.troppo autorevole per dubitarne . Il Sandeo ebbe in Roma 
frequenti occasioni di darpruove del suo sapere all'occa- 
sioni delle cause di gran momento , che nella curia roma- 
na furori trattate a' tempi d' Innocenzo Vili e di Alessan- 
dro VI, a' quali due pontefici perciò fu carissimo. Dal se- 
condo di essi ei fu eletto l' an. 140; vescovo di Penna e di 
Adria ; e nello stesso anno coadiutore di Niccolò da Sart- 
donnino vescovo di Lucca col diritto di succedergli, quan- 
do morisse. Ma dappoiché ciò avvenne nel 1499, ei si vide 
contrastato il possesso di quella chiesa dal card. Giuliana 
della Rovere, il quale avea da Alessandro VI ottenuto di 
esserne amministratore . Giunse finalmente l'an. 1501 a 
quella sede , ma non la tenne che per due anni , essendo 
morto neir ottobre del ijoj ( * ) . 

XVII. Il Panciroli facendo il carattere del Sandeo , e ci- 
** landò il sentimento di altri giureconsulti ,dice ch'ei fu uo- 

(*) Stlr-bri the all'in. i 17 8 deb. Quelli ne liieena , non in iti quel 

bt assegnarsi la icconda chiamata fondamento , la morte n'iB di aeo- 

det Sinico a Pila. Certo in queir ito del .,o f , e non all'ottobre Jet 

inno ne fu meno trattalo , come ei ijoj ctunc ha fino moniig. Min- 

mnitra uni lettera dello lituo San- li ■ 

deo pubblicati di munii*. Fabbro- (*) Dell! «ima in eui Ercole I. 

ni (fiw W. ««i. 1.1, ;.£;, cc.j. duci di Ftrn»: , atea, il liso» , c 
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mù in cui la fatica e Io studio fa maggior dell' ingegno ; 
che occupossi singolarmente in raccogliere e in esaminare 
le altrui opinioni ; e che tenendo di continuo la penna in 
mano, andava notando quanto gli avveniva di leggere, che 
giovar potesse a' suoi studi. Ei nondimeno ebbe a' suoi 
tempi la fama di un de' più dotti canonisti , e fu posto al 
pari del cardinal di Sangiorgio , che fra tutti fu per avven- 
tila il più insigne. Infitti Bertoldino I.and:iaoÌ , Scrittore 
di ameno secolo , io una sua lettera citata dall'Argenti 
[ Bill. Strtpt. w.*dipi t. i, fan i,f. 1180), gli unisce in si e- 
me , dicendo ch'essi erano nelij scienza de' Canoni ciò 
che nell'arte della guerra erano stati i dui: Scipioni . E 
(jiannsmonio de'Gradì (in . 1 ad /■;. ^tnt. de S. Georg, 
in 1 Dtcr. pmt. hit.) racconta di aver udito da chi n'era 
stato testimonio di veduta , che quando i! Sandeo venne 
innanzi al Sangiorgio per essere esaminalo per la carica di 
auditor di ruota , questi gli propose sessanta 0 u, 
tratte dal testo e dalla chiosa ordinaria dell' uso e dell' al- 
tro Diritto, chiedendogli similmente , che le venisse scio- 
pliL'ndo con altti passi del testo e della cbìosa,e che ilSan- 
deo cominciò con somma faciliti a sciogliere le prime tten* 
ta, rimanendone attoniti i circostanti e lo stesso Sangior- 
gio , il quale non volle ch'ei più oltre continuasse ; per- 
ciocché , disse, chi ha sciolte sì bfne le prime, non può du- 
bitarsi che non sia pronto a sciogliere ugualmente le ulti- 
me ancora . A questa sua instancabil fatica dee it Capitolo 
de' canonici della metropolitana di Lucca la copiosa e pre- 
gerò! raccolta de' libri ch'egli avea per suo uso raccolti, 
e di cui morendo ad esso fé dono . Ed essa ci mostra in 
fatti quanto sollecito e diligente egli fosse ; perciocché ol- 
tre non poche opere , le quali dobbiamo a lui solo , che sie- 
ro fino a noi pervenute, in molti de' suoi libri così mano- 
scritti, come stampati si veggon note e osservazioni da lui 
medesimo aggiunte, le quali danno non poco lume, e mol- 
to perciò se n'e giovato l'eruditiss. monsig. Mansi , che 
spesso le citanelie sue giunte al Fabricio, e altrove . Mol- 



lo in questo ÓBClle ■rchtnin , da a cui ciò duvcasi litigai irniente. 7 

;uel piincipc iciiire . unii ilio itti- alili de'if ili mano dell' unno Ite! 

a Felino «' j di febbraio del un, io il detto eirdìnile , in cui , cot 

n cui si cmirnili con Clio lui , avei promesso , gli tenne pini J 

he il papi j!i abbi» dam Mani» bc! Tnenl premurasi ai Sanati). 
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le ancora sono le opere ch'egli ci ha lasciate , da lui com- 
poste a illustrazione de' Canoni e delle Decretali , e , oltre 
Je stampale, ve ne ha molte ancor manoscritte , e dell'une 
e dell'altre si può vedere il catalogo presso il suddetto 
monsig. Mansi . Fra esse ne veggiamo una ancora di argo- 
mento storico, cioè un Compendio della Storia de'Ke di 
Sicilia, in cui per altro ei non ha fatto che raccogliere in, 
breve ciò che più altri scrittori ne aveano detto . Egli fu 1* 
ultimo della sua famiglia , come raccogliesi da un'elegia 
latina da Antonio Tebaldeo (ap. Mmmi Le. p. 77 ) indiriz- 
zata a Felino all' occasion che la peste aveagli già condotti 
a morte tutti i parenti , lasciando vivo lui solo . In essa , a 
lui volgendosi , così gli dice il poeta: 

jLit tu de ciao solut, Feline, supirstes 
Sanguine, divini maxime fimi btmos, ec. 
E lo esorta poi a continuar egli almeno la sua stirpe . Ma 
Felino entrato poscia nel clero , e fatto vescovo , non fu 
in istato di seguire il consiglio del Tebaldeo. 
yvin. XVIII. Sieguono presso il Panciroli ( e. 44, 45J più altri 
B *niiii" canonisti che illustrarono per lo più l'università di Pado- 
va . Gianfrancesco Pavini canonico nella stessa città , e non 
solo giureconsulto , ma teologo ancora verso il 144S, se- 
condo il Facciolati (Fati Gymn.pit. pars i,p. 43), spiega- 
va ivi il Decreto col tenue stipendio di 30 ducati . Chia- 
mato poscia da Paolo li a Roma, vi fu auditore di ruota , 
nel rrual impiego visse più anni, e scrisse più opere , il cui 
catalogo si ha presso il medesimo Panciroli, e assai più 
esattamente presso l'Oudin (De Script, eccl. r. 3, p. io"??.). 
Ivi parimente furono professori Ottonello Pasini pronipote 
del Pavini per parte d'una sorella, e Cosimo Contarini che 
i'an. 1460 fu ancor vicario generale di Jacopo Zeno vesco- 
vo di Padova lagose. Scritt. -vene?, t. i,p.i^), e Antonio 
Capodilifta morto nel 14S9 (Faccio!. I. c. p. 44), e Fran- 
cesco da lìrevio veneziano , che fu poi vescovo di Ceneda , 
« di cui più ampie notizie si posson vedere presso il eo. 
Mazzucchelli (Scritt. ital. t. 1, pur. 4, p. io8o_) , e Dionigi 
Franceschi pur veneziano , e Francesco Facio padovano , 
di cui il Panciroli non loda solo il sapere, ma la grazia an- 
cora e l'eleganza nel ragionare , la vasta memoria , la sin- 
golare eccellenza nel sonar della cetera,e nell' imitare per- 
fettamente gli antichi caratteri , le quali cose però non so 
à guai monumenti si appoggino ■ Et mori assai giovane V 
an. 



LYjIiZO'J il 1 : 



LIBRO II. m 

..fan. 1 (6 Ji Più altri ancora ei nomina a questo luogo , di cui 
non giova qui ripetere i nomi ; e molto più che alcuni di 
essi appartengono al secol seguente , come Jacopo Ama- 
retti il giovane, dal Panciroli qui rammentato fuor d' ordi- 
ne ( r. 4S ) . L' ultimo , che da questo scrittore si annovera 
tra i celebri canonisti di questo secolo , e che a ragione 
dee tra essi aver luogo , i il card. Giannantonio da Sangior- 
gio, di cui perciò passiamo ora a parlare, . , 

. XIX. Ch'ei fosse di patria milanese , e non piacentino, xix. 
come da alcuni si afferma , è stato provato dall' Argelati .JjJ»* 
con sì chiari argomenti (Sibl. Script, medio!. t._i,pars 1, p. ,ànìn'% 
1179, ec. ) , che sembra non potersene più dubitare . Egli è s ; °' uc - 
ben vero che questa famiglia erasi da Piacenza trasportata 1 ' 
già di qualche tempo a Milano, ed ivi era stata annovera- 
ta tra le patrizie . Quindi egli nelle sue opere s' intitola 
da Piacenza, e insieme patrizio milanese: D.Johannis ^ia- 
tcnìi di S. Georgia de Piacenti* Patritìi Mcdiolanensii . Ei nac- 
que l'an. I4jq, e dopo aver compiuti i suoi studi .proba- 
bilmente nell'università di Pavia, in questa cominciò a te- 
nere pubblica scuola di Canoni nell'an. zj di sua etl, e 
continuò per 6 anni , com'egli stesso afferma (ad cale. op. 
De usibits Feudor. ) , impiegando tre ore ogni giorno nella 
istruzione de' suoi scolari; e innoltre occupandosi nello 
scriver più opere , che furon poi pubblicate . Nel tempo 
stesso delle autunnali vacanze, in cui egli soleasi talvolta 
recare a Trino nel Monferrato presso i conti di Biandrate 
suoi patenti , non cessava da'consueii suoi studi ; e in Tri- 
no appunto ei diede l'ultima mano alla sua opera sopra 
gli usi de' feudi , come dimostra il eh. proposto Irico (Hiif. 
Trid. I. a, p. 108 ) . L'an. 1473, dopo aver compiuta la sua 
. Jettura di 6 anni nell'università di Pavia , fu arrolato nel 
collegio de' giureconsulti milanesi , e fu ancora dichiarato 
proposto, ma non sappiamo in qua! anno, dell'imperiai 
basilica di s. Ambrogio nella stessa città, onde talvolta egli 
è detto semplicemente il proposto . L'an. 1479 fu eletto 
vescovo d'Alessandria, e poscia non molto appresso chia- 
mato a Roma da Sisto IV c fatto referendario apostolico , 
e auditore di ruota , nel qua! impiego continuò sotto Inno- . 
cenzo Vili e sotto Alessandro VI. Quest'ultimo pontefice 
l'an. 1493 lo nominò cardinale col titolo de' ss. Nereo ed 
. Achilleo, ma dal vescovado, che allora avea,ei fu detto co- 
munemente il cardinale alessandrino. L" an. 1499 fu 
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chiesa d'Alessandria trasferito a quella di Parma , quindi 
fatto patriarca di gerusalemme , e per ultimo trasferito suc- 
cessivamente alle chiede di Frascati , di Albano , di Pale- 
strina e di Sabina . L'Ughelii ( Ital. sacra t. z in episc. Parm.; 
t. 4 m episc. Mtxoidr.) , il Ciaconio (in ^iltx. VI) , e dopo 
Jor l'Argelati ed altri scrittori rammentano e i vantaggi da 
lui recati alle due chiese di Alessandria e di Parma, e al- 
cune onorevoli ambasciate , in cui fu adoperalo dal duca 
di Milano , e da'pontefici Alessandro VI e Giulio li, intor- 
no alle quali cose io non ho che aggiugnere a ciò eh' essi 
De dicono. Mori in Roma in età di 70 anni l'an. 1509. Gii 
abbiam veduto nel parlar del Sandeo , eli' egli e il Sangior- 
gio furon creduti i piti dotti canonisti de' tempi loro . Ra- 
faello Volterrano Io dice uomo nella scienza legale non in- 
feriore ad alcuno (Comm. urbantl.n). Somiglianti e più 
onorevoli ancora son l'espressioni con cui di esso ragiona 
Paolo Cortese, il quale lo dice (De Cardinal. I. 1, p. 1 3) il 
primo tra'giuTeconsulti della sua età, e racconta ch'essen- 
do già cardinale continuava col medesimo ardor dì prima 
gli usati .suoi studi, e parlando altrove de* consulti da lui 
distesi afferma (ib.p.qo) che non ve n'ha altri che sieno 
scrini con più copiosa eloquenza e con più saggio discer- 
nimento . le dignità medesime , a cui fu sollevato , sono 
una chiarissima pruova dell'alta stima in coi egli era. Del- 
le opere da lui pubblicate, e delle loro edizioni, e di al- 
cune che si conservano manoscritte , ci ha dato un esatto 
catalogo 1' Argelati . Esse sono singolarmente coment! sul 
Decreto di Graziano, e su'libri delle Decretali , oltre al- 
cuni altri particolari trattati, e due Orazioni da luì recita- 
le una nell* esequie del cardinal di Tournay , V altra sulla 
passione del Redentore. Alle quali opere si debbon aggiu- 
gnere due consulti, uno in materia di feudo per la contea 
di Foix , l'altro per la successione nel ducato di Livo- 
nia , che si accennano da monsig. Mansi come esistenti 
nella biblioteca di Felino Sandeo ( Bibl. mei. & inf. Lat. in 
' t. j,p. a). 

XX. A questa non lunga serie di canonisti esposta dal 
ad nidi Panciroli dobbiam qui aggiugnere alcuni altri da lui om- 
rnnji messi, o brevemente solo accennati, e che son degni di più 
l'ione"''' distinta menzione ; perchè abbiamo indubitabili monu- 
menti del molto loro sapere in questo genere di scienza . 
E sia il primo tra essi il card. Branda da Castiglione , da 
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noi nominato in più altri luoghi di questo tomo , e di cui 
ragioneremo ora più stesamente , anche perchè non v' ha 
forse finora chi ne abbia trattato con esattezza , Quei Ve- 
spasiano fiorentino, di cui spesso abbiam fatta menzione , 
e che avea scritte le Vj(e degli Uomini più illustri del suo 
tempo, le quali ancbr si conservano manoscritte , tra essi 
.avea dato luogo al card. Branda, come afferma l'ab. Me- 
hasipraef. ad fit. Umbr. carnali, p. 19) , il quale ne ha da- 
to in luce qualche frammento . Molto parimente scrisse in 
lode di questo celebre cardinale Francesco Filelfo nella 
Orazion funebre da lui recitata Dell' esequie di Baldassare 
da Castiglione di lui nipote, come afferma il eh. dott. Sas- 
si (Hitt. typogr. mtàioL.p. 180); ma questa ancora è rima- 
sta inedita nella biblioteca ambrosiana . Noi ne trarremo 
.^dunque da' migliori scrittori , e , ove sia possibile , da" mo- 
numenti di quel tempo , le più accertate notizie . Ei nac- 
que in Castiglione nella, diocesi di Milano 1' an. 1350, co- 
me raccogli esi dall'anno in cui egli mori , e dall' età che 
allora contava. Antonio Beffa Negrini , che ha pubblicati 
gli Elogi di alcuni personaggi di quella illustre famiglia , e 
che quanto alla genealogia si può credere che ne abbia 
avuti alla mano gli autentici documenti , lo' dice figlio di 
Maffeo da Castiglione , e di Lucrezia Porrà, nel che egli i 
seguito dall' Argelati .( Bibl. Script, mediai, t. r, pars t p. 
j^9,ec.). E' probabil eh' ei facesse j suoi studi nell'uni- 
versità di Pavia, ove poi egli fu professore di Canoni , co- 
me non solo da' due suddetti scrittori si afferma , ma an- 
cor dal Corio , che lo annovera fra coloro i quali da Gian- 
galeazze Visconti furon trascelti a illustrar quello Studio 
( Stor. di Mil.par. 4, p. 190 ed. ven. 1554). Ma quanto tem- 
po ei vi sì trattenesse , non vi ha chi '1 dica . Anzi l' Arge- 
lati e il Beffa Negrini discordan tra loro intorno al motivo 
per cui egli partendone si recasse a Roma ; perciocché il 
primo racconta eh' egli spontaneamente , dopo essersi ar- 
rotato nel clero , andò al servigio della curia romana ; il 
secondo afftffma ch'ei fu colà inviato da Giangaìeazzo per 
ottener dal pontef. Bonifacio IX alcuni onorevoli privilegi 
all' università di Pavia , e per altri affari . E questa opinio- 
ne deesi certamente seguire ; perciocché negli Atti di quel- 
la università troviamo al 13S9 Mandatimi fiorai. 60. Egregio 
}. U. Doli. P. Erande de Castiliono intra ad Romanam Curiam 
cum literis Musivi: & Magnif. Domini causi aecipiendi Bulk: 
Nn 4 & 
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& Vrhilegii sammi Poocificis prò confifmatioMe gOitralìs ttm 
diì. E abbiamo in fatli veduto altrove ( t, <;,/>. ■}•) che il 
detto pontefice Io stesso anno 1539 pubblicò una bèlla in 
favore di quella università , la quale fu effetto de! viaggio 
a Koma del Castiglione . Questi fattosi ivi conoscere ed 
ammirare da Bonifacio , fu da lui dichiarato suo cappella-; 
no e auditore di ruota > e adoperato ancora , secondo la 
concorde testimonianza di tutti gli autori , in alcune, lega- 
zioni nell' Allemagna , delle trulli però non abbiamo pìrì 
distinta contezza . In esse et corrispose si bene all' aspet- 
tazion del pontefice, che questi Io elesse vescovo di Pia- 
cenza l'an. 1404, benché prevenuto dalla mone, che lo ra- 
pi nel r d'ottobre del detto anno , non potesse consecrar- 
io . Così afferma provandolo con autentici documenti l' eru- 
ditissimo proposio Poggiali (Star, di PUc. t. 7, p. po, ec. ), 
c confutando con essi l'opinione di altri che a Gregorio 
XII e all'anno 1407 attribuiscono 3' elezione di Branda a 
quel vescovado . 1 
*R: ti XXI. Questa dignità , a cui Branda fu sollevato, gli fa 
ed onori origine dì non pochi disturbi . Era egli staio dapprima fa- 
ti ini con- vorevole al partito di Gregorio XII, ma poscia veggendo 
' che questo pontefice non volea mantener la promessa so- 
lennemente giurata di rinunciare al papato, ove il ben del- 
la Chiesa così richiedesse, egli ancora colla maggior parte 
de' cardinali e de' prelati italiani gli negò l'ubbidienza . 
Gregorio perciò sdegnato, privollo l'an. 1408 del vescova- 
to, e gli sostituì Bartolommeo Caccia, da altri detto delle 
Case , domenicano . Ciò non ostante ritenne Branda i! no- 
me e le divise di vescovo, di cui non credeva si legittima- 
mente spoglialo, e con tal titolo trovassi presente l'an. 1409 
al concilio di Pisa, in cui , deposti Gregorio XII e Benedet- 
to XIII, fu eletto pontefice Alessandro V. Il nuovo pontefice! 
diede tosto a vedere a Branda , in quanta stima lo avesse ; 
perciocché al principio dell'anno seguente lo inviò col ca- 
rattere dì legato -apostolico in Loinbardia . Egli giunto a' 17 
di marzo a Borgo S. Donnino fu con tutto ir suo seguita 
arrestato per ordine del march. Orlando Pallavicino , e te* 
gaio non altrinientc che pubblico malfattore , fu condotta 
nelle carceri di Busseto, ove per circa tre mesi e mezza 
sostenne una durissima prigionia. L'avidità del denaro sem- 
bra che fosse il solo motivo per cui il Pallavicino s' indus- 
se a trattare sì- crudelmente quel vgseovo; perciocché e*. 

sen- 
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•erniosi Sigismondo te de' Romani interposto pel ottener- 
gli la libertà, e avendo scritto ad Orlando in lode e com- 
mendazione di Branda, di cui diceva fra le altre cose , che 
nella nunziatura sua d'Allemagna erasi conciliata la stima 
e l'ammirazione di tutti ijue' popoli , egli sotto falsi prete- 
sti rigettò le premurose istanze di Cesare, e solo s' indusse 
a trarlo dalla prigione, quando i parenti di Branda gli eh- 
ber pagati 1000 ducati d'oro in Venezia , e 100 in Firen- 
ze, te quali cose veggansi più ampiamente distese e com- 
pravate con autentici documenti dal sopraccitato moderno 
scrittore della Storia di Piacenza (ib.p. Hi,eC.). Giovanni 
XXIII succeduto frattanto ad Alessandro V, diede 1' an. 
1411 un onorevol compenso a Branda de' sofferti travagli 
nominandolo cardinale a' 5 di giugno ; nella qual occasione 
ei rinunciò la sua chiesa a frate Alessio da Seregno dell' Or- 
dine de' Minori altrove da noi mentovato ( i.i, f.i). C non- 
dimeno ei fu poi detto comunemente il cardinal dì Piacen- 
za. L'an. 141; Giovanni XXIII lo inviò suo legato con am- 
plissima autorità a Sigismondo rede' Romani , singolarmen- 
te perchè Io accompagnasse nel viaggio d' Italia ( Raynaìd. 
jfnn.eccLaAh. 4n.,n.iSJ, nc'.U qual occasione ancora Gio- 
vanni da Vignate signor di Piacenza e di Lodi '.o incaricò 
di ottenergli da quel sovrano l'investitura M'x seconda. . 
delle dette cittì ; e il citdmale ne tipoitò il bramato favo- 
revol rescritto (Poggiti. Li. p. 115). Intervenne al concilio 
dì (distanza, e jn esso ottenne tal grazia presso il suddetto 
re Sigismondo , che questi oltre altre testimonianze di amo- 
re e di stima, con coi lo distinse , gli concedette ancor duo 
diplomi alla famiglia di esso molto onorevoli, i quali veggansi 
tra 'monumenti dati alla luce da Matteo Castiglione (De orig. 
ec. genti* Cattili.). Ne meno fu egli caro a Martino V eletto, 
pontefice in quel concilio. Egli lo inviò l'an. 1411 suo le- 
gato in Ungheria, in Boemia e in altre vicine provincie sin- 
golarmente per combattere gli errori degli Ussiti (Rayn^Ant. 
eccl.adh.m.,it.-j,ec.). Veggiamo in fatti che l'an. 1415 fa 
ad istanza dei card. Branda pubblicato in Vienna un -trat- 
tato contro di quegli eretici (Quttif& Ecbard Script. Ord. 
Prwd.f. 1, p. 773 J, e che 1' an. seguente 1414 egli interven- 
ne come legato apostolico alla coronazion di Sofìa moglie 
di Jagellone re di Polonia (Cromcr. Hht.Polon. I.19). Va con- 
cilio ancora radunò in Allemogna l'an. 14S3 il card. Bran- 
da , come pruova monsig. Man-si { In.not.id M.tcd.Rayn. ai 
h. au, 
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b. m.,it. 9), indirizzato particolarmente alla riforma del cle- 
ro , per cui stabilì opportuni provvedimenti , ma che non 
furori poscia osservati, come dovessi fedelmente. Z moder- 
ai scrittori aggiungono che da Sigismondo fu inviato suo 
luogotenente in Italia ; il che , se è vero , accadde probabile 
mente al ritorno ch'ei fece dalla legazione or mentovata . 
In pruova di ciò essi adducono l'orazione che Paolo Biumi 
-milanese gli recitò a nome del collegio de' giureconsulti , 
■quando egli con tal carattere entrò in Milano, la quale 
conservasi manoscritta nella biblioteca ambrosiana . Io ri- 
fletto però , che nel titolo di essa, il quale più esattamente 
che dall' Argelati ci è stato dato dal co.MazzucchellÌ(rm«, 
/taf. t. 1, par. x, p. r:? 3), di tal dignità non si fa alcuna jnen- 
■zione, ma si dice solo: Cotlatio brevissima ad Reverendissi- 
mitnt D. B. de Castìliono PUeentinum Cardinalem per D. Paulum 
de Eìmìo prò parte Cottegli Mediatali expoiita prò tjus visitatio- 
ne juxta morem & stilino ipsivs Coltegli . E io perciò non 
posso accertare se questo nuovo onore del card. Branda sìa 
bastevolmente provato. 
Min. XXII. Egli intervenne poscia al concilio di Basilea , e 
■orinai fo tra qu=H' crie apertamente si dichiararono in favore di 
emani- Eugenio IV. E tale era il concetto che aveasi della destrez- 
"' 4 za e del sapere di questo dottissimo cardinale , che Am- 
brogio camaldolese, di cui ancora abbiamo due lettere ad 
esso scritte { /. 1, ep.16, 17 ) , pensava che il pontefice avreb- 
be saggiamente operato, se a lui avesse interamente rimes- 
so il diffidi maneggio dì queir affare ( /. 3, Ma quan- 
do egli vide que' Padri troppo ostinati nel lor procedere 
contro il pontefice, abbandonò quel concilio, e venne a Fi- 
renze, ove era allora Eugenio , e ove veggiamo che il card. 
Branda trovavasi fin dall' agosto del 14; 5 ! is'.or. dÌFir. voi. 
*9 Script, rer. ital. p. 979 ). 11 Beffa Negrini aggiunge che 
nello stesso anno 1437 ei fu inviato da Eugenio a Ferrara, 
perchè msiem col march. Niccolò III trattasse della pace da 
stabilirsi tra'l duca Filippo Maria Visconti e i nemici di 
esso . Ma questa pace fu stabilita nel 1433 ( V. Murai. j£n- 
tich. estensi par. 1, r. 7 }, e io non trovo. tra gli scrittori di 
que' tempi , chi affermi avervi avuta parte il cardinale da 
Castiglione . Intervenne egli poscia al concilio generale te- 
nuto in Ferrara e poi in Firenze, e continuò ad adoprarsi, 
benché in età già decrepita , in lavor del pontefice ; e ne 
abbiam pruova in un frammento della Vita che scritta ne 
avea 
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area Vespasiano da noi poc' anzi cimo , e pubblicato dall' 
ab. Mehus ( Vita Jmbr. camold, p.ty) : Savio il Cantillo di 
Basilea, c cercandosi per Pupa. Eugenio rompalo , quanto fusti 
possibile , bevendoli a rispondere a certe Bolle bsvevaito mania- 
te a Firenze contro a Papa Eugenio , bisogno fare la risposta, La 
commise Papa Eugenio a certi Cardinali, che l' examinassino be- 
tte, e di poi fa&a ebe la fusti , si mostrassi al Cardinal di Pia- 
centi . Fatta la risposta , perchè il Cardinole era di mala voglia, 
gliela portarono a cosa, e feccia leggere, & -volle la lasciarsino. 
Non gii sodisfacendo , la fece ini , che da tutti quelli U viddono 
di poi , non si poteva nè levare né porre, che fu mondata la ris- 
posta a Basilea, che ravviluppi il cervello a quelli del Conci- 
lio, eh" tra fondata tutta in su testi di ragione Canonica , della 
quale era dottissimo. Era in questo tempo d'età d' anni novanta 
t più . Nè con minore zelo si adoperò il card. Branda Dell' 
altro gravissimo affare che ivi trat lavasi, dèlia riunione dei 
Greci e degli Armeni calla Chiesa latina. Ciriaco d'Anco- 
na nella lettera , dì cui diremo tra poco, a lui attribuisce 
singolarmente i! felice successo di sì arduo negozio . £ noi 
il veggiamo tottoscritto a'due decreti dell'unione de'Grecì 
e degli Armeni , il primo de' quali è segnato a' 7 di luglio 
del t459, il secondo a' ; di febbraio dell' an, 1441 (Hardum. 
Colle&.Concil.t.i, p.9%7, 1019) , nel qual anno pure a' 1 j 
di aprile per commissione di Eugenio si fece in Firenze 
la traslazione di un monastero di monache ( Manni sigilli t. 
9, p.%6). In Firenze trattennesi il cardinale fino all' otto- 
bre di quest'anno medesimo, quando ei ne parti in età di 
anni per Milano. Di questo viaggio, di coi non ben sap- 
piamo il motivo , abbiamo nna indubitabile testimonianza 
ne' frammenti di Ciriaco d' Ancona, che in essogli fu com- 
pagna- , pubblicati da monsig. Compagnoni . In essi veggiam 
che Ciriaco nel detto mese parti da Firenze col cardinale 
' ( Comm. Cyr. Mov. Fragm. p. io ) , e che a' jo del mese stesso 
giunse con lui a Milano ( ib.p, 17 ) . Poco tempo trattennesi 
il cardinale in Milano, e una lettera dì Angiolo Grassi ve- 
scovo d'Ariano a Ciriaco, che si legge ne' citati frammen- 
ti {p;%a ), ci mostra ch'egli era in Castiglione sua patria 
agli ir di dicembre dello stesso an. 144 --■ Ivi ei cadde in- 
fermo , e Ciriaco n' ebbe la nuova in Milano ai 10 di gen- 
naio dell' anno seguente (ib.p. 56), e recossi perciò a visi- 
tarlo in Castiglione , ove fra pochi giorni , cioè a' f di feb- 
ttaio, il cardinale fini di vivere. Io no notate con esattez- 
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!ta le epoche di questi ultimi anni della viti del card. Bian- 
da, perchè esse mi soti necessarie a esaminare un fatto che 
dal Corio (Ster.di Mil. par. 341 ), e poscia da tatti gli 
oiiri scrittori milanesi , e ancor dal eh. Sassi ( Striti Mchìep. 
•mHd.t.1, £.870,9; ì ), ci vien dato per certo. Narra adunT 
que il suddetto scrittore, che 1' art. 1440 il cardinale venu- 
to a Milano , usò di ogni sforzo per togliere da quella chier 
sa il rito ambrosiano ; che a tal fine essendo commendata- 
rio del monastero di s. Ambrogio ne cacciò i monaci di s. 
Benedetto , che osavano di quel rito , e v' introdusse i Cer- 
tosini; ma che Jl duca Filippo Maria Visconti gli costrinse 
ad uscirne, e vi rimise gli antichi monaci ; che il cardinale 
ciò non ostante, tratto nelle, sue parti il proposto della 
chiesa metropolitana dì s. Tecla, si fè da lui consegnare il 
libro della liturgia ambrosiana, e nel solenne dì di Natale 
fece celebrar la Messa air aitar maggiore del tempio mede- 
simo secondo il rito romano; che i Milanesi di ciò sdegnati 
corsero al palazzo del cardinale, e minacciandogli il fuoco, 
il costrinsero a render loro quel libro ; che questo tumul- 
to ebbe fine nel dì dell' Epifania , e che il dì appresso par- 
tito segretamente il cardinal da Milano, più non vi fece ri- 
torno . Or in un tal fatto , di cui non veggo che alcuno ab- 
bia nuora rivocata in dubbio la verità, a me sembra di scoi- 
gere tali difficoltà , che non mi permettono di rimirarlo 
qaal certo . lo non veggo in qua! tempo potesse it cardina- 
le tentar tal cosa . Gli scrittori milanesi affermano che. ciò 
avvenne alla fine del 1440. Ma noi abbiamo veduto ch'egri 
si trovò al concilio generale in Firenze , e che indi non fece 
partenza che nell'ottobre del 1441. Direm noi che in que- 
sta sua venuta facesse egli questo attentato ì Ma abbiana 
veduto che a'13 di dicembre egli era già in Castiglione , 

-donde non sembra che più partisse, e ove circa due mesi 
appresso mori, e non potè quindi nelle feste di Natale e 
dell' Epifania far ciò che abbiamo udito narrarsi . Converrà 
dunque supporre che più armi prima ciò avvenisse . Ma il 
Corio dice che il cardinale d'allora in poi non mise più 
piede in Milano; e noi abbiamo provato ch'ei certamente 
vi fu ne! novembre ■del 144: ; e anzi il' mentovato Ciriaco 
descrive l'onore con cui fu ricevuto. Aggiungasi che non 
sembra in alcun modo probabile che un Milanese prendes- 
se con tanto ardore a distruggere uno de' principali orna- 

- menti della sua chiesa, e che, quando pure ei l'avesse va- 



LIBRO IL sii 
luto , troppo poco opportuno era il mezzo ternato per ot- 
tenerlo; che della liturgia ambrosiana dovean aversi allora 
moltissimi esemplari , perchè involatone uno , ella non po- 
tesse più usarsi; e che una Messa secondo il rito romano 
celebrata per forza nella chiesa metropolitana ad altro gio- 
var non poteva , che ad irritare la plebe. Io dubito perciò, 
che tutto questo racconto non sia appoggiato che a una. 
semplice tradizione popolare, e non posso a meno di noti 
dubitarne, finché noi vegga confermato da più autorevoli 
documenti (a). 

XXIII. Il frammento di Vespasiano fiorentino , poc' anzi * u *'"' e 
recato, ci fa conoscere quanto versato fosse nel Diritto ca- K , ina 
nonico questo celebre cardinale . Ni è perciò a stupire di ="»" fi- 
ciò eh' egli soggiunge , cioè eh' egli era di toni» autorità in '"i""iV. 
Corte di Roma & per tutta la Chiesa di Dio , & appresso lo 
Fontefice &■ tutti i Cardinali, che a suo giudizio o determina-' 
xjoni che facessi , non era ignuno non gli approvassi , come bin- 
ino di grandissima autorità e reverenda , come era di lui . Gli 
affari, in cui egli fu continuamente involto, non gli permi- 
sero di lasciarci que'monumenti del suo sapere, che in più 
tranquillo staio di vita avrebbe potuto trasmetterci . L'Àr- 
gelati nondimeno , dopo altri scrittori, ne rammenta alcune 
opere che diconsi esistere manoscritte nel collegio da lui 
fondato in Pavia. Ma assai più che con esse, ei giovò alla 
repubblica delle lettere colla munificenza da Ini usata in 
favore de' loro coltivatori . Il Beffa Negrini e gli altri scrit- 
tori moderni parlano del sopraddetto collegio da lui fonda- 
to , e della copiosa biblioteca ch'egli vi aggiunse, delle scuo- 
le da lui parimente aperte in Castiglione sua patria, delle 
altre magnifiche fabbriche da lui ivi innalzate, e del favore 
di cui soleva essere liberale verso de' dotti . Pruova ancora 
più certa ne abbiamo nella lettera poc'anzi accennata , che 
gli scrisse Ciriaco: Tu, o ottimo padre, die' egli (Nozi.Fragm. 
P- ?8 }, a guisa de' più gran principi, non solo hai cinto di mure 
in gran parte Castiglione tua patria , t V bai ornata di magnifici 
tempi > t <!' inferii palagi , ma Miùno ancora e Pavia e Piacen- 
za hai abbellite di chiese , di monasteri, di scuole , di collegi , e 
di' 

W Le nniuni Ji me arrecare ptt 1440 il 144) , in eni voohi eh' ei- 

.i-ocarr ir. "dubbie il f.rto del rjrj. «. accadde, non era gii con>n.. n . 

BtanJji di Castiglione contro il rito diario del momitcri. ili 1. Amlirv 

anbroiiino hanno ori acquisita ai. ciò nini cardinale , ebe noi fu mai . 

ni m^s^r fona , dappoiché il eh. mi beni) Silfio Chilioi [ CJirmI 

y. «b. c.m.i ha oneiKio «he dal Iti*, t. », f. f) . . 



Digitized 0/ Google 



jgj STORIA DELLA LETTERAT. IT AL; 
di ptè altri edijìcj . E btncbi grandi situo queste -opere tue , ~e 
de" tuoi maggiori , oltre nondimeno asini pià ragguardevoli ne bai 
intraprese . Perciocché abbiamo udito di fresco che per tua opera, 
singolarmente , del pontef. Eugenio e del card. Giuliano Cesarini , 
ti san rimici alla Chiesa nel sinodo di Firenze i Greci , gii jtt» 
meni e i Gucobiti, ec. Tranelli che pruovaron gli effetti del- 
la munificenza del card. Branda , uno fu il poc' anzi nomi- 
nato card. Cesarmi , il gusle , come affermasi da Vespasia- 
siano , fu da lui allevato e scorto su quel sentiero, per cui 
giunse a ottener si gran nome. A ragione perciò il medesi. 
ino Vespasiano dice che fu molto volto a presure favore agli 
nomini dotti , Fece fare molti libri , & tutti gli dette a 1 più Be- 
nefici baveva tenuti. Fece fare in Lombardia una Libreria co- 
mune a tutti quelli desideravano avere notizia delle Lettóre . 
XXIV. Un altro canonista non debb' esser qui dm m esso' j 
Fabiano il quale al suo sapere dovette l' innalzamento a cui giunse , 
leni, cioè Fabiano Benzi dì Montepulciano . Agostino Patrizi 
vescovo di Pienza , statogli già discepolo , ne scrìsse la Vita 
data alia luce da) dottiss. Mabillon ( Museum italic. 1. 1, p, 
r, ec.J, e noi ne faremo qui un breve compendiò , essen- 
do questo l' unico monumento , da cui se ne possa trarre 
qualche notizia. Fabiano nato 1" an. 1413 in Monte Pulcia- 
no da onesti ma poveri genitori , dopo il corso consueto di 
studi fatto sacerdote, passò a Siena per istruirsi ne' sacri 
Canoni , ed egli il fece con esito cosi felice , che fu poi de- 
stinato a tenerne pubblica scuola in qaella università. Tor- 
nato in patria, passò a Roma, e fatto auditore di Marino 
Orsini arcivescovo di Taranto, e destinato legato apostoli* 
co in Inghilterra, passò con lui a queir isola. Finita la le- 
gazione, e venuta di nuovo a Roma, Jacopo vescovo di Pe- 
rugia lo scelse a suo vicario, il qual impiego sostenne cir- 
ca cinque anni con somma lode; ed essendo stato a quei 
tempo onorato della porpora Alessandro Oliva da Sassofér- 
rato generale degli Agostiniani , e professóre in quella uni- 
versiti, Fabiano fu da lui posto tra' suoi domestici. Ma 
poco tempo stette con luì, venendogli da. immatura motte 
rapito quel cardinale. Pio li che avealo in grande stima , 
invidio a Genova per indurre quella repubblica a entrare 
nella general lega contro de'Turchi; ma morto frattanto 
quel pontefice , Paolo II lo adoperò più volte nell' acchetar 
le discordie , per cui le città dello Stato ecclesiastico si la- 
ceravano a vicenda ■ Da questo stesso pontefice fu a noia 10 
tra' 
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tra'cherici della camera apostolica, ed egli avealo destinato 
legato in Germania , per riunire in pace Mania Corvino re 
d' Ungheria e Casimiro re di Polonia . Ma la morte dì Pao> 
Io in quel frattempo avvenuta impedì l' esecuzione di quei 
sto disegno . Sisto IV non fece minor conto dell' integrità 
e della destrezza dì Fabiano, che fu da lui nominato teso- 
riere della Romagna, poi governatore dì Fano , e per ulti- 
mo tesoriere della Marca d'Ancona, oltre più altre rag- 
guardevoli commissioni, di cui fu onorato . Avrebbe egli 
probabilmente ottenuto più ampio guiderdone delle soste- 
nute fatiche , ma la morte , da cui fu sorpreso in età di an- 
ni 58, troncò il filo degli onori che gli erano destinati . II 
Patrizi , dopo avere così descritta la Vita dì Fabiano, pas- 
sa a far grandi elogi della pietà , del senno , della dottrina, 
ond' era fornito ; e rammenta singolarmente la biblioteca 
da lui aggiunta alta chiesa di Montepulciano sua patria, di 
cui era arciprete. Gli* egli scrivesse opera alcuna, il Patri- 
zi no] dice , ni trovo chi ne faccia menzione ; e probabil- 
mente fu egli ancora troppo distratto Mll* am mini strazio» 
degli affari a lui confidati, perchè potesse occuparsi nel di- 
stender trattati , o libri . 

XXV. Per somigliante maniera fu dal suo sapere nel Di- 
ritto canonico sollevato alle più ragguardevoli dignità Pietro t 
dal Monte veneziano. Di lui ha scritto esattamente non meri 1 
che ampiamente il p. degli Agostini ( Sfritti ■venez- *■ h p- 
346, ec), e dopo lui l'eruditisi, monsig. GiangirohmoGra- 
denigo arcivescovo di Udine (Brix. Sacri p. 537, ce.) , e io pos- 
so perciò spedirmene brevemente , rimettendo chi legge ai 
due suddetti scrittoti . Il primo di essi singolarmente ha 
confutala con forti argomenti l' opinione di chi ha afferma- 
lo ch'ei fosse di nascita del tutto oscura , e eh' ei servisse 
qua! pedagogo ad Antonio Corario e a Gabriello C'ondo!- 
mìeri , che fu poi Eugenio IV, di amendue i quali era Pie- 
tro assai più giovine . Questi ebbe la sorte di avere a suo 
maestro il celebre Guarino da Verona, da cui Tu istruito 
non solo nella lingua latina, ma ancor nella greca. Bramo- 
so poscia d'istruirsi nella filosofìa, passò a tal fine a Parigi; 
ove dopo due anni di studio ebbe 1' onorevol titolo di mae- 
sito. Da Parigi venne a Padova, e dopo aver per alcuni an- 
ni studiata la giurisprudenza, ne riportò il solenne onor 
della laurea l'an. 1433, nel qua! anno ancora ei cominciò a 
tenere ivi scuola di Canoni. Ma poco tempo durò in queir 
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impiego; perciocché verso la fine delio stesso anno fatto 
protono lari c- apostolico da Eugenio IV, fu da questo pon- 
tefice innato in suo nome al concilio di Basilea ;, V anno 
seguente, essendo stato fatto prigione in Ronfi il cardinal 
Francesco Condolmieri nipote di Eugenio, Pietro fu dal 
concilio mandato insieme col vescovo dì Brescia al popol 
romano , per ottenerne la liberazione . Ma mentre ei viag- 
gia per liberar di carcere quel cardinale, vi si trovò chiuso 
egli stesso, caduto nelle mani di Niccolò Fortebraccio . 
Uscitone non molto appresso per opera singolarmente di 
Francesco Barbaro , fu nello stesso anno inviato da Eugenio 
col carico di collettore in Inghilterra , ove si trattenne -per 
cinque anni , e si rendette accettissimo a' personaggi più 
ragguardevoli di quel regno . Tornatone f an. 1459, fu tre 
anni appresso promosso da Eugenio al vescovado di Bre- 
scia. Ma la legazione in Francia, di cui Io stesso pontefice 
lo incaricò, non gli permise di fare il solenne ingresso nella 
sua chiesa che nel 144?. Delle cose da lui operate a prò 
della sua chiesa , si posson vedere i due sopraccitati scrit- 
tori, ch'esattamente le narrano , e presso i medesimi ab- 
biamo ancora il diligente catalogo delle opere da lui com- 
poste , si siampate che inedite , fra le quali le più conosciu- 
te sono un Repertorio dell'uno e dell'altro Diritto, e un 
trattato dell'autorità de' Concili, di cui si hanno più edi- 
zioni (a). Ei mori in Roma a' iz di gennaio del 1457, ioda- 
to , conte uno de' più dotti uomini della sua età , da tutti 
gli scrittori di que' tempi, le testimoniarne de' quali som- 
mamente onorevoli a Pietro sono state da' sopraddetti scrit- 
tori o riferite, o accennate, né io credo convenevole il di- 
lungarmi più oltre in ragionare di cose da essi già poste in 
ottima luce . 

xjtvi. XXVI. Un altro vescovo ebbe circa lo stess» tempo l'Ita- 
■iTtnlna- ]J aj a cu j il saper legale congiunto coli' eloquenza concilia- 
teti!. *" Ton ' a stima de' romani pontefici , e ottennero singolari ono- 
ri. Ei fu Bartolommeo Zabarella nipote del cardinale del- 
la stessa famiglia, di cui nel precedente tomo obbiam fatto 
l'elogio. Il Panciroli ne ha brevemente parlato nel ragiona- 
le del zìo ( l.i, e.iS}. Ma assai più belle notizie abbiamo 
nell" 

(« 1 Nella bttiliorrca giiarneriana conTroWfb ch'era in Poggio t 
in a. Danieli., "ti F.i,:l,' coltiva.; finir m vemneif, dq.eStt «!- 
DB ufiuicnlo mi. ili Pieirn del Man- icr reinito in mjgjiurc siimi , Ce- 
le , cioè una tlis)crtaii°ac mila, lare , 0 Pompeo. 



L'I E R O ' II. ' ÌJ r 
nell'Ora zìon funebre che ne recitò ne]]' esequie Girolamo 
Aglietti abate benedettino ( Hìtr. biotti Epist.&opusc. r.z, 
p. jn, ec). Di essa pertanto mi variò io a questo luogo , 
e insieme di ciò che con molta erudizione di lui ha scritto 
il p. Daniello Fatlati della Comp.di Gesù , i! quale ha con- 
sultati molti autentici monumenti così nell'archivio della: 
famiglia Zabarella, come in quello della chiesa di Spalatro 
(Illyr.sacrat.$,p.yj6,ec). Al suddetto cardinale dovette 
Bariolommeo la saggia educazione con cui, mortigli i geni- 
tori , fu allevato j ed egli vi corrispose tanto felicemente , 
cbe-iu età di ij anni, come afferma l'Aglio»! di aver udi- 
to dal medico Giovanni da Sermoneta , che gli era stato 
maestro, non solo era gii ottimamente istruito nella gra- 
nitica e nella poesia , ma nella dialettica ancora . Coltivò 
poscia innoltre gli studi filosofici, e finalmente con piiY im- 
pegno si volse a' legali, ne'qitali si avanzò per modo , che in 
età di 19 anni fu onorato in Padova della laurea. Per dodici 
anni fu in quella università interprete de' sacri canoni, nel 
the giunse a tal fama, che abbandonate le scuole degli altri 
professori, tutti accorrevano a lui. Fin dal principio di que- 
sta sua cattedra il pontef. Martino V lo sollevò alla dignità 
di protonotario apostolico , il che , secondo il Facciolati 
(Fasti Gymn.pat. pars z } p. jo) , avvenne I' an. i-fiS.'Nove 
armi appresso Martino V chiamollo alla sua corte per valer- 
sene nell' esaminare e nel decider le cause ; e poscia Jiell' 
agosto del 14:8 sollevollo all'arcivescovado di Spalatro; al- 
la qual chiesa però non potè egli assistere di presenza che 
per tre anni , cioè dal 1430 fino al 14; j. Fu allora da Eu- 
genio IV, successor di Martino , inviato col carattere di suo 
jegato al concilio di Basilea , perchè cercasse di allontanare 
que' l'adri dal pensier dello scisma , a cui si mostravan di- 
sposti , e in cui caddero poi veramente. E Bartolommeo 
diede ivi a vedere la sua eloquenza e'1 suo sapere, rispon- 
dendo sul campo a una lunga e forte invettiva ilei card. Ce- 
sarini , ch'era allora il piti dichiaralo sostenitore di quella 
assemblea, e confutandone la ragioni per modo, che destò 
ammirazione e stupore in chiunque l'udiva. Ma ciò non 
ostmte ei non potè ottenere ciò che bramava . Da Basilea 
fu l' arcivescovo di Spalatro l' an. 1454 mandato a Bologna 
per sedare le turbolente di quella città , di che abbiamo 
jiiemoria ancora nella Cronaca italiana di Bologna (Script, 
rer. irai. voi. iS, p. (-so.tìfi ) , e di là poscia fu chiamato a 
Tomo II, Parse II. O o Fi- 
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Firenze, ov* era il pontefice. Inter/enne al concilio generi 
Tale in Ferrari e in Firenze, e dopo l'unione de' Greci fa 
l'ari. I4J9 mandato legato in Francia , non solo per trattare 
di pace tra quel re e quel d'Inghilterra , ma più ancora per 
distogliere quel sovrano dall'impegno preso a favore dei Pa-> 
dri di Basilea. L'Agliotti, che in quel viaggio gli fu com- 
pagno , descrive i pericoli c i disagi che v' incontrarono , e 
il felice successo che l'arcivescovo ebbe nelf esecuzion dei 
comandi di Eugenio. Mentre egli era ancora- in Francia ; 
come afferma i' Agliotti ( e non dappoiché fu tornato in Ita* 
lia , come pensa il p. Fariati , fu dal pontefice nominato ar- 
civescovo di Firenze 5 della qual chiesa ei prese possesso 
per mezzo di procuratore a' ;o di gennaio del 1440. Qn- 
que anni resse personalmente quella sua chiesa , finche net 
14+4. fu dallo stesso Eugenio fatto referendario e inviato 
suo legato in Ispagna ; dalla qual legazione mentre ritorna , 
a Roma sorpreso da malattia mori in Sutri , o, secondo al- 
tri , in Radicofani t! tj d' agosto del 1445. Renchè egli fos- 
se , come dalle cose finora dette è abbastanza palese , uomo 
dottissimo , nulla però ne abbiamo alle stampe, e solo al- 
cuni consulti se ne conservano manoscritti in un codice del- 
la biblioteca di Felino Sandeo ( Fabr.BiU, mtd. & inf. Latin, 
t. 6,p. 351). 

XXVII. Di Giorgio Natta parimente non fa il Panciroli 
che un breve cenno ( l.i, c. ijs ). Con maggior esattezza 
ne ha parlato il Fabbrucri {Cdag.R&cc. d'Opuse.t.ia,p.i%^) . 
Egli eia figlio, come già abbiamo osservato, di Enrichetto 
consigliero del marchese di Monferrato . Applicatosi singo- 
larmente allo studio de'Canoni, ne fu professare dapprima 
nell'università di Pavia; il che , secondo il Panciroli, dee 
fissarsi all'ari. 147$. Il Fabbrncci crede al contrario chequi 
sia corso errore, e che debba leggersi 1435 ; perciocché in 
un passo delle sue opere Giorgio nomina appunto questo 
anno. Ma io sospetto che nel testo di Giorgio anziché nel!' 
Opera del Panciroli non sia ben segnato queir anno ; ben- 
ché anche l' epoca del Panciroli non sia esatta . Certo negli 
Atti dell' università di Pavia ei trovasi nominato la prima 
volta nel 1468. Da due monumenti allegati dal eh. propo- 
sto Irico ( HÌst.Trid.p. 117, 1^9 ) raccogliesi che Giorgio era 
ancor vivo nel 149;; il che, benché non sia impossibile in 
chi era professore fin dal 1435, ^ìon.lasda nondimeno dì 
muovere qualche difficoltà, « molto più che non troviamo 
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memoria al erma di Giorgio ira '1 1435 e "1 14^8. Wel 1477 
egli teneva scuola di Canoni in Pisa coli' annuo stipendio ili 
■400 fiorini - Poscia due anni appresso , per timor dei con- 
tagio , andossene senza prender congedo , e gli fu sospesa 
■perciò la paga . Il Fabbrucci sostiene che nel'1481 ei (ornò 
a Pisa; ma a dir vero, le paiole di Giorgio, ch'ei recane in 
pruova , non mi sembra che provin ciò abbastanza -, ma solo 
th'et compiè un suo trattalo cominciato già in Pisa , e po- 
scia due volte interrotto ; anzi ivi afferma che in quell' an. 
1481 egli era ambasciadore del march, di Monferrato pres- 
so il duca di Milano Giangateazzo Maria. E a me sembra 
probabile ch'ei lasciasse del tutto quella università per en- 
trare al servigio del suo sovrano. In fatti ne' dne monu- 
menti poc'anzi allegatìdel credei 149$ Io vergiamo ono- 
rato de' titoli di consigliere e di ambasciadore di quel mar- 
chese Guglielmo . Non sappiamo se oltre quest' ultimo an- 
no ei continuasse a vivere (a) . Il citato Fabbrucci ne accen- 
na alcuni consulti e alcuni trattati legali , che si hanno alle 
Stampe , fra' quali il più celebre presso i eiurecoHsulti è 
tjuello intorno alle figlie dotate. 

XXVIII. Sia l'ultimo tra' canonisti di questo secolo il xxvn 
card. Francesco Sederini , che dal Panciroli è stato nomina- 
to solo per incidenza (f.s, c. rj; ). Pici a lungo nehanpar- Sritrin 
lato il Fabbrucci (l.c.f. tj() e il Manni (Siglili ant. f.'j,p. 
ijt ) e altri scrittori, da'quali ne trarremo le più accerta- 
te notizie. Egli era d'una famiglia che come ne'secoli pre- 
cedenti, così in questo ancora, di cui scriviamo, avoa dati a 
Firenze parecchi uomini illustri per sapere e per senno. Tom- 
maso dì lui padre, oltre più altri onori , ebbe quello singolar- 
mente di essere scelto da Pietro de' Medici a tutorede'due 
giovanetti suoi figli Lorenzo e Giuliano . Pietro di lui fra- 
tello fu gonfaloniere perpetuo della repubblica , e uno deir 
accademia platonica più volte nominato con lode da Marsi- 
glio Ficino (op.t. 1, j».6"74, 756, SS4 td. Bairf.iso'i ),di cui 
pure abbiamo una lettera a Paolo Antonio altro loro fratel- 
lo giureconsulto di professione {ìb.p.^ij) . Gìanvjttorio 
Soderini dallo stesso Marsiglio viene annoverato tra'giurt- 
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consulti suoi amici (iÈ.p.947) . Ma il più celebra fra essi 
fu il nostro Francesco. Nato a' io di giugno d c | 1453 dal 
suddetto Tommaso e da Di a nora Torna buoni , fu inviato agli 
studi Bell* universiadi Pisa , ed ebbe ivi a suo maestro nella 
scienza legale Pierfilippo Corneo, di cui abbiamo altrove par- 
lato; e una lettera che il Ficino scrive a quel celebre profes- 
sore (ib.p.6^), ci fa vedere quanto grande fosse J'aspett azio- 
ne che di Francesco ancor giovinetto erasi conceputa . In 
età di : 5 anni era gii professore in quella università insie- 
me con Filippo Decio, e tal saggio ei vi diede di se mede- 
simo, che i'an. 1478, henchi non coniasse che 15 anni, fu 
sollevalo da Sisto IV al vescovado di Volterra . I Fiorenti- 
ni di lui si valsero in più affari di somma importanza , e il 
destinarono fra le altre cose ambascìadore al pontef. Sisto 
IV per placarne Io sdegno, di cui ardeva contro essi all'oc- 
casione della congiura da' Pazzi ( lUpb.Voltcr.Comm.urb.l.Di 
e Jacopo Volterrano all' eloquenz.t di lui singolarmente , e 

adorno, attribuisce il felice successo di quella ambasciata 
( Script, nr. ita!, voi. 13, p. 1 1 j ) . Da essi ancora fu destinato 
a prestare in lor nome ubbidienza al nuovo pontefice Inno- 
cenzo Vili l'an. ij8j, e inviato due volte nel 1494 e nel 
1495 ambasciadore a Carlo Vili, e nel 1490 a Luigi XII, 
le di Francia ( ^mmif. Star. fior, t.z, p.iofi, 111,1(14). Nel 
1505 Alessandro VI lo dichiarò cardinale, mentre egli era 
ancora ambasciadore de' Fiorentini alla corte di Francia ; e 
questi per dimostrare la loro gioia, e la stima che avevano 
pel Soderini , con due decreti pubblicati dal Fabbrucci or- 
dinarono che a nome dello Studio fiorentino gli (osse fatto 
un presame di un bacile d' argento, in cui si spendessero 
circa fio fiorini d'oro , e che tre giorni innanzi e dopo il so- 
lenne ingresso, eh' ei dovea fare in Firenze, do vesserò ipro- 
fessori e gli scolari vacare dalle lor cattedre. Il Manni an- 
novera più vescovadi , a'quali il Soderini successivamente 
fu trasportato da Alessandro VI e da Leone X, benché egli 
continuasse ad essere detto comunemente il cardinal di 
Volterra. Una congiura contro il secondo di questi ponte- 
fici da alcuni cardinali ordita segretamente , e in cui ebbe 
j| Soderini ancor qualche parte , gli sarebbe stata funesta , 
se col chiederne spontaneamente perdono al papa non aves- 
se ottenuto di averne sol per gastigo lo sborso di venticin-, 
quemila scudi . Ciò non ostante sotto il pontificato di Adria- 
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c^mio XXIX. Coti l' ecclesiastica giurisprudenza ebbe- in que- 
dnc. Sto secolo minor numero di coltivatori che la civile , nu 
pur-n'ebbe parecchi i quali le recarono non: poco lustro, e, 
tali , che di questa scienza ancora possiamo affermare che 
in niun luogo più che in Italia fu coltivata . Io potrei recar- 
ne più altre pruove collo schierare a chi legge moltissimi 
altri, de'quali nelle storie delle università, e nelle biblioie^ 
che degli scrittori italiani si trova che o tennero scuola , o 
scrisser trattali , o interpretazioni de' Canoni . Ma le stes- , 
se ragioni che mi hanno consigliato ad usare di brevità nel. 
trattar degl' interpreti del Diritto civiie , mi persuado» qui, 
ancora a nou allungarmi più oltre. Ci basti l'aver mostra- 
to che lo studio de' Canoni fiori più che altrove in Italia • 
e Lisciamo a' compilatori delle biblioteche il darci una stuc- 
chevole serie -di nomi e di edizioni . Io so che non ostante 
questo gran numero di canonisti , molli de' quali ebber. fa- 
ma d' insigni, questo studio però fu allora ben lungi dal 
giungere a quella perfezione a cui ne' secoli susseguenti è 
poi stato condotto. Ma, come abbiam più volte osservato, 
non deesi attribuire a colpa degli uomini ciò che fu colpa 
de' tempi. Fra la scarsezza de' libri, fra l'incertezza della T 
cronologia, fra la mancanza di critica in cui allor si viveva ,. 
come eia possibile i! non inciampare più volto ? Lodiamo il 
buon volere de' nostri maggiori , e gli sforzi con cui si ado- 
perarono per istruirci, e rallegriamoci di vivere ori fra 
quella luce di cui ad essi non fu conceduto il godere . 

LIBRO TERZO 

Belle Lettere, ed Arti . 

CAPO PRIMO. 

Storia . 

. - ..N,i secolo precedente abbiamo osservato che li sto- 
«"fili" ria cominciato avea fin d' allora a uscir dalle tenebre , 

«oiief di . fra 
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fra le quali era siaia avvolta ia addietro , e a mostrarsi in 
aspetto alquanto migliore. Assai più lieti progressi fece ella 
nel secolo di cai scriviamo . 1 monumenti d'amichiti, e le 
epere dei Latini e de' Greci venate in luce, furono a guisa 
di fiaccole che additar on gli errori fin allora incautamente 
segniti , e seguaron la via per cui doveasi giugnere allo sco- 
primento del vero. L'eleganza di stile, di cui appena area- 
si idea , cominciò a vedersi ne' libri ; e la storia non paga 
di essere veritiera, volle ancora mostratasi adorna di bel- 
lezze e di grazie . Alcuni dagli storici di questo secolo pos- 
sono anche al presente proporsi come perfetti modelli in 
lai genere d'eloquenza . Che se tra essi se ne incontran più- 
altri che sanno ancor molto dell' antica rozzezza sì nella 
critica che nello stile, dobbiam riflettere che anche a' nostri 
tempi , che pare , secondo la comune opinione , san tempi 
di luce , si veggon talvolta uscire a! pubblico colali storie , 
che per poco non si crederebbon composte quattro , o cin- 
que secoli addietro. Lo scriver bene fu sempre di pochi , 
e anche al se col d'Augusto tra un Orazio e un Virgilio si 
frammischiarono importunamente un Merio e un liavio . 
Ni solo per la eccellenza degli scrittori di storia fu illustra 
il sec. XV , ma per la lor moltitudine ancora. Basti il dire 
che le giunte e le correzioni sole fatte dall' eruditiss. Apo-* 
stolo Zeno a ciò che il Vossio avea detto degli storici italia- 
ni che scrissero in questo secolo in lingua latina , forma- 
no due non piccoli tomi . E nondimeno né vi si trovan tat- 
ti coloro che ci han date storie in quella lingua, e tutti vi 
mancan quelli che ce le han date nell' italiana . Io sforzerom- 
mi adunque di trattare in tal modo un si vasto argomento, 
che nulla ommettendo, per quanto mi sia possibile , di ciò 
eh' è necessario a porre nella giusta sua luce il merito dei 
migliori e de' più rinomati scrittori, e lasciando in dis- 
parte le meno importanti ricerche, e accennando soltanto 
ciò che da altri è stato già rischiarato , non si oltrepassino 
i- confini all' idea di questa Storia prescritti. 

II. Diasi il primo luogo a coloro die si volsero a coltiva- n. 
re quella parte di storia , la qua! fra tutte c la più oscura , f c fi"°£ 
e in conseguenza la più diffìcile, cioè l'antica , col rischia- debiti 
rare, come meglio potevano, i costumi, le leggi e i fatti mnane, 
de' Romani , de' Greci e di altre nazioni . Abbiamo altrove 
lungamente parlata dell'instancabile diligenza con cui molti 
si diedero a ricercare e a-raecogliere i monumenti: d'anti- 
Oo 4 chi- 
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chitì. Ciriaco d'Ancona, Niccolò Niccoli, Ambrogio ca- 
maldolese, Leonardo Bruni, Bernardo Rucellaj , Michel Fa* 
bricio Ferrarmi , Felice Feliciano, Giovanni Mareancova ^ 
Girolamo Bologni, Pomponio Leto, e più altri aveano ire 
ciò gareggiato ira loro, e per opera di essi eran tornati ire 
luce in numerabili monumenti che per le vicende de' tempi 
giacevan dimenticati per modo, che seinbravan perduti. Il 
Bologni ìnnoltre , come si è detto , avea cominciato forse 
prima dì ogni altro ad aggiugnere a' monumenti da se rac- 
colti spiegazioni e conienti per illustrarli, nel che , se non 
avea sempre colpito nel vero , aveaalmenocol suo esempio 
mostrata agli altri la via per coi doveano avanzarsi a sco- 
prirlo. Ma ciò non bastava . I monumenti antichi doveart 
giovare all' intelligenza degli amichi scrittori , e le opere 
di questi a vicenda dovean da quelli ricevere spiegazione e 
lume . Tra' primi a illustrare in tal modo l'antichità fa 
Biondo Flavio , uomo a que' tempi assai dotto, e di cui „ 
benché molte notizie ci abbia somministrate il suddetto 
Zeno (Disi, vois.t. i, p. 119), ninno ancora però ha scritt* 
e satta in ente la vita. Noi dunque ne ricercheremo le epo- 
che o le circostanze più degne di speciale memoria , valen- 
doci a tal fine degli scrittori e de' monumenti contempo- 
ranei. 

III. S' ei debba chiamarsi Biondo Flavio, o (Flavio Bion- 
j!ud?'t do , ella è qtiistione non ancor ben decisa, e poco importa 
impicchi il sapere coni' ella debba decidersi. Io adrivo Biondo Fla- 
rì«lo". " VJ0 1 P etch È così leggesi nall'iscrizion sepolcrale a lui po- 
sta, e negli antichi Annali di Forlì sua patria pubblicati 
dal Muratori (Script, rcr. ital. vai. zi, p.iz6) ; e cosi pure Io 
chiama Francesco Filetto in più lettere a lui scritte, delle 
quali diremo fra poco. Che se ciò non ostante altri crede 
ch'ei debba dirsi Flavio Biondo, io non perciò vo' movergli 
guerra. Così parimente io lascerò che ognun creda eh' et 
fosse della nobil famiglia de' Ravaldini , benché io non vegga, 
che se ne rechino monumenti abbastanza sicuri. Ei nacque 
non nel 13S5 , come afferma il cav. Marchesi ( Vit.ill.Two- 
liv.p. io+),ma nel rjS8, poiché avea 75 annidi età quan- 
do mori nel r^Sj. Egli stesso afferma ( Itd. illustr. rig.j,p, 
iot ed.twr. 1J17) ch'ebbe a suo maestro di gramatica , di 
rettorica e di poesia Giovanni Ballistario cremonese uomo 
dottissimo ; ma non ci dice se questi tenesse scuola in For- 
lì , o altrove, o s'egli fosse manteco a demoni per udire 
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si valoroso maestro. Essendo ancora in età giovanile fu dai 
suoi concittadini inviato a Milano per trattare di alcuni af- 
fari (it.Ttg.6;pi$9)i e abbiamo altrove veduto che in quel- 
la occasione ei fu il primo a far copia del libro di Ciceroni 
rie' celebri Oratori (7. r, r.4, n. 5 ) . Ciò dovette accadere, 
come si è allora mostrato , tra'l 1418 e'1 1417, Di altre 
cose da Biondo circa quel tempo operate non abbiamo al- 
dina certa notizia . Solo reggiamo che 1' an. 1430 egli era 
in procinto di andarsene alla corte di Roma ; ma che essen- 
do siato in quell'anno medesimo destinato alla pretura di 
Bergamo il celebre Francesco Barbaro , questi che avea 
grande stima di Biondo , gli scrisse pregandolo a unirsi con 
lui per servirlo da cancelliere; il che si pruova da! p. degli 
Agostini f Stria, rjme^.r.:, p.64) con una lettera inedita 
dello stesso Barbaro. Farmi probabile ch'egli accettasse 
cotale invito ; perciocché non veggiamo eh' ei passasse a, 
Roma innanzi al pontificato di Eugenio IV , che cominciò 
nel mano dell'anno seguente. Non sappiam parimente 
quando precisamente egli entrasse nell'impiego di segreta- 
rio sotto questo pontefice . Ma ei certamente vi era fin dal 
14345 perciocché in quest'anno il veggiam inviato da Eu- 
genio IV insiem col vescovo di Recanati a' Fiorentini e ai 
Veneziani per chieder soccorso nell" angustie in cui ritro- 
vavasi. Lo stesso Biondo ci parla di questa doppia amba- 
sciata da lui sostenuta ( Hist.det. 3, l.j,p. 479, ec.J, e de- 
scrive come navigando pel mar di Toscana egli andava os- 
servando e mostrando al vescovo suo collega i monumenti 
d' amichiti, che si vedean qua e là sparsi sul lido; narra il 
pericol che corse di cadere in mano a' nemici ; e accenna 
il poco felice successo della sua negoziazione . All' occasio- 
ne di questo viaggio a Venezia è probabile eh' egli stringes- 
se, o rinnovasse la grande amicizia ch'egli ebbe poi sem- 
pre co' personaggi più illustri di quella repubblica , come 
col suddetto Francesco e con Ermolao Barbaro , con Tad- 
deo Querini, con Lodovico Foscarini e con altri ( V.' jtgo~ 
ftmil et. 1, p. -,6, 155; t.-., p.8j, 3 17.ee.). Circa 1* «1.144» 
Biondo era di nuovo a Firenze , come e manifesto dall'ele- 
gia di Porcellio- da noi pubblicata nel ragionar di Ciriaco 
anconitano ( 1. r, c. 5, n.7) ; ma allora è probabile eh' ci vi 
fosse al segnilo dello stesso pontefice, il quale già da più 
anni ivi si tratteneva . 

: IV. Quattro furonoi romani pontefici, a* quali egli ser- S 'J,; - m 
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vi nel)' impiego di segretario , come abbiamo nell' iscrizion 
sepolcrale riferita fra gli altri da monsig. Buonamici (De cL 
ponti/, epist. Script, p. i^r ed. 1770), cioè Eugenio IV, Nic- 
colò V , Callisto III e Pia II. L'ultimo però di questi pon- 
tefici afferma che poco ei fu curato da Niccolò V (ÉMfop. 
Descript, c. 58). E par veramente che sotto questo ponte- 
lice ci fosse per qualche tempo assente dattorna. Ei vi età 
nel 1448, come raccogliam da una lettera a lui scritta dal 
Barbaro ( Barb. Zpiit. jtppcnd. p.i$). Ma nel 1450 il Filai- 
fo gli scrive ( 1. 7, tp. ;o) che avendo spesso cercale nuove 
ili lui , avea finalmente saputo eh' ei si trovava in Ferrara , 
e ch'era molto lieto di quel soggiorno. In Ferrara pure 
ccl mostra una lettera scrittagli dallo Stesso Filettò nel mar- 
zo dell'anno seguente ( l.9,ep. 17) ,- perciocché da essa veg- 
giamo ch'ei trovatasi nello stesso luogo ov* era Giovanni 
Aurispa, e questi era allora in Ferrara , come a suo. luogo 
vedremo. Questa, lettera stessa ci fa vedere che Biondo era- 
si raccomandato al Filelfo, perche gli ottenesse qualche ono- 
revole stabili mento presso il duca Francesco Sforza . Ma 
non pare eh' ci riuscisse nel suo desiderio. Di fatto nel 
r45j fece ritorno a Roma , com'egli stesso scrive al Bar- 
taro (Barb. Epist. p. 306") , e vi fu si araorevoi mente accol- 
to da Niccolò , che parve , die' egli, eh' ei rm imene mai da- 
to orecchio ad alcuna delle calunnie contro di me tparse da' miti 
nemici. Queste parole ci scuoprono qual fosse il motivo 
per cui Biondo iu poco accetto al Papa, cioè l'invidia dei 
suol rivali, i quali probabilmente Io lecer credere al pon- 
tefice reo di qualche delitto , per cui egli lo allontanò dal- 
la sua corte. Nella prefazione però all' Italia illustrata , 
dettata , come or ora vedremo , da Francesco Barbaro , ma. 
in cui egli parìa a nome di Biondo,, e che fu scritta circa 
Il 1 ii 1 , perciocché vi si nominano due amhasciadorì del 
re Alfonso a' Veneziani, che appunto verso questo tempo 
furono inviati {Script, rer. itti. voi. n,p. 11 38) ,ei dice che 
erasi assentato da Roma a cagion della peste. Ma forse 
amendue queste ragioni si unirono a far ch'egli abbando- 
nasse la corte romana . Aggiunge Biondo nella stessa lette- 
la ai Barbaro che avendo egli offerta al pontefice la sua Ita- 
lia illustrata, questi l'avea ricevuta con gradimento, e che 
ora i suoi affari erano in assai miglior condizione. In tal 
maniera ricuperò Biondo la grazia di quel pontefice, di cui 
continuò a godete nel bicye tempo in cai quegli continuò 



Digitized t>y Google 



L I a R o ut. !9I 
a, vivere . Né meno cara egli fu a Callisto III e a Pio II di 
lui successoli , da' quali ve ri similmente sarebbe staio solle- 
vato a onorevoli dignità nella Chiesa, se non fosse stato, 
congiunto in matrimonio con Paola di Antonia Michelini • 
Intorno al qual matrimonio, e a qualche disturbo che n'eb- 
be non meno Biondo che il suocero, veggasì ciò che rac- 
conta. Apostolo Zeno sull'autorità di altri scrittori forli- 
vesi . Nel [459 trovassi presente con Pio II al concilio di 
Mantova, come raccogliesi danna lettera a lui scritta da 
Lodovico Foscaiini, e pubblicata dal p. degli Agostini (Le. 
t i,p. j6 ) .. Tornato poscia a Roma , ivi fini, di vivere a' 4 
di giugno del 146;, lasciando cinque figliuoli tutti ben 
istruiti nella letteratura, da' quali gli fu posta l' iscrizioa 
sepolcrale riferita dal suddetto monsig. Buonamici (l. e.) . 
Della morte di Biondo si fa menzione ancora negli antichi 
Annali di Forlì , ove però, forse per errore dì stampa, si leg- 
ge il di 14 in vece de! 4, e se ne fa questo elogio : Die XXIV. 
junii Bloadus flava* Foroliviaisis Historkgrapbus Roma ma- 
ritar , qui prò digita ejut memoria multos librai ab ipso lucn~ 
Unta & ornate compositoi rtlìquìt , illustrando prolem ejus ex 
quinqut natii , prò tttatc. doitìsstmis virit , quos idem in Italia 
sua^apptllavit {Script, rer. ital. voi. li, p. ufi). 

V. Fra le molte opere da lui composte noi dobbiam qui 
riflettere principalmente a quelle ch'egli scrisse a illustra- £ 
re l'antichità. Il soggiorno da lui fatto per più anni in Ro- 
ma-, e 1" osservaiion diligente degl' innumerabili avanzi di 
antichità:, eh' ivi si conservavano, gli fece concepire l'idea 
di pubblicare una descrizione, quanto più fosse possìbile, 
esalta del silo, delle fabbriche, delle porte, de' tempj , a 
d'altri monumenti di Roma antica, che o ancor sussiste- 
vano almeno in parte, o erano stali Tirinomi; il che egli 
eseguì ne' tre libri dedicati ad Eugenio IV , a' quali perciò- 
diede il titolo Romae instaurata! , opera di erudizion per 
que' tempi maravigliosa ; perciocché tutta fondata sulle te- 
stimonianzevdegli antichi scrittori da Biondo con gran fati- 
ca e con instancabile diligenza esaminati . Dopo avere cosi 
descritto E esterno e il materiale di Roma antica, si accin- 
se a descriverne ancora ampiamente le leggi, il governo, 
la religione , i riti de'sagrificj , la milizia, le guerre, e a- 
darci insomma la forma di tutto il regolamento di quella 
repubblica; opera non ancor tentata da. alcuno, e che do- 
vette costare a Bioado fatica e studio lunghissimo, com'egli 
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Slesso confessa nella lettera dedicatoria a Pio II , a Cui ne 
gli ultimi anni ili sui vira offerì guest' opera divisi in die- 
ci libri , e intilolaia Roma? nìnmphintif.hìlo siudio dell'an- 
tichità pari mento nossiam riferire l' altra opera dì Biondo 
intitolata Udite liiuicratat, in cui ep,IÌ vien descrivendo 
r Italia secondo le quattordici regioni in cui era anticamen- 
te divisa; c ricetta l'origine e le vicende di ciascheduni 
provincia e ili ciascheduna cittì. Quest'opera tu da lui 
scritta ad istanza del re Alfonso di Napoli , il quale prima 
per mezzo di Jacopo vescovo di Modena, poscia di Lodo- 
vico Poggio e di Antonio Pan ormila suoi ambasdadori al- 
la Repubblica veneta aveagliene fatta istanza , come racco- 
gliesi dalla prefazione allo stesso te, che Francesco Barba- 
ro vi premise in nome di Biondo, e che dal card. Querìni 
£ stata data in luce (DiatT. ad Epist. Fr. Barb.p. iji, ec). 
Or in tutte queste opere, benché si veggano non pochi fal- 
lì da lui commessi , scorsesi però al tempo medesimo una 
singoiar diligenza ne! raccogliere da tutti gli autori quanto 
giovar poteva al suo intento; ed essendo esse le prime che 
in tal genere si pubblicassero, non può negarsi che non ci 
diano grande idea del vasto sapere e del continuo studio 
del loro autore. Opera di più ampia estensione £ la Storia 
generale ch'ei prese a scrivere, dalla decadenza dell'Impe- 
ro romano fino a' suoi tempi . Ne abbiam tre decadi , e il 
primo libro della quarta ; ma la morte non gli permise di 
continuarla più oltre. Un bel codice a penna ne conserva 
questa biblioteca estense, in cui se ne hanno i primi undi- 
ci libri, e parie del duodecimo con una lettera dedicatoria 
dello stesso Biondo al march. Leonello d'Este. Ne abbiam 
finalmente alle stampe un libro de Origine & Gestìs yentta- 
rum . Avea egli avuto più volte in pensiero di scrivere una 
intera storia dì quella repubblica , ma poscia credette più 
opportuno l'inserirne le gloriose imprese nelle decadi di 
Storia generale, che andava scrivendo, come egli narra in 
una sua lettera al Barbaro f Buri. Split, p. jorj,ecJ . Scrisse 
poi nondimeno questo trattato in cui come in compendio 
raccolse le cose più memorabili . Ei dedicollo al doge Fran- 
cesco Foscari ; e dalla prefazìon raccogliamo che per ope- 
ra principalmente di Francesco Barbaro egli era stato ascrit- 
to alla veneta cittadinanza . Poco innanzi ch'egli morisse, 
Lodovico Fo scarini di nuovo lo stimolò a stendere una com- 
pita storia della repubblica, e la lettera, ch'egli a tal fine 
fili 
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gli scrisse , c stata pubblicata dal p. degli Agostini ( Scritti 
ventz- *■ r ip- E forse ei l'avrebbe intrapresa, so 

avesse avuta più lunga vita. Di altre operette di Biondo , 
che o son perite, o sol conservaci manoscritte, si vegga il 
soprallodaio Apostolo Zeno in). Deesi però ad esse aggiu- 
gnere un trattalo latino non mentovato da alcuno, in cui 
disputa se alla giurisprudenza, o all'arte militare si debba 
la preferenza , da lui finito a' ir di gennaio dell' an. 1460, 
e indirizzato con una sua lettera dedicatoria a Borsa duca 
di Modena , di cui conservasi copia , ma mancante del prin- 
cipio , in questa biblioieca estense . Lo stesso Zeno accen- 
na ancora i diversi giudizi die (felle storie di esso da diver- 
si scrittori si son recati, alcuni de' quali ne riprendon lo 
stile, ebe certo non i elegantissimo , altri ne tacciano i fal- 
li ,in cui è caduto; difetti non piccioli, è vero, ma che deb- 
bono attribuirsi in gran pane al tempo in cui egli scrisse. 
A me sembra che più saggiamente di tutti ne abbia giudi- 
cato Paolo Cortese, colle paiole del quale io terminerò- di 
parlare di questo valoroso antiquario e storico [De Uomini 
doEl. p. 31): Flavius Blandus line Gratis litteris persequutHs 
est Historiam dìligenter sane ec probe, dunque distinxit & re- 
rum varutatt & copia vdde prwtiuer. ^idmonere enim reli- 
qitos videtur, ut ma/ori artificio ae illustrioribus litteris nino* 
riam aggrediantur . la excogitando tamen quid scriberct , omni- 
bus bis viris, qui fucrunt fere ejus aquales, meo qxidem indi* 

VI. Meno ampio argomento prese a illustrare un altro qì!«c lei 
scrii tor di que' tempi, cioè Andrea Domenico Fiocchi fio- „?JjJjJ 

Apostolo Zeno sperando che dovesse in breve venire alla mlni ' 
luce la Storia de' Canonici fiorentini dell'eruditiss. cari. Sal- 
vino Salvini , altro non ce ne ha detto ( Disi. voss. t. j , 
p.166), se non ch'egli fu fatto canonico in Firenze nel 
1417, e che mori nel 1451 . Ma 1' accennata Storia non è 
slata mai pubblicata , e noi perciò siamo privi di quella luce 

^ ti J^Tra [f^ oserai» di liooJe- 1 » »1<i <n il liagniggTa a turi co- 

tempo della repubblica , ooa pc 1 Iti. cui essa c unii* ijl' opera tic Ilo sto- 
rerà» , Valtraptl vulgo .loititnc che io Eiuodo inriioljta Rimi iiiuanu. 
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che potremmo da essa ricevere. Sappiamo ch'egli fa Sco- 
laro di Mannello Grisolora , come afferma Rafaello Volter- 
lano [Comment. t. li ) , e che fu ancora segretaria poni i fi - 
cio(a), il che si asserisce da Biondo Flavio (Ital. itlustr. 
rtg. a, f. j 3 ) , e si pruova ancora da alcune lettere di Am- 
brogio camaldolese ((. 1, tp. 37; l.4,tp. 14), ed è perciò sta- 
to annoverato tra qrtelli ch'ebbero simile impiego, da mon- 
si?. Buonamici (De Script, epitt. pontif. p. 156). Questo è 
ciò solo che ili lui ci è giunto a notizia. Due libri egli scris- 
se intorno alb romana Magistratura, intitoliti de Romano- 
ruta MagistratibiH , e da lui indirizzati al card. Branda da 
Castiglione, il che ci pruov? ch'es'i gli scrisse prima dell'ari. 
1*44-3 , al principio del quale morì il suddetto card, Branda. 
Questi libri , non si sa come , furon creduti dell' amico gra- 
nitico Lucio Fenestella , e col nome di esso compari-ero 
(in dal 1477. Ma prima che si cadesse in tal fallo, aveasi 
già l'indubitabile testimonianza del sopraccitato Biondo, 
che al Fiocchi attribuisce i detti due libri. Giglio Gregorio 
Giraldi fu il primo a scoprire l'inganno , e come con di- 
versi argomenti provò [De pott. Hist. dwl. 4) ch'essi non 
erano opera di Fenestella , così con un antico codice che 
egli ne avea, avverti chs il vero autore n'era il Fiocchi . 
Ma ciò non ostante se ne fecero pià altre edizioni sotto il 
nome dì Fenestella , finché Egidio Witsio li pubblicò in An- 
versa nel it6i col nome dei vero autore. Tutto ciò ven- 
gasi più ampiamente provato dal suddetto Zeno, il rruale 
ancora combatte le opinioni di altri scrittori intorno all'au- 
tore di quest'opera , e rileva Terrore di chi ha falsamente 
attribuita al Fiocchi la Vita di Maria Vergine scritta in 
versi latini da Domenico di Giovarmi domenicano . Ne par- 
la ancora l'Oudin (De Script, ttcl.t. 3, p. 1394), il quale ri- 
prende la troppo severa censura che dì quest' opera ha fat- 
ta il Dempstero, giudicandola degna del fuoco, e saggia- 
mente afferma che pel tempo in cui ella fu scritta , è de- 
gna di molta lode , e che sarebbe a bramare che non se ne 
vedessero a' tempi nostri uscire alla luce più altre molto 
vii. peggio» - 

Noti.ie VII. La descrizione di Roma antica fu parimente l'og- 

tXSL ^ Fi . h . f-, 

t; si-<:::i,:-c* .:>:■., < .rc-.-n- ■,. J.;j tr ,, [".. i - : n: in .1 - fc!.];M ' ■«.„:". 
c Ofetmini JtXin. In Eugenio *i Mi Juhltvi I. %, f. 

IV fc ertalo notato nel Jjjf, ed l}S)i 
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getto delle fatiche di Poggio fiorentino , di cui abbiamo tilt 
trattato, in chi descrive gli avanzi degli antichi edifìci dìRo- 
ma (tp. p. i j r ed. BtsiL i ma di lui dire» tra gli storici, 
e qui ragioneremo soltanto di un altro che si esercitò sul lo 
stesso argomento , cioè di Bernardo Rucellai , o , come scri- 
vesi latinamente, Orice II trio, uno de 1 più colti e de' più dotti 
scrittori di questo secolo , e che anche al pTeseme si può 
proporre come uno de'migliori modelli a chi prende a scri- 
vere storia. Oltre ciò che di lui in Breve ci dicono i com- 
pilatori di biblioteche e di dizionari, più copiose e più esat- 
te notizie dì lui ci han dato Apostola Zeno fciom.de' ur- 
ta, d'Itd. t. n,art.6), il dk Cin. Bandini(tyttisr,Li(«rii£. 
fior, t.i,p. 77), i compilatori degli Elogi degl' illustri To- 
scani ( (. i ) , e più di tutti il sig. Domenico Beccucci all'oc- 
casione di pubblicare il trattato de Urbe Roma del Rucel- 
lai ( Ber. itti. Script, fiortnt.t, 1,^.755); dietro a' quali scrit- 
tori verrem brevemente dicendo di questo dotto antiqua- 
rio, rimettendo ad essi chi brami vederne le pruove negli 
autentici monumenti e negli autori contemporanei da essi 
citati. Giovanni Rucellai e Jacopa Strozzi , figlia del cele- 
bre Palla più volte da noi mentovato, furono i genitori di 
Bernardo che nacque in Firenze nel 1449 • foco sappiamo 
de' primi anni della vita da lui condotta, e degli studi da 
lui fatti . In età di soli ij anni prese a moglie Giovanna 
de' Medici figlia di Pietro de' Medici, e nipote di Cosimo 
il padre della patria, nella qual occasione Giovanni Rucel- 
lai con regale magnificenza profuse fino a trentasei temi la 
fiorini . Quanto diligente coltivatore delle buone arti e del- 
ie scienze fosse Bernardo , basta a provarlo l'amicizia che 
egli ebbe con Marsiglio Ficino, della cui accademia fu pri- 
ma uno de' più degni ornamenti , e poscia il più fermo so- 
stegno . Marsiglio scrivendo fin dal 1478, cioè quando Ber- 
nardo contava soli 19 anni dì età , a Naldo Naldi , afferma 
{Op. t. i,p. 6;<>) che fra centomila uomini appena si tro- 
verebbe chi potesse paragonarsi al Rucellai in ciò eh' è one- 
stà di costumi e felicità di fortuna. Piene poi di espressio- 
ni di affetto e di stima sono le lettere ch'egli gli scrive ( l'i- 
p.66t, SSj, 8;S, 8<o, 906). Poiché fu morto il gran Lo- 
renzo de'Medici, l'accademia platonica trovò in Bernardo 
uno splendido protettore che le diede onoTevol ricovero . 
Fece egli edificare una magnifica abitazione con orti e giar- 
dini e boschetti all'uso delle filosofiche conferenze vaga- 
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mente adattati, e adorna innoltre di monumenti antichi* 
pregevolissimi da ogni parie raccolti , la veduta ile' quali 
servisse comedi stimolo a rinnovare la feliciti di que' se- 
coli di cui richiamavano la memoria. Celebri furono allora 
gli Orti Oricelltrii, e se ne trova menzione in molti scritto- 
ri di que' tempi, come colle ioro testimonianze dimostra- 
no il Jiandini e il Beccucci. Non era però Bernardo-par 
tal modo applicato alle lettere, che trascurasse per esse i 
doveri di cittadino .L' an. 1480 fu eletto gon falò nier di giu- 
stizia; quattro anni appresso andò amba sci ad ore della re- 
pubblica a' Genovesi; poscia nel 14948 Ferdinando re di 
Napoli; e nell'anno medesimo e ancor nel seguente a Car- 
lo Vili, re di Francia- Fu- ancora uno de'deputati sopra 
l'università di Pisa; mach'ei vi fosse ancor professore , 
come da alcuni si afferma , io non ne trovo verun documen- 
to . Degli altri impieghi da liù sostenuti in Firenze, della 
condona da lui tenuta nelle rivoluzioni, che sul finire del 
secolo sconvolser quella repubblica .dell'ambizione e della 
incostanza nel favorire or l' uno, or l'altro partito, di cui 
egli è da alcuni accusato , veggansi le ricerche de! soprac- 
citato Beccucci, che lungamente esamina ciò che di lui si 
racconta, poiché tai cose son troppo lontane dall'argomen- 
to di questa Storia. Ei morì in Firenze a' 7 di ottobre del 
il 7 14, e fu sepolto nel tempio di s. Maria Novella, la cui 
facciata cominciata già da suo padre era stata da lui con 
singolare magnificenza condotta a fine. ■ , 

VIU. L'opera, per cui al Kucellai si dee luogo distinto 
. fra gì' illustratori dell' antichità , è quella da noi poc' anzi 
accennata de Urbe Roma pubblicata sol pochi anni addietro 
U in Firenze, e da lui indirizzata a Palla suo figlio. In essa 
• ■ ci prende a comentare la descrizione di Roma di Publio 
Vittore , raccogliendo da tutti gli antichi scrittori quanto 
può giovare a darci una giusta idea delle magnifiche fabbri- 
■che di quella gran capitale. Opera veramente grande; pie- 
eleganza di stile non ordinaria, e migliore assai di più al- 

Un più breve trattato egli scrisse innoltre su' magistrati ro- 
mani, che dal eh. proposto Gori mandato a Giannernesto 
W jlchio fu da questo pubblicato in Lipsia l'an. 1751. Es- 
so non porta in fronte il nome del suo autore, ma la somi- 
glianza dcHo stile e la menzione die fa egli stesso di qua- 
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ito suo trattato nel proemio della prima sua opera ci per- 
suadono abbastanza che da lui fu composto. Delle Storie 
da lui pubblicate diremo fri poco.- Due lettere latine an- 
cora ne ha date in luce il Uurmanno ( Syltoge Slpìst. t i 
f-i?9) . olire più altre italiane che se ne corUcrvjno ntìù 
:ì in Firenze. Né fu da lui trascurata la 



■sìa italiana. Tra i Canti carnascialeschi 



. ... stampati i 

1 1759, vi ha il Trionfo della attuai,* di RernarJo 
Rucellai . Di altre opere finalmente da lui composte, ina 
the ora o più non riiro^ansi , o giacciono ancota inedite 
ri veggano i sopraccitati scrittori , i quali ancora accenna- 
no le onorevoli testimonianze con coi moli, autori di quei 
tempi i azionano di Bernardo. F. degne sono singolaimctie 
d'esser lette alcune epistole di Pietro Delfino generale dei 
Camaldolesi scritte allo stesso Bernardo {/. 5,^.40; l. 10, 
ep. 18), e una a Leonardo Loredano doge di Venezia (/ 7' 
ep. 4! ) , in cui fa grandi elogi del sapere e della probità' di 
.Bernardo. A me basterà ìl riferir quello che di lui ci ha 
lasciato Erasmo , di cui non V era a que' tempi chi potesse 
m ciò eh c erudizione ed eleganza di siile , portare più ac- 
certato giudizio : Novi Fateti*, dic'egli ( jpopbt. I. 3 Op. , 
t. 4,p. jfij ed. Lugi. Bit. 170$), Btmarium Ocricularium Ci- 
van florentinitm, tujus Hìstorias si legiites , dixisses alterata 
Stltusiium me Salinità temporibus seriptet;nammtam tornea ab 
homme impetrare hcuit, ut mecum lutine toqittretur .Subinde in- 
lerpelUbom; sardo loquerii . vir predare j vulgaris lingue ve- 
strms tam tam ignarui , quatn indica ; -oerbum Utinam nun- 
ijum quivi ab eo txtmdm, 

. IX. Nel parlar di coloro che in questo secolo si adope- vfoude 
xarono a raccogliere le amichili , abbiam fatta onorevol di t ° m - 
incnzione di Giulio Pomponio Leto. Ma ei dee ancora aver j"™" L °" 
luogo distinto fra quelli che presero ad illustrarle scriven- 
do , e qui perciò più attentamente dobbiam di lui ricerca- 
re. Il Zeno ne ha parlato colla sua consueta esattezza 
(Din. vois. t. z, p. 191, ec), valendosi delle opere dtllo 
Stesso Pomponio , e di altri scrittori di que' tempi , e della 
breve Vita die Marcantonio Sabejlico ce ne ha lasciata . 
Qualche altra notizia potre-m noi aggiugnerne tratta dall' 
elogio che, appena fu egli morto, ne scrisse Michel Ferno 
milanese, il quale è stato dato alla Juce da monsi". Mansi 
(^Append. ad voi. 6 Bibl. ned. & infr. Latin. Fabr. p.~6, ec ) 
Ch ei fosse bastardo della nobilissima casa di Sanseverino 
Tom fi, Parte II. Pp ne , 
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a viltà eoa loto, ei fece ad essi, come narra ii Sabellico-, 
questa breve risposta : f ampollini Lxtus cogniti; er propia- 
quit sui: sdutti». Quod petitis , fieri non pelisi . Valete. Qual 
nonwegli avesse al batiesiino, non è ben cerio ; e si pas- 
soni vedute su ciò le ricerche del Zeno. E' ceno solo che il 
nome di Pomponio fu da lui preso per amore di amichila. 
Quello ancora di Leto, ossia Lieto, fu nome da lui aggiun- 
tosi , e cambiato talvolta secondo le circostante de' tempi 
in quello d' Infortunato . Così ancora veggiamo ch'ei talvol. 
ta si appella Giulio Pomponio Sabino. Recatosi a Roma in 
età giovanile, fu istruito nelle lettere prima da Pietro da 
Monopoli , gramatico celebre a rrue' tempi , poscia da Lo- 
renzo Valla. E poiché questi fu morto nei 1457 , Pompo- 
nio fu creduto il più opportuno a succedergli nell'impie- 
go d' istruire la gioventù . A ciò egli congiunse l' accade- 
mia romana da lui istituita, come altrove abbìam detto, e 
che fu poscia origine l' ari. 14S8 a lui non meno, che a pili 
altri, delle avverse vicende che a suo luogo abbiamo de- 
scritte. Era attor Pomponio in Venezia, ove non sappia- 
mo per qual motivo ei si fosse recato , e sol veggiamo, co- 
me si prupva dal Zeno, che per tre anni ei t ratiennesi. in 
casa Cornare. Paolo II , che sospendalo reo della congiu- 
ra , di cui abbiani veduto che accusati furono gli accade- 
mici , adoperossi in modo , che l'infelice Pomponio stretto 
ira le catene fii condotto pubblicamente in Roma, e sot- 
toposto agli esami nella maniera già esposta . Liberatone li- 
lialmente, ripigliò ivi l'usato esercizio della pubblica scuo- 
la, e cojitinuollo per lo spazio di circa -H anni, come af- 
ferma il Sabellico , o a meglio dir per 40, unendo a questi 
ultimi 1 primi anni, in cui innanzi alla sua prigionia avea 
insegnato , come narra Paolo Cortese ( de Carditi, p. 97 ) . In 
questo impiego era egli si diligente , che ogni giorno sul 
far dell' aurora , e spesso col lume acceso in mano, qua» 
lunque tempo facesse, partendosi dalla sua casa andarse- 
ne alla scuola, ed ivi a un'affollatissima moltitudine di 
scolari , gran parte de' quali era tal/olia costretta a star fuo- 
ri all' apeno, spiegava con incredibile applauso gli autori 
latini, e talvolta insieme, come narra il Cortese , non po- 
tea contenersi dal lamentarsi de' Romani che non avessero 
destinate a tal esercizio più ampie e più magnifiche stani 
ze (Le. p. 104). Il Zeno, dopo aver disputato intorno 
all'epoca della morte di Pomponio, conchiude, appoggiata 



6o i STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
all' autorità di un codice della Vaticana additatogli damon- 
sig. Fontanini, di' essa avvenne a'it di maggio del 1497. 
Ma io temo che in quel codice sìa corso errore . L' elogio , 
che il Feino ne inviò a Jacopo Antiquario , fu scritto due 
giorni soli (lacche Pomponio fu morto . Esso è segnato 
agli 1 1 di giugno III. Idus Jimii del J49S , c ivi si dice che 
egli era morto in età di 70 anni la sera de' 9. ^hiatus est.... 
F. Idus sul vesptram ; e due lettere, con cui l'Antiquario 
da Milano risponde al Ferno , sono segnate la prima a' 18 , 
la seconda a' 14 di luglio. I quai monumenti sembra che 
non ci lascino luogo a dubitare di questa epoca . Gianpie- 
ro Valcriano afferma (de infclìc. Litcrat. I. t, p. 87 ) ch'éi 
sul finir de' suoi giorni fu ridotto a tale stremo di pover- 
tà , che gli convenne recarsi allo spedale, ed ivi finir di vi- 
vere si privo d' ogni cosa, che non avrebbe avuto l'otior del 
sepolcro, se gli amici non se ne fossero preso il pensiero. 
Di ciò nulla dicono ne il Sabellico, nè il Ferno . Ami que- 
sti racconta eh' ei lasciò suo erede un certo Mattia da ini 
prediletto tra' suoi scolari ; la qual eruditi però si ridusse 
a un picciol .podere, a una casuccia, 3 pochi libri, e a più 
pòchi mobili. Ben ci descrivono amendue i detti scrittori, 
e il Ferno singolarmente , la non oidinaria pompa con cui 
ne furono celebrate l'esequie, e l' universa! dolore con cui 
lutti ne pianser la morte. . « ' 

X. E fu veramente Pomponio Leto uno degli uomini piò 
** eruditi che vivessero a quella età . Lo studio de' monumeii- 
«- ti antichi fu quello di cui più diletrossi che d'ogni altro. 
Non v' era angolo in Roma , ne alcun vestigio d'antichità , 
ch'ei non osservasse minutamente, e di cui uou sapesse 
render ragione. Andavasi spesso aggirando pensieroso e 
solo fra quelle anticaglie ; e arrestandosi a qualunque cosa 
nuova gli desse sott' occhio , rimaneva a guisa d' estatico ,e 
ne piangeva sovente per tenerezza . Accadde talvolta che 
trovato da alcuni in tal atteggiamento quasi immobile e 
astratto da' sensi , vestito innoltre , come soleva, assai roz- 
zamente , per poco non fu creduto uno spettro. Viaggiò 
una volta, tome narra il Sabellico , per veder que' paesi po- 
sti alle rive del Xanai, che da Strabene non erano stati de- 
scritti , il che si conferma dal Ferno che afferma di averlo 
udito descrivere i costumi e la viti de' popoli che ave» co- 
nosciuti viaggiandole aggiugne eh' egli pensava ancora di 
andar sino nell'Indie, ma. che nel trattenne la compagni* 
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Begli uòmini dotti, di cui godeva in Roma. Fu in fot il 
■ Pomponio «rissimo a lutti coloro che proteggevano e col- 
tìwan le scienze, ed egli erana in certo modo l'arbitro o 
•il condottiero, essendo capo dell' accademia romana, in 
cui essi sì raccoglievano : delle quali adunanze e delle feste 
c delle erudite conferenze che ivi tenevansi, abbiaui detto 
altrove . Uomo a primo aspetto severo e rozzo, parea an- 
cora nel parlar famigliare lento e stentato, e di lingua non 
.bene sciolti. Ma quando parlava pubblicamente, non v'era 
chi ragionasse con più piacevole e più felice eloquenza . Ni- 
mico dell' adulazione e del fasto , appena mostrava di cono- 
scere i grandi ; e osserva il Perno , che al solo cardinal di 
Carraia! non v'era contrassegno d'ossequio ch'ei non ren- 
desse . Ciò non astante tutti faceano a gara nell' onorarlo , 
e nei somministrargli denaro, e qualunque altra cosa, di 
cui abbisognasse ; il che videsi principalmente in una sedi- 
zione eh' eccitossi in Roma a' tempi di Sisto IV l' an. 1484, 
in cui l'infelice Pomponio si vide spogliato d'ogni cosa . 
Nel Diario di Stefano Infessura pubblicato dal Muratori si 
accenna ciò che allora egli ebbe a soffrire: Ut ancora intra 
l'altre ( fu messa a sacco) la casa di Pomponio Leto, a! quale 
furono tolti quanti libri aveva con tutta l'altra roba e vestiti^ 
e luì in giuppetto coi bor^Jiinie con la canna in mano se ne 
ondi a lamentare co' superiori (Script, rer. itd. t. j, pars 1, 
p.n&l). Ma presto ei si vide ben compensato da si gran 
danno ; perciocché , come narra il Sabellico , tante cose gli 
furono inviate in dono dagli amici e dagli scolari, ch'ei ne 
fu per avventura provveduto meglio che prima . Questo 
scrittor medesimo non dissimula una taccia che fu data a 
Pomponio , cioè di essere Stato ne' primi anni disprezzata- 
xe della Religione, aggiugnendo però di aver udito narrare 
che sul fin della vita avea preso a rispettarla . E ahbiam ve- 
duto dì fatti , che l'uso da lui introdotto di prendere il no- 
me dai gentilesimo, e certe feste di lui celebrate in onore 
del dì natalizio di Roma , il fecer credere reo d'empietà. 
Ma il Perno, che per molti anni gli era stato non solo sca- 
bro, ma intimo confidente, ci assicura ch'ei fu sempre 
lungi da tal delitto, e che dopo aver piamente vìssuto, mo- 
ri ancora con sentimenti di singoiar divozione. Il Zeno 
produce parecchi elogi che del sapere non meno che della 
modestia dì Pomponio han fatto il Platina, il Fontano, il 
Sabellico, il Poliziano, con cui reggiamo ch'ei teneva cobi- 
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méreio di lettere sopra le amichili (7. t, to. 15, (5, 17, t8), 
Beato Renano, Pic-tio Martire d'AnghieM , che Con luì 
pure teneva cor rispondenza (Petti Man. ^in^l. rp. 88), Rad- 
io Cortese, e piti altri , le testimo7;ianze de' quali fossori 
bastare ad opprimere, non che a confutare i! sentimento 
del Vives , clic ne ha parlato con molto deprezzo . Noli 
vuoisi però dissimulare che anche Rafaello Volterrano non 
aveane grande stima; perciocché sembra eh' ei ne derida la. 
soverchia affettazione dell' antichità : Tamponili! natione Cd- 
laber Gincorum ignavia , tantum antiquarium sese fatlitave- 
rat ; ac li qua nomina exoleta tr portentosa invenerat, teboiis 
ostentabat (Comm. urbana l. ;t). E sembra in fatti ch'egli 
avesse per l'antichità quella sòverrbia e superstiziosa am- 
mirazione di cui si vengono anche al presente non rari 
esempi. Il qual difetto però forse era allor necessario per 
risvegliare dal sonno, in cui vergognosamente gi.ceansi la 
maggior parte degli uomini, e per togliere interamente il 
disprezzo in cui quegli stud; erano stati tino a quel tem- 
po . E alle medesime circostanze deesi attribuire l'altro di- 
fètto , in cui , come altrove abbiamo osservato , cadde tal- 
volta Pomponio, cioì- di adottare per veri alcuni monumen- 
ti d'antichità, che or si credogj}, e a ragione, supposti, 
xi. XI. Molte, e di genere tra tot diverse, fon le opere che 
1 ^ r " c b lil di Pomponio ci son rimaste. E cominciando da quelle che 
lUtue." più appartengono a questo luogo, parecchi trattati egli 
scrisse a illustrare i costumi e le leggi della romana repub- 
blica , e lo stato di Roma antica; cioè intorno □'sacerdo- 
zi, a' magistrati , alle leggi, insieme con un compendio 
della Storia degl'Imperadori romani dalla morte di Gor- 
diano il giovane fino all'esilio di Giustino IH. Il trattato 
de romana: Urbis vellutate , ossia de antiqnitatibns Urbis Ko- 
m*, che pur si ha alle stampe , credesi da alcuni opera sup- 
posta a Pomponio. Un opuscolo ancora ne abbiamo intor- 
no all'origine e alle prime imprese di Maometto. Adope- 
rossi egli innoitre non poco in correggere ed in comentare 
Je opere degli antichi scrittori . Le prime edizioni che si fe- 
cero di Sallustio , rivedute furono da Pomponio, e con- 
frontate con molti coilici; nel che egli giovavasi della scelta 
e copiosa biblioteca che avea in sua casa raccolta. La stes- 
sa diligenza egli usò per riguardo alle opere di Columella , 
dì Varione, di Pompeo Fesro, di Nonio Marcello. Co- 
ntenti inoltre Quintiliano e Virgilio, i quali comenti parl- 
ine ;i- 
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mente sono escili alla luce. Di queste opere , e di alcune 
altre che son rimaste inedite , o che son del tutto perite, 
e delle diverse edizioni di quelle che sono stampate, si veg- 
gano le osservazioni dell' erudi tiss. Apostolo Zeno, il qua- 
le ne ragiona minutamente, e non lascia cosa alcuna a de- 
siderare su questo argomento ( " ) . 

XII, A questi illustratori delle antichità romane deesi 
conaiungere un altro che osò ancora di penetrare più ad- ^ 
dentro nella folta caligine de' regni e de' popoli antichi, e si bo 
lusingò di aver fatte Je più gloriose scoperte . Parlo del ce- 
lebre Annio da Viterbo, ossia, come egli veramente chia- 
mavasì , Giovanni Nanni , il quale per vezzo d'antichità, 
ad esempio di molti altri , cambiò il suo cognome in quel- 
lo di Annio . Non v' ha forse autore che più spesso e con 
maggior venerazione si vegga citato singolarmente dagli sto- 
rici de' due secoli precedenti ; e non v'ha insieme autore 
che dalla moderna critica sia più dispreizato e deriso ; nè 
manca ancora chi lo ha in conto di solenne impostore . Pri- 
ma però di cercare in qua! pregio se ne debbano aver le 
opere , veggiamo in breve ciò che dell'autor medesimo ci 
è giunto a notizia. Ei nacque in Viterbo circa il 1451, co- 
rno dimostrano i padri Quetif ed Echard ( Script. Ori. Prttcd. 
l.i, p. + )", ed ivi pure entrò giovinetto nell'Ordine de' Pre- 
dicatori . Lo Studio da lui fatto non sol delle lingue latina 
e greca, ma ancor delle orientali, lo rendette illustre nel 
suo Ordine, e gli acquistò la stima de'romani pontefici, e 
Singolarmente di Alessandro VI , il quale avendo promos- 
so, nel febbraio del 1499, alla chiesa di Chio f. Paolo da 
Moneglia maestro del sacro palazzo , gli sostituì in quell'ono- 
revole impiego Giovanni . Ma poco tempo ei ne godette , 
essendo venuto a morte l' an. 1 501 in età di circa 70 an- 
ni . Intorno alle quali cose veggansi i due suddetti scritto- 
ri . Essi ci danno ancora un diligente catalogo di tutte 
l'opere di Annio, cosi di quelle che abbiamo alle stampe, 
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come ili quelle che son rimaste inedito. Tra 'esse vi 90H 
coni cri li su' libri scritturali , qualche trattato teologico, e 
odo ne abbiam rammentato noi pure altrove scritto in di* 
fesa de' monti di pietà, oltre qualche altro libro che noti 
giova qui rammentare. Noi rlobbiam solo esaminare ciù che 
appartiene alle celebri opere da lui composte sopra le an- 
tichità egiziane, caldaiche, etnische e d' altri popoli. 

XIII. Diciassette libri di antichità pubblicò egli in :Rotn< 
I nell'ari. 1498 (a) con questo titolo : ^miavitazum Variarmi 
Voluminn Xyil. cum Commentari!! Fr. Jamnii jUmii Vita- 
biatsìs. Dietro alla qual edizione ne venner poscia più aN 
!. tre , in alcune delle quali si stamparon solo le opere che- 
dall' Annio si credevan trovate, in altte alle opere si ag- 
giunsero i copienti dell' editore . Pretese l' Annio di far do- 
no agli eruditi delle storie originali ili molti scrittori anti- 
chissimi, da' quali la cronologia de' più remoti tempi dovei 
essere maravigliosamente illustrata . Tali sono Eeroso cal- 
deo , Fabio pittore, Mirsilo Lesbio , Sempronio , Archilo- 
co, Catone, Metastene, Manetone ed altri ch'egli diceva 
di avere fortunatamente trovati. E molti in fatii si lascia- 
rono abbagliare dalla luce di sì grandi nomi, e crederon 
gemme di gran valore que' libri 5 e singolarmente gli storici 
di alcune città e provincie particolari d'Italia furon lietis- ., 
simì di ritrovarvi il fondamento della lor gloria nell'anti- 
chissima origine che alle lor patrie si assegnava da quei 
classici e infallibili autori . Ma deesi ancor avvertire a onor 
dell' Italia , che molti de' nostri , appena furono pubblicate 
le. Antichità anniane, gridaron tosto o all'impostura, o 
all'errore. Tra essi furono i primi Marcantonio Sabellico 
<£n*.8,i. 5), Pier Crinito (De baiata DÌscipl.l.i^ c. iz), e 
Rafaello Volterrano (Corniti, urbana !. 38), tutti scrittori di 
que* tempi ih) . Ciò non ostante non son mancati parecchi 
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che non solo hanno adottati come oracoli i libri di Giovati' 
ni Ansio, ma ne hanno intrapresa ancora i' apologia con- 
tro coloro che ardivano di rigettarli come supposti. E in 
questo secolo ancora , in cui per altro la critica ha fatti si 
lieti progressi , si è veduto taluna uscir di nuora in cam- 
po a difesa di questo ornai abbandonato scrittore (Front. 
Mariani dt Etrtirìa metropoli, & Qratio prò ^tapio viterb.)-. 
Ma tutti questi non son che inutili sforzi a sostenete una 
causa troppo per se medesima rovinosa. Non v'ha al pre- 
sente uomo mediocremente versato ne' primi elementi del- 
la letteratura , che non si rida degli storici dall' Annio pub- 
blicati, e del loro cementatore. E io stimerei di gittata 
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inutilmente il tempo ne! recar pruove di ciò, di che non 
può dubitare se non chi è incapace di esser convinto . Si 
può disputar solamente se Giovanni Annio debba aversi in 
conto d'impostore, ovvero debba sol credersi troppo sem- 
plice ed ingannato, Molli gli dan la taccia di aver ardita- 
mente supposta ogni cosa; anzi aggiungono ch'era questa 
una frode, di cui spesso egli usava , nascondendo sotterra 
statue , bronzi e altri recenti lavori , e di sotterrandoli poi , 
e spacciandoli come venerandi avanzi d' antichità . Tale ac- 
cusa però io non veggo che sia abbastanza fondata sulla te- 
stimonianza di scrittori degni di fede, e seguo perciò vo- 
lenlieri il sentimento del eh. Apostolo Zeno, il qnale(Dwr. 
vasi, t. z,p. 186, ec.) crede che l' Annio si lasciasse troppo fa- 
cilmente ingannare da qualche impostore; e a provarlo re- 
ca fra le altre cose la testimonianza del dotto p. le Quien 
domenicano, il quale afferma che nella biblioteca coperti- 
na trovatasi un codice di oltre a due secoli anteriore all' An- 
nio , in cui erano inserite le finte Storie di Deroso, di Me- 
gastene ,e d" -altri . E' degno d'esser letto ciò che il suddet- 
to Zeno va disputando sopra questo argomento, ove si tro- 
veranno raccolte molte notizie intomo a' difensori e agli 
oppugnatori di questo scrittore, e intorno alle diverse opi- 
nioni che molti hanno in ciò sostenuto ; ni fa d'.uopo per- 
ciò, ch'io mi arresti a parlarne più stesamente ( *) . 

XIV. 
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XIV- Ad illustrare l' amichila giovarono ancor non po- 
co coloro che imrapresero a scrivere cronache, o storie ge- ,? 
fiorali ; perciocché salendo colle loro ricerche lino a' secoli «j 
più remoli, si studiarono di rischiararne, come pomario *■ 
■meglio, l'epoche e le vicende. 11 primo scrittore di tale ar- na 
gomento, che in questo secolo ci venga innanzi, è s. Anto- 
nino arcivescovo di Firenze, di cui già ragionato abbia m 
tra' teologi . Una lunga Cronaca divìsa in tre parti fu da lui 
scritta, in cui cominciando dalla creazione del mondo, e 
scendendo tino all' anno in cui egli (ini di vivere, che fa il 

importanza in ogni età avvenute. La prima edizione ne fu 
fatta in Venezia l'an. 1480, e pili altre poscia ne venner 
dopo in quei secolo medesimo e nel seguente . Io noi pro- 
porrò come autore che si possa seguir ciecamente senza 
pericol d' inganna .'Egli raccolse e unì insieme ciò che tro- 
vò da altri già scrino . L* arte di esaminare le tradizioni e 
■i racconti degli storici antichi , di confrontargli cogli auten- 
tici monumenti , di separare il certo dal dubbioso e dal fal- 
so , non età ancor ritrovata . Quindi se le guide da lui se- 
guite eran caduto in errore, vi cadde egli pure. Questa 
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Cronaca ciò non ostante è la più ampia e la migliore ché 
finallora si fosse veduta; e nelle cose de' tempi suoi ci ili 
lumi e notizie molto opportune , e che presso altri scrit- 
tori si cercherebbono invano . 

XV. Dopo s. Antonino entrò nel campo medesimo Pie- 
tro Kanzano domenicano; ma la Cronaca da lui. composta 
non ha avuta la sorte di uscire alla pubblica luce. I pp. 
Quetif ed Echini {Script, Ori, Prati. I. t ,p. , dopo il' 
Mongitore , ci han di lui date copiose notizie. Più. esatia- 

r. 1, p.96 , ec.) correggendo alcuni errori de' primi. Ma 
ancor più diligente è la Vita che, dopo essi , ne ha pubblì- 



p. 7J, ec.) , tiaendola dalle stesse opere inedite del Ranza- 
rio, eli' ei viene fedelmente allegando per pruova di mano 
in mano . Palermo fu la patria di Pietro , che ivi nacque nel 
1418. Dopo aver appresi i primi elementi da Antonio Cas- 
sarino professor celebre in quella città, recossi ancor gio- 
vinetto insiem con Teodoro Gaza a Pisa,» poscia a Firen- 
2e, ove ebbe a maestro il famoso Carlo Marsuppmi. Passo 
indi a Perugia alla scuola di Tommaso Fontano, e ivi l' on. 
1441 conobbe Ciriaco d'Ancona. Due anni appresso si 
trasferì all'università di Pavia, ove allora teneva scuola 
Apollinare OlTreii filosofo a que' tempi rinomatissimo. 
Così dopo aver vedute le più illustri università italiane, e 
dopo aver dati in esse felicissimi saggi del suo ingegno , 
tornò a Palermo, ove in eli di circa ìfl anni entrò nell'Or- 
dine de' Predicatori. Dopo qualche anno fu da' suoi supe- 
riori mandato di nuovo a diverse scuole d'Italia, ed egli 
in Pisa, in Pistoia, in Firenze, in Roma e in altre città 
continuò per circa sene anni i suoi studi, e in amicizia si 
strinse con molti de'più celebri letterati di quel secolo, 
de'quali egli stesso fece menzione nella sua Storia . E n.-r- 
ra fra le altre cose di se medesimo, che Lorenzo Valla, 
avendo allora intrapresa la traduzion di Tucidide, gliela 
veniva successivamente mostrando , perche egli la rivedes- 
se; il che ci mostra ch'era il Ramano in fama d'uomo as- 
sai dotto in quella lìngua . In età di soli 18 anni fu nomi- 
nato provincial del suo Ordine nella Sicilia; intervenne an- 
cora a parecchi capitoli, e in diverse occasioni fu destina- 
to a ragionare pubblicamente, e scrisse perciò quelle mol- 
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ìndi maestro del sacro palazzo, e due volle inviato da Pio 
JI a bandir la crociata contro de' Turchi, fu poi da Ferdi- 
nando I re di Napoli destinato a maestro del suo figliuolo 
Giovanni ; e finalmente da Sisto IV nell' an. 1476 fatto ve- 
scovo di Lucerà . Ma poco tempo ei potè assistere alla sua 
chiesa; perciocché nel 14B: il veggiamo in Sicilia intjuìsi- 
tor generale ; poscia nuncio det pontefice in Francia, non 
sappiamo precisamente in qual tempo ; indi !' an. 1488 , co- 
me pruova ì! Zeno, alla corte di Mania Corvino re d'Un- 
gheria, alla cui morte ancora ei trovossi presente l'ari. 
1490, e ne recitò nell'esequie l'orazion funebre . Tornato 
per ultimo in Italia e alla sua chiesa, ivi non molto appres- 
so fini di vivere nel 149». 

XVI. Delle opere dal Ranzano composte , diligente sopra 
ogni altro è l'indice del suddetto Barcellona, perchè egli 
molte ne ha avute sott' occhio, e attentamente disaminate . , 
Gli Annali di tutte l'età da lui scritti in latino, die si con- 
servano nella libreria di s. Domenico in Palermo, erano in 
otto volumi ; ma il IV già da oltre ad un secolo si è perduto. 
Tutta l'opera è divisa non in 61 libri .come crede si comu- 

del mondo , giunge fino a' suoi tempi, cioè lino all'an. 1448. 
Ma questa Cronaca non è compita , e vi si veggon qua e li 
molti voti , che dall' autore si sarebbon forse riempiuti , se 
avesse avuta più lunga vita. Di un' opera di si ampia mo- 
le due soli libri son venuti alla luce, ne' quali egli tratta 
delle cose avvenute in Ungheria a' suoi tempi ; ed essi si 
hanno alle stampe nelle antiche e nelle moderne raccolte 
degli storici di quel regno . Essi però non sono che un bre- 
ve compendio, il qual può nondimeno bastare a darci una 
giusta idea della storia di quegli anni. Più altre opere avea 
egli scritte , delle quali fa egli stesso menzione ne' suoi An- 
nali , come parecchie oraziani, un compiuto trattato di 
geografìa , le Vite di s. Barbara e di s. Vincenzo Ferreri , la 
qual seconda è stata data alla luce da' Bollandisti (ad. d. V 
apr.j, alcune poesie latine , un trattalo dell' antichità e 
dell'origine di Palermo, che conservasi manoscritto nella 
libreria del monastero di s. Ma rtijio. delle Scale, e ch'c sta- 
to non ha molto pubblicato ( Qptisc. d' «4M. licìL t. 9, p. 1 ) , 
ed alire operette di vario argomento, della maggior parte 
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delle quali sappiamo bensì che furono da! Hanz.ino com- 
posie, ma non sappiamo se in qualche luogo ne sia rima-' 
sta copia . 

xv il XVII. Più nolo è un altro scrittore di storia generale , 
ili™»" cioè f. Jacopo Filippo da Bergamo agostiniano dell' antica 
i s»rg«. e nobil famiglia Foresti, la cui Cronaca più e più volte 
.*uiia'« stampata ne ha rendalo celebre il nome . Ma appunto pc- 
j"air!c co P'ù altro che fa Cronaca e il nome ne è conosciuto ; e 
ppiie ■ della vita da lui condotta appena si sa cosa alcuna , sì per- 
che tutto intento a' suoi studi visse lungi da quegli impie- 
ghi che poteangli conciliare maggior distinzione , si pe/cbi 
poco di lui hanno scritto gli autori di que' tempi . Nulla 
pure di lui ci ha detto Apostolo Zeno , perchè non è giun- 
to colla sua opera al passo ove il Vossio di lui ragiona . 
Alla gentilezza ti alla erudizione del p. Giaciuto dalla Tor- 
re agostiniano , da me mentovato pili altre volte , io son 
debitore di quelle notizie che ne verrò qui brevemente ac- 
cennando, e ch'egli ha raccòlte da' monumenti del conven- 
to di s. Agostino in Bergamo, ove Jacopo Filippo pa.sò la 
maggior parte della sua vita . Ei nacque in Sotto feudo del- 
la famiglia nel 1434, e l'an. 1451 vestì nei suddetto con- 
vento 1' abito agostiniano dalle mani del veti. Giovanni 
Nibbia novarese , uno de' fondatori della Congregazione di 
Lombardia ; e prese allora il nome di Jacopo Filippo , per- 
chè nel giorno sacro a questi due apostoli ridettesi reli- 
gioso. L'an. 147S trovandosi in Brescia , poco mancò che 
la peste non lo togliesse da! mondo; ed ei riconosce la sua 
guarigione da' meriti di s. Niccolò da Tolentino (Supplì 
L'Aron, ad an. 1446J . Il solo impiego che reggiamo a lui 
conferito nella sua religione , è quel di priore, eh' ei so- 
stenne in Imola nel 1494, e in Forlì nel 149S. Ei morì fi- 
nalmente in Bergamo in età di anni SS, a' 1 ; di giugno del 
i;io, comò trovasi registrato nelle memorie di quel con- 
vento , checché altri ne abbia scritto diversamento. La sto- 
ria generale di tutti i tempi , eh' egli compose, fu da lui in- 
titolata SuppievicMum Chronicorim , perchè egli intese con es- 
sa di raccogliere quanto in più altre cronache era disper- 
so, e di supplire a ciò che in esse mancava . Essa fu stam- 
pata in Venezia nel 1483. Quattro altre edizioni fattene 
in quel secolo stesso , e più altre ancor nel seguente , che 
si rammentano dall' Ondin ( De Script, tccl.t. $,p. 1737), 
e dal Fabricio (Bibl. m;d. & inf. ut. r.4, p. 15), ci fan ve- 



defeton qtwl plauso fosse quest'opera accolta . 11 Foresti 
andò, poscia accrescendola , e migliorandola successivamen- 
te colf aggiunta di ciò che dopo le prime edizioni era av- 
venuto , e anche il titolo fu talvolta in parte cambiato , co- 
ma in quella del 1503, in cui ella s' intitola : Novissima hi. 
itotiirum omnium repercussiones, qua ntpplmaauM supplemen- 
ti Cbronicurum ntmcup&nw . Lo stile non è molto elegante , 
e Ja critica è qual poteva essere allora . Un pregio nondi- 
meno ha quest'opera, che a poche altre è comune , cioè la 
notizia che al fine singolarmente di cisschedun libro egli 
ci dà, degli uomini illustri in sapere , che fiorirono in ogni 
secolo . E dì lui in fatti si sono giovati mollo il Tritcmio 
e gli altri die sono stati ì primi a darci catalogi di scritto- 
ri. Alcune altre opera ne abbiamo alle stampe , rioi un 
trattato de cUris Mulkribus CbristÌ,mis , c- mia Vita della 
Madre di Dio , stampate jn Ferrara amendue nel iaij6 e 
1497, e una somma di teologia morale intitolata Cm/essio- 
naie. Innanzi alle Enneadi del Salicilico (opera che appar- 
tiene pure a questo argomento, ma del cui^ autore diremo 

gesi la Vita di questo storico scritta dal Foresti - Final- 
mente se ne cita un Conietito a penna soli' Evangelio dì s. 
Luca, ma non ci si dice ove esso conservisi. Il p. Calvi ag-i 
giunge ( Semi letter. p. 197 ) ch'egli arricchì la libreria del 

mente ei non avrebbe potuto darci la sua gran Cronaca 

da luì citali , pruova del lungo, studio e dell'immensa fati- 
ca da lui sostenuta nel compilarla {*) . 
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miglia , benché i Palmieri, secondo il costume de'Fioren- 
rini , lasserò aggregati all' arte dagli speziali . Ciò diede oc- 
cultili di errore a Già inb.il lisi a Gel li , che annoverò il pal- 
mieri tia. gli uomini nati di bassa stirpe , e saliti per ine- 
rito ad riti onori ( Capricci ragionimi. ;, p. 4% ci. fir. ìf+S). 
Ma.egli è staio con ragioni fortissime confutato da Aposto- 
Io Zeno (Diss. vosi. t. i,p. ioo, ec.J, il quale prima di 
Ogni altro ci ha date intorno a questo scrittore le più esat- 
te notìzie , confermando ogni cosa con autentici monu- 
menti. Ma nulla egli ci ha detto de' primi studi , e dei 
maestri di esso ; e noi ne dobbiam la notizia alla prefazio- 
ne di Leonardo Dati a" suoi Conienti su'libri della Città 
tU Vita dello stesso Matteo, pubblicata dal eh. can. Bandi- 
ni (Specim. Litcrat. fior, t. i, p. (o, ec). In essa egli dics 
che fin da'più teneri anni cominciò Matteo a studiar F 
aritmetica ; e che passando poscia a cose migliori , apprese 
i!a Sozomeno da Pistoia. la gramatica e la rettorica ; e che 
finalmente da Ambrogio camaldolese e da Carlo aretino fu 
diligentemente istruito a scrivere con eleganza in greco e 
in latino. A' quali maestri di Matteo aggiugne Paolo Cor- 
tese anche Giovanni Argiropulo {De Homin. doS. p. 4jJ . 
Nel 14Ì9 intervenne al concilio generale in Firenze . Più 
volte fa in sua patria onorato de* pubblici magistrati , ed 
ebbe .ancora la suprema dignilà di gonfalonier di giustizia . 
l'ili volte fu incaricato di onorevoli ambasciate , come nel 
1455 ad Alfonso re di Napoli , nel 14SS a Paolo II, a'Sa- 
nesi e al cardinal legato di Hologna, e per uliimo nel 147$ 
a Sisto IV. Alle quali ambasciate. due altre ne aggiugne il 
suddetto Leonardo Dati, cioè a Callisto III e all'inip. Fe- 
derigo III, benché io non so intendere come la prima fi di- 
ca da lui intrapresa in età giovanile adirne ttdokscms ad Ca~ 
lixtum HI. Pcw. Max.$ perciocché Callisto essendo stata 
eletto pontefice nel ^45;, contava allora Matteo circa jo 
anni di età. Essendo morto nel 1453 Carlo aretino, il Pal- 
mieri fu destinato a recitarne l' Orazione funebre , la qnal 
e stata data alla luce dal can. Saltini (Farti consolar. p. 515J . 
Ei morì. in età di 70 aijni nel 1475, e ne abbiamo certa te- 
stimonianza negli Annali di Ilartolommeo Fonti pubblicati 
da! Lami: i47f- Mmbitìts Palmerìus LXX. atatis anno Fio- 
renti* obiic : funxi bonorijice eiatum est . Laudavit e SHgffStU 
insidi cum orntione funebri ^lamamus Riniucinus in Sondi 
Fetri Majoris ade {Cut. BiU. ricard.p. Quesia Ora- 

Temo «, Parte II. Qq sioae 
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zione conservasi ancora in L'irenze nella, Strozzila ; e If 
Zeno ne ha dato al pubblico qualche tratto , in- cui si esal- 
tano con somme Iodi le virtù di Matteo . . -..,).„; , 
xix. XIX. Egli ancora a somiglianza di altri intraprese a seri- 
si» do- y ere una Cronaca generale dalla creazion do! mondo fina 
**"' a' suoi tempi. Il Zeno annovera alcuni codici in cui -.que- 
sta Cronaca si legge intera, : e avverte, che l' autore di mie 
le età anteriori alla venuta del Redentore in dodici perio- 
di , e che in poche parole se ne spedisce . Questa parte non 
è mai uscita alla luce , come ne pur quella che dalla nascita 
di Cristo giunge fino all'alt. 44.7. La parlo posteriore , che 
giunge fino all'art. i449> è stata più: volte stampata jttsiem 
colle Cronache di Eusebio e di Prospero d'Aquiiania; del- 
le croati diverse edizioni parla a lungo 1' eruditisi. Zeno, a 
cui io aggiugnerò solamente che una .nuova e più carrella 
edizione di questa Cronaca , cominciando, però solo dall' 
an. 1194, t stata fatta in Firenze l'anno 1748 (Stript. rtr. 
hai. farmi, c. [,p.n ec. ) insieme col proemio a Pietro 
di Cosimo Medici . Presso lo stesso scrittore si posson ve- 
sedere gli elogi di cui questa Cronaca è stata onorala,' e 
pregevole è fra gli altri quello di Paolo Cortese , il qual di 
Matteo dice che conitrvatis emparum ordinibui multorum in- 
tforaw memorUm brruitct & accurate compienti eie {De Homm. 
àotì. p. 43 J . Nè questa fu la sola opera del Palmieri . Egli 
scrisse ancora la Vita Ji Niccolò Acciaiuoli gran siniscalco 
del regno di Napoli più volte da noi mentovato nel prece- 
dente tomo, il cui originale latino è stato pubblicato dal 
Muratori (Script, rer. it. voi. i$,p. noi ), e il libro de C*- 
ptìvitate Piiarum, che dopo altre edizioni di nuovo ha ve- 
duta la luce per opera del medesimo Muratori ( ib. voi. 1», 
p.lffj); gli Annali de' Fiorentini dal 14; 1 fino al 14741 
che si conservano nella Strozziana in Firenze, e una Sto- 
ih della traslazione del corpo di s. Barbera stampala nel 
1671. Quattro libri innoltre egli scrisse della Vita civile in 
forma di dialogo , che furono più volte stampati , e tradot- 
ti ancora in lingua francese . Ei fu finalmente porta, e a 
imitazione di Dante scrisse un poema in terza rima diviso 
in tre libri , e intitolato Citta di Vita, di cui si hanno co- 
pie a penna in alcune biblioteche. Questo poema fu ono- 
rato di grandi encomi ,e Marsiglio Ficino scrivendo all'au- 
tore lo chiamò per riguardo ad esso poeta teologico (Epin. 
Li). SU alcuni errori j ca'ei vi sparse per entro , e quel- 
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Io singolarmente che le anime nostre fossero quegli Angio- 
li- che nella ribellione contro il lor Creatore si rimaser neu- 
trali , furon cagione che questo* poema venisse solennemen- 
te dannato . Alcuni giunsero a dire che ìnsiem col libro ne 
fosse dato alle fiamme l'autore; ma l' insussistenza di que- 
sta opinione si mostra ad evidenza dal Zeno che assai lun- 
gamente di ciò discorre, a cui io rimetio chi brami di es- 
sere in ciò più minutamente istruito. Si può ancora vedere 
ciò che eruditamente su questo argomento ha raccolto il p. 
Giuseppe Richa della Camp, di Gesù nello sue Notizie sto- 
riche delle Chiese fiorentine ( t. i,p. 153, ec.) (•). 

XX. La Cronaca di Matteo Palmieri fu continuata da un Co 
altro dello stesso cognome e di somigliante nome , benché „° 
di diversa famiglia e di altra patria , cioè da Mattia Pai- m 
mierì pisano, il qua! la condusse fino a tutto il 14S2. Que- 
sta continuazione suol andare congiunta alla Cronaca di 
Matteo. Dell'autor di essa sappiamo assai poco, e solo ne 
abbiamo onorevol menzione nel Diario di Jacopo Volter- 
rano , ove se ne narra la morte accaduta a' i r di settem- 
bre del 1483, ed egli è detto segretario apostolico , uom 
dabbene e incorrotto , e dotto nella lìngua greca e nella la- 
tina ( Script. r(T. itti. voi. 1 3, p. 189 ) . Apostolo Zeno ne 
riporta l'iscrizion sepolcrale (Disi. -vosi, t. 1, p. 1S9) che 
ne contiene le medesime lodi , e i! dice morto in età di Co 
anni non a' zi, ma a' 19 dì settembre [a) . In essa ancora 
si accennano le opere da lui composte, e sono la traduzioni 
dal greco della Storia della Version de' Settanta attribuita 
ad Aristea , e di alcune altre opere . La prima si ha alle 
stampe in più edizioni ; delle altre annovera il Zeno alcu- 
ni codici a penna , in cui si leggono la traduzioni da lui 
fatte delle Meteore d' Aristotele, e della Storia di Erodo- 
to. Affermasi ancora nell'iscrizione medesima ch'egli scris- 
se de Bello italico, della qual opera non si ha alcuna noti- 
zia. Ma forse, come riflette il Zeno , si è voluta con ciò 
indicare la continuazion della Cronaca di Matteo , in cui 
egli tratta principalmente delle guerre avvenute in Ita- 
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lia (a) . Circa il lempo medesimo fiori Sozomeno prete é 
canonico pistoiese, nato net ii%7, intervenuto a] concilio di 
Costanza, e mono nel 1458, di cui il Muratori (Script. ter. 
imi. voi. ì6,p. 1059) ci ha dato prima d'ogni altro noti- 
zia , e poi più ampiamente ne ha scritto il eh. ab. Zaccaria 
( VibL pinot, p. 19 ) , valendosi de' monumenti da lui esùmi- 
natì ridia Messa città di Pistoia . Egli scrisse una Cronaca 
generale dal principio del inondo fino al 1455, di cni i sud- 
delti scrittori citano parecchi codici a penna . Il Muratoti 
l'ha data in luce cominciando però soltanto dal tjfii. Ma 
ciò che segue dopo il 1410 , è perito ; e ciò ancor che ne 
ubbì.imo, non c molto pregevole, si pel rozzo stile con cui 
è scrino , si perché in molti passi ei non c che semplice 

XXI. XXI. Quesii e alcuni altri compilatori di non ispregevo- 
Man "a- 1; cronache, de' quali non giova far distinta menzione , cor- 
M-i sii/to sero colle lor opere il vastissimo campo di tutti i secoli, 
i i.c iu- Altri al tempo medesimo, lasciando in disparte le età ri- 
*" n '' mote , presero a scrivere generalmente delle cose a' tempi 
loro avvenute. E uno abbiamo tra essi , che peT estension 
di sapere e per altezza di dignità è degno di special ricor- 
danza, cioè il pontef. Pio II, detto prima Enea Silvio dei 
Piccolomini di patria sanesc , ma nato a' 19 di ottobre del 
140; nel castello di Corsignano , che da «So fu poi solle- 
vato all' onore di città vescovile , e dal suo riome medési- 
mo detto Pienza . Tutte le storie di quest'età ci parlano 
ampiamente delle grandi cose da lui operate , poiché fa in- 
nalzato a'pubblici onori. Ed egli stesso distesamente rac^ 
conta utile sue Storie le principali vicende della sua vita , 
intorno alla quale perciò appena vi ha cosa eh' esiga dì es- 
sere rischiarata . Alcune circostanze però ne troviamo in 
altri scrittori da lui ammesse , e che non debbono da noi 
, pas- 
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passarsi sotto silenzio . Ei fa istruito nelle lettere e nello 
scienze celi' università di Siena sua patria . E qual fama ei 
fin d'allora ottenesse , lo possiamo raccogliere da un opu- 
scolo cheGiroIamoAglioni abate benedettino scrisse in di- 
fesa di esso , alla occasion di un libello che contro di lui 
già pontefice si sparse da alcuni: Boi ibi ricordo, ei dice 
( j&ìott. Epist. tà- Qpusc. t. i, p. 349, ec. ), di avere passalo 
nelle iettale di Siena un intera lustro , cioè dall' ati. 1415 fino iti 
14 jo, nel qual tempo conobbi ivi Enea de' Piccolomìni . Era egli 
allora scolaro , e per universale consentimento era creduto il piti 
dotto nel Diritto civile ; talché egli , benché scolaro , sostenenti 
per lo più l' impiega di professore , e interpretava pubblicamente 
It Leggi , non so bene *se a ciò destinato con pubblico stipendio , 
ovver sostituito a qualche professore assente . intendeva io al- 
lora a studj diversi, uè perciò esaminava con attenzione lai co- 
se . Ma sarà bene il rammentare con qual -virtù , con qual senno, 
con qual modestia passasse egli quegli ami giovanili. Fa [pai 
l'Agliottì una lunga enumerazione di professori e dì sco- 
lari famosi., di' erano a que' tempi in Siena , e che potean 
lare testimonianza di ciò ch'egli afferma , e poscia prosie- 
guo : Tutti asserirebbone che Enea , allora laico , era nondimeno 
pe' costumi , per la modestia , per la continenza somigliante ad 
uom religioso , e -venerato perciò sommamente da tutti quegli 
scolari . Ninno innanzi a lui era ardito di proferir parola inde- 

probità e l' innocenza .... fittesi poscia con più impegno allo 
studio dell' amena letteratura , cui però non avea prima neglet- 
to, e esercitassi con diligenza nello scrivere in versi non meri 
che in prosa . Da Situa passò Enea a Milano ; e abbiamo L' 
epoca e il motivo di questo viaggio in una lettera che 
Francesco Filelio scrisse in questa occasion da Firenze a 
Niccolò Arcimbokli giureconsulto milanese a' 5 di novem- 
bre del 143U Quegli , gli scrive egli (/. *, ep. S), che ti con- 
segnerà questa mia, i ungiovane sanese , di nome Enea Silvio, 
nato di onorata famiglia, e a me carissimo , non solo perchè l'ha 
avuto per due anni a scolaro , ma ancora perchè all' eccellenza 
dell'ingegno e all'eleganza del ragionare ci congiujige onesti e 
politi costumi . Mosso dal desiderio di veder Milano viene co- 
sti. Io dunque a te il raccomando, quanto più posso. Qualunque 
servigio che tu a lui presterai , io lo crederò prestato a me stes- 
so. Si vanta qui il Filelfo di essere stato maestro di Eoe* 
Silvio; anzi alliove aggitigne ((. 16, ep. ad Leodris, Cribell.) 

Q<I j eh', 
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ch'essendo questi allora poco agiata di beni della fortuna , 
egli si adoperò perchè un certo Lodovico cavalier sicilia- 
no , che abitava in Firenze , prendendoselo in casi , gl.i des- 
se meno con ciò di continuare più facilmente i suoi stu- 
di . Ma dovremo vedere altrove che alcuni contrastarono, 
e non senza qualche ragione , al Filel/o ta gloria di ave* 
formato' un si celebre alunno . 

;n . XXII. Questo viaggio di Enea a Milano ne! t4ji noi! 
rrl- ebbe altro motivo , come si è detto , che il desiderio di ve- 

""tw dere quella insigne metropoli ; e dopo avere ottenuto ciò 
tifie*. che bramava , è probabile che si rendesse alla patria. Ma 
poco appresso eì vi fece ritorno pej imi' altra cagione . 
Hotta la guerra tra'Fiorentini e'Sanesi , Enea costretto a,' 
interromper gli studi si pose al servigio del card. Domeni- 
co Capranica , delle cui vicende abbiamo altrove parlato , 
e con lui andossene un' altra volta , fra molti pericoli che 
da lui stesso ci sdn descritti ( Coment. 1. 1 ) , a Milano , e in- 
di al concilio di Basilea .In quella [nitide adunanza ei die- ; 
de frequenti e luminose prudve della dottrina e della de- 
strezza di cui era fornito. Ma egli ebbe la sventura di en- 
trare a parte delle funeste discordie che si accesero tra 
que' Padri e il sommo pontefice Eugenio IV, e fu per mol- 
ti anni uno 'de* più fermi sostenitori del partito ad esso- 
contrario, finché poi ravvedutosi , è venuto : a'piedi di Eu- 

&io , ne ottenne il perdono , e fu poscia da lui medesi- 
adoperato in più rilevanti affari ; Avea egli frattanto 
cambiato spesso padrone, e dopo il card. Capranica avea 
servito in impiègo di segretario a Nicodemo dalla Scala 
■vescovo di Frisinga , a Bartolommeo Visconti vescovo di 
Novara, e al santo cardinale Niccolò Albergati , e da guest" 
ultimo singolarmente era stato impiegato in diverse amba- 
sciate, or seguendo il medesimo cardinale , or inviato da 
lui alle corti ; e servi ancora più anni nello stesso impiego 
di segretario all' imp. Federigo III. Io non verrò annove- 
rando i viaggi da lui intrapresi, e gli affari che gli vennero 
addossati . Ma , a darne pur qualche idea , recherò I" elogio 
che ne fece in una sua lettera Giannantonio Campano , in 
cui si hanno come in compendio raccolte le più memora- 
bili cose da lui operate. Non vi ha al mondo , die' egli (l. r, 
.i), provincia cristiana eh' ti non abbi* veduta , non mare 
énmsia stato da lai navigato. E* incredibile quante vette 
egli abbia passate le pià scoscese Jflpi, Egli ha penetrato fin nei- 
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la ScK*a , e più volte è staro mila gran Brettagna '. Ha veduta 
tacer V Ungheria ; e sì i imtolcrato fixo a' più rimoti abitatori 
deli' Oceano: alcuni anni ha soggiornato in ^tllemagna ; spesse 
volte si è recato in Francia . Non v' ha fiume , c monte , o città 
tra 'l -Settentrione e l'Occidente, che da lui non sia stata vedu- 
ta . MI hi gii egli viaggiato solo per brama di veder cose nuo- 
ve ; ma tutti questi sì lunghi e sì frequenti viaggi sono stati da ■ 
lui intrapresi per gravissimi affari . Egli i stato ambasciatore 
più volte a' principi e a' sommi pontefici ; e sì sovente, eh' ei nu- 
mera forse più ambasciate che anni ; nè vi ha principe alcuno 
con cui non abbia trattato di nego^j rilevantissimi . Dall' impe- 
Mdor Federieo egli è stato annoverato tra' suoi famigliari ; e lo 
stesso onore ita ottenuto dal reUÌfonso, ilpiù illustre fra quan- 
ti principi hanno mai regnato in Italia . Carissimo a' romani pon- 
tefici Eug'tnio iy, Niccolò V e Callisto III, dal primo è stato sol- 
levato alla sede vescovìl di Trieste, dal secondo a quella di Sie- 
na , dal ter^o arrotato tra' cardinali , i quali onori non san già 
stati da lui con viltà mendicati , ma per la fama di non ordi- 
naria virtit ottenuti. In mejgp a tante occupazioni egli ha in- 
noltre saputo trovar qualche ora di o^io , e con ciò ha scritto più 
libri che qualunque dtr' uomo in ciò solo occupato , e ha spediti 
a uh tempo stesso pià affari che qualunque dtr' uomo tutto ai 
èssi rivolto . Siegue poi il Campano annoverando le memo- 
labili imprese da lui operare ne' primi anni die allor cor- 
revamo, del suo pontificato; parla delle molte opere da lui 
composte , e delle molte orazioni da fui recitate innanzi a 
principi e a splendidissime adunanze, delle virtù d'ogni 
genere , di cui era adorno , e continua a fare di questo 
pontefice uno de' più magnifici elogi che di alcuno siano 
mai stati scritti. Delle cose da lui operate a vantaggio del- 
le lettere e degli studiosi abbiam favellato a suo luogo. Nè 
io aggiugnerò qui altro a ciò che allor se a'i detto; ni più 
oltre mi stenderò a ragionar della vita da lui condotta , e 
delle cose da fui operate ; essendo inutile il dir di nuovo 
ciò che presso tanti altri scrittori si può vedere ampiamen- 
te disteso. Possiamo invece dar qualche idea degli studi di 
ogni maniera da lui coltivati , e de'saggi che nelle opere da 
esso composte ce ne sono rimasti. 

XXIII. I dodici libri de'Comentarj debbono qui nomi- j™?^ 
riarsi innanzi ad ogni altro . Avea egli intenzione di scrìve- m^ar) 
re generalmente la storia delle cose, a' suoi tempi in tu«a <à «Ure 
i' Europa avvenute; anzi avea già posta mano all'impresa . 0?!re - 
Qq 4 Ma 
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Ma atterrilo dilla difficoltà di accertare il Tero parlando di . 
troppo lontane provincia , ne depose il pensiero ; e si ri- i 
strinse a scrivere delle cose accadute in Italia . Ei comincia < 
la storia dal tempo in cui egli nacqrje, e scorre in brave i 
primi anni della sua vita, unendo ad essa tin compendioso 
racconto de' fatti più memorabili avvenuti in Italia. Poscia 
più stesamente descrive la storia del suo pontificato fino all' 
ultimo anno di esso . Si può adunque quest'opera conside- 
rate come una sioria generale d'Italia dal i405,incui nac-- 
que Pio II, sino al 146"$, ed ella è scritta con eleganza di 
stile per quel tempo non ordinaria , con eloquenza , con for- 
za , e ben diversa dalle fredde compilazioni , e da' rozzi 
racconti per lo più usali in addietro . Egli è vero storico che 
esamina i fatti, ne ricerca l'origine , ne osserva gli effetti > 
descrive i costumi degli uomini, il diverso loro carattere , 
le lor passioni . Quindi Paolo Cortese di lui ragionando di- 
ce (De Cardia. I. x,p. 59) che in lui prima che in altri si vi- 
de il principio di quel cambiamento felice che poscia seguì 
nella letteratura; che cominciò egli ad usare di uno stile . 
più ornato; che non v'era chi fosse più di lui dolce in poe- 
sia, più precìso nella storia, più copioso nell'eloquenza; e 
che, se fosse vissuto a tempi migliori , sarebbe stato ogget- 
to d'ammirazione. Questi Comentarj non vennero a luco 
che 1x0 anni dopo la morta del loro autore , e furono pub- 
blicati come opera di Giovanni Gobellino vicario di Bornia 
e segretario di Pio II. E forse Io stesso pontefice avea lor 
posto in fronte quel nome , per isfuggire la taccia di avere 
egli stesso scritta la propria sua Vita. Ma ch'essi sian ve- 
ramente opera di Pio II, e i più autorevoli codici, e tutti 
gli autori contemporanei ci fan cena fede; di cheveggansi le 
riflessioni del diligentissimo Apostolo Zeno(Diir.i;ori.p.j!i). 
Nè questa è la sola opera storica ch'ei ci abbia lasciata . 
Mentre era al concilio di Basilea , e mentre con più calot 
sosteneva il partito contrario ad Eugenio , scrisse in due li- 
bri la Storia delle cose in quel Concilio avvenute fino al 
1440, e in essi ci dà a vedere il suo animo mal prevenuto 
contro il pontefice, e tutto imbevuto de" sentimenti che 
condusser que' Padri allo scisma. Quest'opera era troppo 
utile a' disegni de' Protestanti del secolo XVI, perchè essi 
non la divorassero. Fu dunque pubblicata la prima volta , 
senza data d' anno e di luogo, poco dopo la condanna delle 
OpjOionj di Lutero, della qual prima assai tari edizione s\ 
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hi copia inquesta biblioteca estense. Fu poi di nuovo data 
alla luce da Olivino Grazio l'an. 1535 nella raccolta inti- 
aokta : Fasciculus rerum expetendarum , ec, e altre edizioni 
ancora se ne son poscia fatte . Ma i protestanti editori a 
operare sinceramente doveano avvertire che Enea Silvio pri- 
ma ancora di esser pontefice cambiò sentimenti , e in altre 
sua opere scrisse molto diversamente sull'autorità do! vi- 
cario di Cristo, e che finalmente l'an. 146; con una sua bol- 
la fece solenne ritrattazione di tutto ciò che in quell'occa- 
sione a vea scritto . 11 lungo soggiorno da lui fatto in Ger- 
mania gli diede occasione di esaminar lo stato di quelle Pro- 
vincie, e a ciò dobbiamo la Storia delia Boemia stampata 
5n Roma fin dal 1475 , e quella del Regno di Federigo Ili , 
che prima d'ogni altro fu data in luce dal Boeclero e dal 
Kulpiiio l'an. 1685, e la Storia dell'Austria, che conservasi 
manoscritta netl' imperiai biblioteca di Vienna, e eh' ì stata 
data in luce dal dottissimo custode di essa , il sig. Adamo 
Francesco Kollar ( jCnaleBa vindok t. z, p. 1, ec.) ; la qual 
per altro, com'egli stesso avverte, non e diversa dalla so- 
praccennata Storia di Federigo III, ma è assai più ampia e 
più corretta di quella ch'era stata già pubblicata; e duo 
altri opuscoli inediti del medesimo Enea Silvio sono stati 
ad essa aggiunti , cioè un dialogo e una lettera ad Artungo 
Captila in difesa del concilio di Basilea . Abbiamo ancora 
la Cosmografia ossia la descrizione dell' Europa e dell' Asia 
minore, in cui , oltre il darci un' idea delle provincie e dei 
regni , di cui ragiona , accenna ancora le cose più memora- 
bili in essi avvenute . E da quest' opera si sono poi staccati 
alcuni tratti particolari, e separatamente stampati. Di lui 
parimente si ha alle stampe un compendio delle Storie di 
Biondo, Flavio, un Comento sopra i libri di Antonio Pa- 
norama de' Detti e de' Fatti del re Alfonso , e un Compen- 
dio della Storia de' Goti di Gioraande pubblicato nel 1730 
dal p. Raimondo Duellio. Aggiungansi a queste opere più, 
altri trattati e distogi di diversi argomenti, e orazioni, del- 
le quali, oltre le già stampate, molte hanno di fresco vedu- 
ta la luce per opera del eh. mousig. Mansi, e una ancor più 
recentemente ne è stata pubblicata negli Aneddoti romani 
(r. 1, p.187), e le moltissime lettere, delle quali si hanno 
più edizioni (a) ; e non potremo a meno di non maravigliar- 
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eì altamente che un uomo continuamente occupilo in lun- 
ghi e 'disastrosi viaggi e in gravissimi affari avesse agio a- 
scrivere sì gran copia di libri , e tali che appena a quel' 
tempo si sarebbon potuti sperare da chi non fosse vissuto 
che alla letteratura. Ei coltivò ancora la poesia 5 e alcuni' 
componimenti latini se ne accennano dal Fabricio e da mon- 
sig. Mansi (BibLmtd.&mf. Latin, t. i,p. ifi.et; r. j, p. joi ). 
Nel (piale studia egli ottenne alla corte dell' imp. Federigo 
tal nome, che questi lo riputò degno delia corona d' allo- 
ro, e gliene concedette l'onore 1' an i4j i con un diploma 
pieno dì elogi che si ha alle stampe ( Guien Syllogc Momm. 
p, S79; MtBcktn.Script.rer.Gtrmtn.t.$,p.io$9). Ali» poe-' 
sia ancora si può riferire la Storia de' due amanti da lui 
scritta in prosa latina a foggia di romanzo, benché si creda 
che in essa egli abbia descritti sotto rimi nomi i non finti 
amori di Gasparo Sclick cancelliere cesareo con una gentil» 
donna diSiana, 'mentre ivi trovavasi coll'imp. Sigismondo net 
1451. Quest'opera ancora però fu da lui poscia disàppro vai a, 
e desiderò ch'ella fosse dimenticata ( ep. 409 ) . Ma io non fi- 
nirei sì presto, se tutte volessi accennare le opere edite et 
inedite di questo instancabìl pontefice; ne ciò c proprio di 
questa mia Storia, in cui a me basta il darqualcheideadet 
molto che a lui debbòn le lettere , e singolarmente la sto- 
ria, che da lui fu molto illustrata. Più minute notizie sene) 
potranno vedere presso i due poc'anzi accennati scriuori , 
e il piìi volte lodato Apostolo Zeno . 
xxtv. XXIV. La Storia de' suoi tempi di Pio II fu continuata 
A N iWr dal card " I aeo P 0 degli Ammanati, chealui fu debitore' dell' 
e ìkile" a ' t0 s,al ° a cu ' venne . Io non ho veduta la Vita che ne ba 
( , P cr t dti scritta il p. Sebastiano Pauli della Congregazione della Ma» 
"r»' I'- tire di Dio , citata da Apostolo Zeno ; ma questo seconda 
gii *mmi- -scrittore ci dà sufficienti notizie intorno alla vita di questo 
D "'■ celebre cardinale fOi«.7/£>K.M 1 p.87,ec), di cui ancora 
molto ragionano gli scrittori dìque' tempi. Egli è detto co- 
munemente, anzi egli stesso si dice di patria lucchese. Ma 
il suddetto Zeno afferma avere il p. Pauli chiaramente prò- 
vato eh' egli era nato in una villa del distretto di Lucca pa- 
co lungi daPescia. E io mi lusingo che gli argomenti addotti 
* provarlo sieno più forti di quello che qui si aggiunge dal 
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Zeno , cioè che la stessa Jacopo si confessa humilì loto ni- 
nna, il che, die' egli , non può convenire a Lucca . Perciò e- 
chi chi scrive latinamente, ancorché parli d'alcuno nato nel- 
la pili illustre metropoli , s'egli c. uscito d' ignobil famiglia ,. 
lo dice burniti loco natura . Carlo e Leonardo aretini , Guari- 
no da Verona , e Gìannozzo Manetti furon color» da' quali 
ebbe la sorte di essere istruito nelle lettere e nelle scienze; 
ed ei si diede a vedere dog no. discepolo di si valorosi mae- 
stri -L' an. i.j;o recatosi a Roma, fu preso a suo segreta- 
rio dal card. Capranica , e per dieci anni vi menò vita sì pc-J 
vera ,chc appena avea di che farsi rader la barba . Convien' 
clirech'ei nonavesse occasione di farsi conoscerei Niccolò V;' 
perciocché questo gran pontefice non avrebbe dimenticato • 
un uom degno pe' suoi talenti di miglior sorte . 'Callisto III ■ 
Io sollevò all' onore di segretario apostolico . Ma assai più' 
felice ei fu sotto Pio ; perciocché questi non solo il confer- ; 
inà nel medesimo impiego , ma diedegli ancora il cognome 
della sua famiglia . Quindi nel maggio del 1460 l'elesse ve-' 
icovo di Pavia ; e a' 18 di dicembre dell'anno seguente \o- 
pose nel numero de' cardinali , onde fu poi detto comune- 
mente il cardinal di Pavia . Il pontificato di Paolo II non fu : 
dapprima ugualmente felice a Jacopo. Questi non tome di; 
opporsi palesemente e in voce e in iscritto al pontefice, 
quando ei dichiarò di non esser tenuto ad osservar certe 
leggi da lui e dagli altri cardinali giurale in conclave ; e per- 
ciò , benché Paolo ne facesse gran conto , ei noi provò non-* 
dimeno sì favorevole come il predecessore . Sisto W, suc- 
cessore di Paolo, il dichiarò nel 1471 legato di Perugia a 
dell' Umbria , e vescovo tnscuhvno nel 1477, dalla guai chie- 
sa fu pocoappresso trasferito a quella di Lucca. Ma duo 
anni dopo , cioè nel 1473, per ignoranza di un medico che 
a guarirlo dalla quartana gii die senaa le dovute cautele 
l'elleboro, preso da gravissimo sonno in poche «re morì 
agli 1 1 di settembre : Così vien narrata la morte del card. 
Jacopo Piccolonrinì degli Ammanati da Jacopo Volterrano 
scrii tor dì que' tempi, che ne scrisse brevemente la Vita, la' 
qua! suol andare, innanzi a'Comentarj e alle Lettere del 
medesimo. In quelli ei prosegui la Storia da Pio II comin- 
ciata dal 14S4 ove questi la interruppe , fino al dicembre 
del r4fig,Lo stile é meno elegante ; ma fuor di questo, egli 
ha gli altri pregi che nella Storia di Pio abbiamo indicati , 
e che propri esser debbono di ogni storico . Ad essi si ag- 
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giungono S8i. lettere da lui scritte a diversi, e da diversi 3L 
lui; le quali alla storia di que' tempi somministrano non. 
poco lume . Dell' edizioni di queste opere , e di altri libri 
che da lui furon composti , ma or più non si trovano, osa- 
no inediti, si vegga il soprallodato Zeno; e veggansi pari- 
mente presso il Ciaconio, l'Ughelli ed altri scrittori di sto, 
iia ecclesiastica più altre notizie intorno a questo cardina- 
le , eh' io tralascio per brevità . 

XXV. Opera di somigliante argomento , ma di più vasta 
estensione, fu circa il medesimo tempo intrapresa da Gio- 
vanni Michele Alberto da Carrara nobile bergamasco. All' 
eruditissimo Zeno slam debitori delle be ile notizie che prima 
di ogni altro ci ha date ( l.c.p. 17, ec. ) di questo scrittore , 
iraendole singolarmente da' codici a penna , che di alcune 
opere da esso composte ei serbava nella scelta sua bibliote- 
ca . Egli era nato nel r4;8, ed era figlio di Guido da Cam- 
fa filosofo e medico illustre, e di Donnina Suardi; ed egli 
stesso scrisse la Vita di suo padre mono nel 1^6, la qua- 
le non è mai stata data alla luce , e la ind i ri zzò a Giovanni 
Barozzi vescovo allora di Bergamo , e poi patriarca di Ve- 
nezia. E questo è il libro per cui dal Vossio ha avuto luo- 
go fra gli storici di quel secolo. Ma diritto assai migliora 
gli danno a questo onore i XL libri di Storia delle cose ai 
suoi tempi avvenute in Italia. Il p. Calvi afferma (Sema Ut- 
ter. p. 199 ) ch'era stata quest'opera cominciata da Guido , 
e che fu poi dal figliuolo condotta a fine .Ma questi , come 
dimostra il Zeno, afferma altrove dì averne già scritti 
XXXII libri, e di volerne scriver più altri, onde o ninna, o 
assai picciola parte potè aver Guido in questo lavoro . Giam- 
roichele Alberto a somiglianza del padre esercitava egli an- 
cora la medicina, e con questo impiego tratiennesiqualche 
tempo in Chiari nel territorio di Brescia (4) . Il Calvi affer- 
ma che in un'elegia alla Madre di Dio ei parla a lungo di 
. .,. . .. — : se 

litenre e copiom «trino del puemi conii.eto nipendin , il quii però nnii 
di Gi Blu mi che le poco eppteiio rim- iippiimo quii tosse . Nel 1484 fri fi~* 
minino, eli hi trameni ilcunìpar- ni:.i 1j fu' condor.», e gli fu Mili- 
titi di c|ut] pubblico preti ;>er li iv'".o M;c1ie1c Iniettili e finalmente 
eon,l..[-.J ,ii riu . Noi! ri- ivj.I il fri- oltre I' CHCr midifll Ji Cioel comune, 
■ o tri «li, dì da un it» di qml ci fu meo, 1 ili l'in. H I; | u „ C cte- 
eomune de" :i di lertembre del i m reme del nodelli Bcne.-terto Belili , 
nece^Iieii che illorl egli cn coli eonc digli Ani itali rici.ni . 
(operino tri poco . Nel («It ci £1, .... ' >> 
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se medesimo , de' suoi studj , de' suoi travàgli , e di altre* 
circostanze della sua vita . Ma il Calvi dee aver preso equi- 
voco , e forse in vece di elegia dovea dire un lungo poema 
in versi eroici diretto alla Madre di Dio. Esso conservasi 
iris, con molte altre opere dei Carrara presso i signori con- 
fi Carrara Beroa nobili bergamaschi; e di questo codice e 
delle opere in esso contenute io lio avara un'esattissima de- 
scrizione dal si", ab. Girlo Foresti, in cui tutto ciò che a! 
Carrara e ad altri scrittori in quelle poesie nominati appar- 
sene, ha con somma diligenza raccolto . I confini, tra' qua- 
li la natura di guest" opera mi costringe a racchiudermi , 
non mi permettono di stendermi lungamente su ciò . Ma 
sarebbe desiderabile che alcuno prendesse a esaminare an- 
che lutti gli altri codici che delle opere del Carrara si tro- 
vano in diverse biblioteche, e ne formasse un esatta Vita 
di quest'uomo, che merita di esser più conosciuto, che 
non c stato finora . Io sarò pago di accennare che dal sud- 
detto poema raccogliesi che il Carrara ancor fanciullo , 
mentre col padre per sottrarsi alle calamiti della guerra 
(uggiva da Bergamo, fu fatto prigione dagli Sforzeschi e trat- 
tato barbaramente ; che riscattatosi poscia , trovossi ridotto 
a una strema povertà; che passò indi a Padova per attende- 
Te agli studi ; e che e ivi e in Bergamo , ove talvolta dovet- 
te fare ritorno , fu soggetto a molte disgrazie che da lui de- 
scriverai con patetico stile ; eh' ebbe due mogli , Margarita 
delia famiglia de'Proposuli detta ora de' Passi , e , mortagli 
quella in età giovanile, Lisabena Commendona ; che fu a 
diverse città chiamato per curarvi ragguardevoli nersonaggi; 
e più altre circostanze ci narra della sua vita, che lungo sa- 
rebbe il riportare distesamente. L'elogio che di lui ci haa 
lasciato f. Jacopo Filippo da Bergamo, ci dichiara abbastan-F 
za quanto grand' uomo egli fosse, e con quale ardor colti- 
vasse ogni sorta dì studio : Michel da Carrara , die' egli (Suppl. 
Cbron. I. 1 ; ad extrem.) , cittadino di Bergamo , figlio del gran me- 
dico Guido , e medico valoroso egli pure , e il primo fi» tutti i 
filosofi del suo tempo , essendo maravigliosamente versato in Ogni 
genere di letteratura , supera tutti sii uomini dotti de' nostri 
tempi co' libri da lui pubblicaci . Quelli cb' io ne ho avuto alle 
mani, sono i seguenti, ne' quali ci mostra al certo che non v'ha, 
cosa nella filosofia e nelle altre sciente a lui sconosciuta , e che 
egli è fornito d' ingegno più che untano , e di memoria vastissi- 
ma, e the in ogni cosa ha tanta ampiezZ" (l ' fogniz'oni, quanta 
può 
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può avara vii uomo . Siegue poscia il cataloga dell' opere die 
t Jacopo Filippo ne avea vedute - e in esso , per cominciar 
dalle storie, troviam nominati i suddetti XL libri della Sto- 
ria d'Italia , i quali non sappiamo ove ora conservinsi ; ma 
essi furori veduti da Pietro Spino , che li cita nella sua Vi- 
ta di Bartolommeo Colleone (7, i,p.j). Ei descrisse anco- 
la in versi eroici la guerra de' Veneziani sotto la condotta 
di Jacopo Marcello ; il qual poema , come dice Apostolo 
Zeno, si conserva manoscritto in Venezia nella libreria di 
s. Maria della Salute . Finalmente egli scrisse , secondo f, 
Jacopo Filippo , la Vita della b. Chiara da Montefalco , e 
<ìi un'Orsola da Padova (s); delle quali non sappiamo che 
sia avvenuto , e ad esse si può aggiugnere la sopraccennata 
Vita, unita all' apologia, di Guido suo padre, E ciò per 
riguardo alla storia. Ha non v'ebbe oltre ciò sorta alcuna 
di amena e di seria letteratura che non fosse da lui coltiva- 
la . Egli oratore , e molte orazioni ne accennano f. Jacopo 
Filippo e il Calvi da lui dette in più occasioni ; fra le qua- 
li una uell'eserruie di .Bartolommeo Colleone è stata data 
alla luce nella nuova edizion della Vita di quel gran capi- 
uno fatta in Bergamo l'àn. 1731 {b). Egli poeta nella lati- 
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Da ugualmente Che nel!', ila liana favella, e i suddetti scrit- 
tori De citano, oltre il mentovato poema, elegie , epigiam- 
liii, egloghe, commedie, trionfi , rime e canzoni, ,e più al- 
tri somiglianti componimenti (a). Egli teologo, egli filoso- 
fo, egli medico , e in tutte queste scienze si accennano da- 
gli scrittori medesimi molte opere da lui divolgate ; e una 
intitolata De ùrbìs Cùtutitittiaic conservasi tuttavìa in un co- 
dice a penna della pubblica biblioteca in Torino f Cat.Coàd. 
niii. bill. twin. 1. 1, p.yj ). Egli finalmente filologo, come 
diede a. vedere in un libro da lui composto e intitolatole 
(hmsit MHtirum, ossia De orìgine Scientiarum , di cut avea 
copia Apostolo Zeno. Esso è dedicato, al card. Gabriello 
Rsngone vescovo d' Agria, cheda alcuni è stato creduto del- 
la nobilissima famiglia modenese di questo nome . Ala , co- 
me osserva il Zeno, lo stesso Carrara nella dedica del suo 
libro lo dice nato in Chiari di non ignobile ma non molta 
ricca famiglia (b) . Di tante opere nondimeno ni una se n' hi 
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alle stifmpe, trattane la poc'anzi accennata raairohéVe tiri 
libi* Df QTtoiibui ingtniii augniti*: memoria stampato; In Bolo- 
gna rei 1491, di cui si ha copia in questa biblioteca esten- 
se. In Bergamo prèsso l'ornatiss. sig. co. Giulio tfe* ! Contl 
di Cilepio si conservano ancora nove Orazioni latine «Vini 
dette in diverse occasioni, un trattato della Passione di Cri- 
sto, c aldine poesie latine . Lo altre tutte non sappiamo se 
sian perite, o se conservimi altrove . E tanto più è ammira- 
bile la moltitudine e la diversità di queste opere da un sol 
«omo composte, se c vero ciò che si afferma dal p. Calvi , 
cioè di' ei morisse in età di soli ji arìni . Questi aggiugne 
che l' ari. 1488 egli ebbe da Federigo III il titolo di eonte 
Palatino, e ne fissi la morte a' 26 di ottobre del 1490, come 
già avea fatto f. Jacopo Filippo, il qua! però l'assegna al 
mese di settembre . Io lascio altre onorevoli circostanze 
della vita di questo illustre scrittore rammentate dal p.Cal- 
vi cioè eh' ti non solo fosse chiamato per esercitare la me- 
dicina alle più cospicue città d' Italia, ma in Al le magna. an- 
cora e in Francia , e alle corti de* più potenti sovrani. Le 
quali cose saran vere per avteiLtura; ma io non le veggo ap- 
poggiale ad autorevoli documenti. 

XXVI. Più breve , ma nulla meno pregevole , è 1' opera 
«uHj' m .'ii che intorno alla Storia de' suoi tempi ci ha lasciata Leonar- 
iturfiio do Bruni , che da Arezzo sua patria è detto comunemente 
*'™ Leonardo aretino. Il parlare di questo illustre scrittore ci 
conduce naturalmente a dire di quegli storici che illustra^ 
ron le cose della lor patria , perciocché egli scrisse non so- 
lo generalmente le cose a' suoi tempi avfetiutc, ma una. 
Storia ancora della città di Firenze, che avendolo onorato 
della sua cittadinanza fu da lui rimirata non altrimente che 
sua patria . Dopo le notizie che di lui ci han date , olire 
più altri , Apostolo Zeno (Disi. uoss.t. i,p.^i ), l'ab.IVIe- 
hus ( l'ita Leon. arci, ante voi. 1 ejus Epìst.', e il co. Mazzuc- 
chelli ( Scn:t.itd.t. z, ptr.j, p.nyS), può sembrare inutile 
i! parlar di lui lungamente , e io di fatto accennerò solo le 
cose da essi ampiamente provate . Ma spero insieme di po- , 
(ere aggiugnere qualche cosa alle loro ricerche, valendomi 
singolarmente della sopraccitata Storia de' tempi suoi , in 
cui molto egli parla di se medesimo . Ei nacque di onesta 
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famìglia nel i}«9, come si afferma nella Cronaca di Matteo 
Palmieri, la qual di fresco è stata dì nuovo data alla luce 
(Scrìpt.rer.itaL^orent.t. i ), benché altri ne amici pino, alti» 
ne differìscan di un anno la nascita; di che è inutile il di- 
sputare . Era egli giunto all' età di circa 15 anni quando 
le truppe francesi condotte da Engeramo di Coucy 1' an. 
i^B-i, unite a' fuorusciti d'Arezzo, e entrate in quella cit- 
là , la riempirono di confusione e dì strage. Lo stesso Leo- 
nardo racconta ( De temporib. snit p.g ed. Lugd. i<j 39 ) che in 
quel!' occasione suo padre insieme con Giovanni vescovo di 
Arezzo e con altri ragguardevoli cittadini fu condotto at 
castello di Pietramala , e stretto in carcere i e di se medesi- 
mo narra che tu condotto prigione nel caste! di Quarana , 
e, per riguardo alla sua età fanciullesca , chiuso in una ca- 
mera appartata ed onesta, ove avendo trovato un ritratto 
■àel Petrarca , egli tenendo continuamente ad esso rivoltigli 
occhi, sentitasi accendere gran desiderio d'imitarne gli 
studi . Fin quando stesse ivi rinchiuso Leonardo , egli noi 
dice, ne altronde il sappiamo. E' certo solo eh' ei recessi 
qualche teui]io appresso a Firenze, e che ivi continuò gli 
studi già cominciati in Arezzo. Udiamo da lui medesimo 
ciò che di essi ci narra all' occasione dell* venuta a Firen- 
ze di Manuello Grìsolora: Io attendeva allora, die' egli (Le. 
p. 1 4, ec. ) , al dìriao civile , non peri trascurando gfi altri ge- 
neri di letteratura ; perciocché e in era naturalmente incìinatii ol- 
ir din-g! , c avea coltiviti diligentemente la rettorica e la dia- 
lettica. Quindi, poiché fu giunto il CritoloTa, io fui lungamente 
dubbioso , patendomi per l' ima parte di nati dover abbandonare 
te leggi, e per l'altra, che folte gran dormo il latciar ti bella 
occasione d'apprendere la lingua greca . Poscia dopo aver espo- 
sti i motivi che l'inclinavano al nuovo studio, prosiegue : 
Vinto alt' ultimo da queste ragioni, mi diedi al Grisalora eon ta- 
le impegna , che ciò eh' io apprendeva fra giorno , andavate tra 'l 
tonno stesso ripetendo meco medesimo. Ebbi più condiscepoli , ma 
due nobili fiorentini singolarmente , che sopra gli altri s' avanza- 
rono in tale studia, Roberto Rossi e Palla di Onofrio Strofi . 
Era alla medesima scuola un certo Jacopo d' ^Angiolo, a cui do- 
vetti principalmente la venuta del Grisolora, yi venne poscia 
Tictro Vergerlo giustmopolitano, il quale godendo di gran nome 
tuli' università di Padova era venuto a Firenzi sol per udirlo . 
Tra ouesti Roberto, il l'ergerlo, e Jacopo i' jingiolo erano ineti 
assai più di me avanzati. Palla mi tra qtasi uguale. Oltre 4 
Tomo VI, Porteli. Rr tot 
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iÌhj ami frequentai con molto mìo frutto lo stuoli del Grisola- 
Tf, finché venuto l' imperalo/ greco ut Italia , e avendo egli ibia- 
tnato o se il Crisolora. questi partì da Firenze, e ondi mi unirsi 
al suo signore in Milano. E già era l' tal. 1400, ec. Fin qui 
Leonardo , il cui passo ho volalo recar per disleso, peichè 
ci dì molti lami' imorno alla storia letteraria di quel tq;ti- 
po, di cui altrove dovrein valerci. 'Prima delGrisolora avea 
egli avuti a suoi maestri in Firenze Giovanni da Ravenna , 
come affermasi da Riondo Flavio (Ital.illiistr.reg.6) , e Co- 
luccio Salutato, di cui narra Vespasiano lìorcntino nella 
Vita inedita di Leonardo ( Mcbits puef. ad lipìst. sArabr. ca- 
mald.p. itìjclie questi ebbe da luì grandissimo favate nel dare 
òpera alle Iettai latine . 
xxvir. XXVII, Poiché fu partito il Grisolora , Leonardo ritorno 
inoiì'Tin- a " e ' e SS' ■ llo[1 mollo dopo per opera di Poggio chìa- 
pitshi , t malo a Roma I" an. 140; , vi ebbe da Innocenzo VII l' irti- 
juimoi- piego di segretario apostolico a preferenza del sopranno- 
mato Jacopo d' Angiolo ; e la lettera che in tal occasione 
sctisse Coiiiccio al pontefice ( ColucF.pist.ci, cp. cd.Higocc), 
ben ci dimostra in quale stima egli avesse Leonardo , t 
quanto felice credesse la scelta che aveane falla Innocenzo. 
Era allor Korna funestamente sconvolta dalle interne di- 
scordie; e Leonardo eli' erane spettatore al tempo medesi- 
ma e pane , ci ha lasciala la deScrizioii d' Ili; stragi che ivi 
seguirono, de] pericolo che cu™ <- 3 IL stesso., e del fuggir 
che fece da Roma a'tì d' agosto dello slesso anno il ponii.- 
fice seguito dalla sua corte e con essa da Leonardo f Com- 
ment.p. lì, ec). Tornato poscia insiem col pontefice a Ro- 
ma , ebbe da esso l'esibizione di un vescovado; ma egli il 
licuso { Leon. ovet. I. 1, q>. ti). Morto innocenzo , f a ugual- 
inente caro a Gregorio XII, ed egli costantemente il segui 
ne" suoi viaggi , più die' egli stesso ( Commene, p. 18 ) , per lo 
famigliarità dì cui il pontefici mi «notava, eli! perchè ne appro- 
vassi il procedere ... Ne h abb-n.l-ìiuì , fui:h: da un comando 
de' Fiorentini non fui richiamato. Tornò nondimeno Leonar- 
do al servìgio della curia romana , e fu segretario di Ales- 
sandro V, e di Giovanni XXIII, il qua] secondo pontefice fu 
da lui seguita in più viaegi, benciiì- chiamato di nuovo a Fi^ 
reme vi fosse onorato della carica di cancelliere , cui egli 
non tenne allora che per breve spazio di tempo. Frattanto 
lasciato l'abito cherkale, di cui finallora avea usato, prese 
a moglie una giovane d'illustre famiglia, e n' eb.be un figlio 
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«he fu dettò Donato. Trasferitosi poscia eò! ponter. Gio- 
vanni al concilio di Costanza , poiché vide che il partilo di 
esso andava ogni giorno più rovinando, ei credette oppor- 
tuno il porsi in salvo fuggendo , e dopo moki disa:;i si ri- 
tirò a Firenze . Coli essendosi poscia recato il nuovo pon- 
téfice Martino V, ed essendo questi sdegnato co' Fiorenti- 
ni , perchè eransi uditi alcuni andar per~citià canticchian- 
do : Papa Martino non vale un quattrino, riusci a Leonardo di 
calmarne l'animo esacerbato con un eloquente discorso , 
ch'egli tenne, e che da iui medesimo ci vieti riferito ( tb.p. 
;S,ec.^. Fu indi a non molto eletto di nuovo cancelliere 
della repubblica, benché il papa cercasse dì seco condurlo 
a Roma, ed ei tenne queir impiego fino alla morte, ono* 
iato insieme di cospicui magistrati e di diverse ambasciate 
a' principi ed a' romani pontefici, la cui sarie si può vedere 
presso i suddetti scrittori. Finalménte morì in Firenze ai 
9 di marzo del 1444; della trual epoca si recano certa pmo- 
se da! co. Mazzucchelli (a). Solenni ne furono l' esequie, e 
fiiannozzo Manetti ne recitò l' Orazion funebre , eh' è stata 
data alla luce dall' ab. Mehus insieme con un'altra di Pog 7 
gio in lode del medesimo Leonardo ( antevol. 1 Ep'tst. Leon, 
or».). Lo stesso Manetti, mentre ne recitava l'elogio, per 
pubblica autorità coronollo d' alloro, e gli fu posta in- 
noltre sul petto la Storia fiorentina da lui composta , la 
qua! cerimonia solenne c ampiamente descritta da Naldo 
iValdi nella Vita del Manetti (Stript.rer.ital.vd.ìo,p.i4ific.). 
Se ne vede ancora il bel sepolcro di marmo nella chiesa di 

■ XXVHI. Leonardo fu avuto in conto di uno de' più dotti 
uomini del suo tempo; e Vespasiano , citato dal co. Maz- nocre , 
zucchelli, afferma di aver veduti egli stesso più forestieri 'jjJJ 11 "" 
spagnuoli e francesi venuti a Firenze sol per conoscerlo dj 
presenza; e che uno Spagnuòlo fra gli altri, che dal suo re 
era stato incaricato di visitarlo) gli s'inginocchiò innanzi., 
■e a gran fatica s' indusse a rialzarsi ; e agghigne che Alfonso 
ledi Napoli invitollo colla speranza di grandi onori alla 
sua cbrie , ma inutilmente . Se ne lodano ancora comune- 
mente i savi ed onesti costumi ; e l'unico vizio che , secon- 
do Rafaello Volterrano ( Commcnt. 1. 1 1 ) , in lui videsi , fa 
,; - . l'ava- 

£o'*Va«lt Icllrrj di AliBH- bikini di mon.ig. Flbbranl ( TlM 
bo Ri^nisii ;r.c,oi« JcUr.ni, ri .l>. t,m. MiJ. ..J, f. 117, ce). 

Rr t 
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1' ■varili» , Ei fa lontano comunemente dalle olimaie è fu» 
liose inimicizie che ardevano allon fra' letterali} esolo con-- 
tro di Niccolò Niccoli ei si rivolse con un' amara invetti- 
va , eh" è inedita , intitolala. Oratio in Ncbstlancm mdeiicum , 
del che abbiamo altrove esaminata l'orìgine, e abbiam ve- 
doto che in questa occasione non si può Leonardo difenda- 
le dalla taccia o di adulatore, o di calunniatore (t.t.par.i, 
.p. iìiJ. E questa discordia spiacque a tutti per modo, eh* 
lo stesso Poggio, il qual per altro non pareva I! uom a ciò 
più opportuno, si adoperò ad estinguerla ( PoggiiOp.p. 5 o6, 
$±7 ed. ami. i f j8 ); e una lettera di Ambrogio camaldolese 
(J.2,ep. 16"), e un'altra del medesimo Poggio [ postPogg.l. 
de yanet.Fortun.p.i6t),c\ mostra che in fatti essi si riu- 
nirono. Egli era per altro ugualmente facile a concepirà 
che a deporre lo sdegno; e una bella praora ne abbiam nel 
fatto che narrasi da Naldo Naldi nella Vita di Giannotto 
Manetti, ch'io recherò qui tradotto nella volgar nostra lin- 
gua , perchè -ad amendue questi celebri uomini ugualmen- 
te onorevole. Ei racconta adunque { Script, rer.ieal.vol. 10, 
p. 513, ec.) che in una pubblica disputa filosofica, che site- 
ne in Firenie , in cui ebbe parte ancor leonardo già can- 
celliere della repubblica, estendasi Gianna^ distìnto per mo- 
da, che tatti gli astanti nel lodarono altamente , Leonardo sde- 

rissi chi quegli avesse il primo luogo d' onore , e proferi contro 
lui parole ingiuriose . Rispostgli Gianna^ro con tale piacevo- 
■ Uzza, che Leonardo nt arrossì , e si dolse della sua imprudenza. 
Finita la disputa , e tornati tutti alle lór cast , Leonardo si feci 
tt pensare tra se medesimo quanto male ti si fosse ponatoriguar- 
do a Gìwnozjp. Qnindi appena fu giorno, ttmtp riguardo alla 
sua dignità, andosstnt a lui. Egli, poiché vide venire alla sua 
tasatmuomo di autorità e di fama sì grande , disse che si stu- 
piva che un cai uomo, qual era Leonardo, fosse venato a trovar- 
lo , mentre ben conveniva eb' egli minor il' età gli rendesse que- 
sto uffizio- Ma Leonardo gl' ingiunse sen^altro di venir seco , 
perchè avea a parlargli segretamente. Poiché giunsero alle sponde 
.dell' ^imo , che passa per mez?? alla città, Leonardo voltasi a 
Gianno^zp, ieri , gli disse, sul finire del giorno mi sembra di 
avervi gravemente ingiuriato ; ma tosto ne ho portata la pe- 
.na; perciocché ho veglialo tana la notte, ne ho potuto mai 
ave» pace , finche non venissi a confessarvi sinceramente il 
.mio fallo. GiannozZP rispose dolcemente t Leonardo , che non 
Uvea motivo di chiedere scusa a luì il quale non solo lo amava, 
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ma per P ingegno t pel opere, di cui era fornito , lo stimava us- 
ui, e sempre V avrebbe avuto in conto dì padre; ebe perciò egli 
svta volentieri sofferta qualunque ingiuria, e che solo spiacevA- 
gli chi Leonardo avesse avvilita la sua dignità , venendo alla 
cita d'un uom privato, ciò che prima non avex usato di fare. 

XXIX. Grande è il numero delle opere d'a lui composie , 
e grande non meno la varietà delle materie da lui in esse 
iratiatc , Al genere storico appartengono i due libri delle « • 
cose a' suoi tempi avvenute , e la Storia fiorentina in dodi- 
ci libri divisa, in cui dall'origine di Firenze ei viene scen- 
dendo tino all'an. 1404. Ainendue furono da lui scritte in 
J al ino ; mi la Storia di Firenze usci dapprima tradotta in 
lingua italiana da Donato Acciaiuoli Fan. 1473, el' origina- 
le latino non fu stampato che l'an. itfio in Argentina. Di 
argomento storico parimente è l'operetta De orìgine urbis 
Manta* pubblicata dall' ab. Melma ( Leon.aret. Epist.t.%, p. 
nj) , e quelle De Rome origine, e De nobilitate fiorenti- 
na: Urbis , che sono inedile . Anche la storia antica fu da 
lui illustrata co' due libri della Guerra cartaginese , i qua- 
ii per altro son a un dipresso crue' di Polibio recati in 
latinp , e co' Comentarj delle cose greche , e co' quat- 
tro libri della Guerra contro de' Goti , pe' quali ei fu 
da alcuni tacciato come plagiario , per aver fatta sua la 
Storia di Procopio, intorno a che veggasi il co. Mazzuc- 
chelli . La stessa storia letteraria gli dee non poco per le Vi- 
le del Petrarca e di Dante, che da lui abbiamo avute in lin- 
gua italiana. Ei dee parimente aver luogo tra quelli che più 
giovarono a propagare colle lor traduzioni la lettura e lo 
studio de' greci autori . I libri Economici , Politici, e Mo- 
rali d'Aristotele, e alcuni opuscoli di Plutarco, di Demo- 
stene, di Escliine , di Senofonte , di Platone , di s. Basilio , 
e di altri da lui furon recati in lingua latina. Chedirempoi 
detrattati e degli opuscoli d'ogni maniera da lui composti, 
molti de' quali han veduta la luce, altri sono ancora sepolti 
nelle biblioteche? Aggiungaci l'Epistole più volte stampa- 
le , e di nuovo ancor pubblicate dall' ab. Mehus (Fior. 1741, 
x voi. is8°) con nuove aggiunte, e le Orazioni da lui dette 
in diverse occasioni , delle quali pure se ne hanno alcune 
in stampa, e le poesie italiane e latine , fra le quali abbia- 
. mo una commedia latina intitolata Polis sena stampata più 
volte in Lipsia al principio dei XVI secolo , ina da me non 
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veduta f). Io non ho agio di pur accennare ogni cosa j 6 
godo di poter rimandare chi legge al diligentissimo articolai 
che istorab alle opere di Leonardo ci ha dataitcaMaziue- 
clielli . Aggìugnerò solamente che l'opuscolo de Mìiith, che 
da lui si annovera tra le altre opere inedite, è poi stata 
pubblicato dal eh. sìg. aW. Migliorotto Maccioni al fine del- 
le sue Osservazioni sul Dritto feudale; che l'Orazione da 
Leonardo recitata quando da' Fiorentini si diè il baston di 
comando a Niccolò da Tolentino , che da esso parimente 
credesi inedita, era già Stata stampata nelle nolp all'Epi- 
stole di Ambrogio camaldolese (7. t, ep.f ), e che alcuni al- 
tri opuscoli di Leonardo sono siali pubblicati da ntonsigj 
Mansi nelle nuova sua edizione de' Miscellanei del Bflluzio 
( t. p. 150, ec.J . Io stile ili Leonardo non è molto elegan- 
te , ed ha quella asprezza ch'è propria comunemeHte di lot- 
ti quegli scrittori latini che vissero nella prima parte di 
questo secolo , come più volte do'.'remci osservare. E^li ha 
però forza ed energia nello scrivere, talchi le opero e sin- 
golarmente le storie se ne leggono con piacere e con frut- 
to . Ad linea Silvio ne piacque talmente lo sfile^ offegli 
scrisse che dopo Lattanzio non v' era ancora chi più di luì 
si fosse accostato à quello di Cicerone { ep. Ji ) ("). '■■ 
. - XXX. Contemporaneo a Leonardo Bruni fu il celebre 
lt Poggio fiorentino, di cui pure abbiamo una Storia in Ottè 
'i 3 ^ libri divisa della stessa città" di Firenze, nella quale, dopo 
i- aver fatto un cenno delle cose più antiche , si fa a raccon- 
tar per disteso le cose ivi avvenute dal 1350 ritio al r.i;y, 
II sigi Giambattista Kecanati patrizio veneto, chel'ani i^tf 
ne pubblicò per II prima volta in Venezia 1* originale lati- 
no (poiché non se n'avea finallora alle stampe che laWrsio- 
na italiana ) , vi ha premessa una diligente ed esatta Vita 
dell'autore di essa, ili cui in gran parte si -valse il Sflllén- 
gre nel compilare la sua, che non molto dopo ne pubblicò 
{ Mcm.de Lìstèr.t.i, pare, r, p.v) . Jacopo Lenfatit volle' po- 
chi anni appresso entrare mila medesima messe , enei 1710 
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die alla luce due tomi intitolati Foggiana , ne' quali alla Vi- 
ta, alle sentenze > e a' motti del Poggio da lui insieme rac- 
colti congiunse un compendio della suddetta Storia .11 Re- 
canati .pubblicò l' anno seguènte in Venezia alcune Osser- 
vazioni, in cui scopri i molti gravissimi errori ne'quali i! 
Lontani era caduto; il che pur fece nel 1711 m.de laMon- 
noye, nelle sue Remarquis <ur U Foggiala . Il Lenfant cercò 
ili difendersi co» tre opuscoli inseriti nella Biblioteca ger- 
manica (S. 1, 4) . Ma, come suole avvenire, col difendere 
una non buona causa ei l' ha fenduta peggiore. Ni io per- 
ciò mi tratterrò a rilevaniegli errori, se non quando mi av- 
lenga in cosa degna di esame; ma accennando le cose gii 
ben provate dal Recanali , o da Apostolo Zeno, che pari- 
mente con molta esattezza ha parlata di questo scrittore 
(DÌis.voss.t. ftp. J6", ec.),, aggiugnerò ancor qualche cosa da 
essi iion : osservata. Poggio non era già , come alcuni han 
creduto, nome di famiglia, ma sì nome proprio di questo 
storico , eh' ebbe per padre Cuccio Bracciolini natio dì 
Terranuova castello de!, contado di Arezzo . Intorno a che 
i monumenti prodotti da' due mentovati scrittori non la- 
scian luogo a dubitare, Ei però comunemente vien detto. 
Poggio fiorentino per la cittadinanza ottenuta. Se credia- 
mo a| Valla (Midot. inPogg.l. t,p. '-71 Op. ed. Basi!. 15.10), 
i! padre di Poggio era condottier A' asini. Ma egli e testi- 
monio troppo sospetto per ottener fede. L' anno della sua 
.nascita fu il ijBoì perciocché egli avea 79 anni quando mo- 
rì nel 14 jq. Recatosi a Firenze per motivo di studio, vi 
ebbe a maestro, se crediamo a Biondo Flavio ( Uni. t'UnstTt 
reg. 6), Giovanni da Ravenna; e poscia ancora , secondo il 
Giovici ( ìnElog.Chrys. ), Manuello Grisolora nella lingua gre- 
ca . Won pago Poggio di queste due lingue, coltivò ancora 
l'ebraica; il quale studio però sembra ch'ei facesse più tar- 
di, cioè quando andossene al sinodo di Costanza , come 
raccogliaui da una lettera che allora egli Scrìsse, ( tjvs Op. p. 
197 ed. Basii, u 38 ) . Il desiderio di migliorar condizione 
condusselo a Roma , e ivi circa il 1401 fu eletto a scritto- 
re delle lettere pontificie; epoca che si raccoglie da ciò che 
narra egli stesso, cioè che giunto a 71 anni, ossia al 1451, 
dopo aver servita la corte romana lo spazio di presso a jn 
anni, fece ritorno a Firenze ( De miseria condì t.hum. i.i ah). 
Né però egli soggiornò stabilmente in Roma , ma confessa 
e^Ii Stesso nel principio del suo dialogo sulla infelicità dei 
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Prìncipi da lui scrino, quando gii da j$ anni servita a'rò- 
maoi pontefici , che in tutto quel tempo non avea mai fis- 
sato un anno intero in una stessa città , ma (piasi. sempTc 
era andato viaggiando da un luogo ad un altro (Op.p;$yi ). 
Troviamo in faci eh' egli intervenne al concilio di Costan- 
za, e abbiamo altrove vedute le belle scoperte ch'egli e ivi 
ed altrove fece di molti antichi scrittori . Ei viaggiò ancora 
circa il 141 E nell'Inghilterra, benché non si sappia precisa- 
mente per qua! motivo ; del qual viaggio fa egli stesso più 
volte menzione (ib. p. 108, 109 ) ; e pare che ci si trattenes- 
se non poco tempo, perciocché egli dice (ib.p. 311'J chedo- 
po lungo intervallo tornò finalmente alla corte . E' probabile 
ch'ei seguisse i pontefici Martino V e Eugenio IV ne'rnol- 
ti viaggi che intrapresero , e che altri ne facesse per ordin 
loro (j). In uno di essi ei fu fatto prigione da'soldati di Nic- 
colò Piccinino. Egli stesso lo accenna nel dialogo poc'anii 
citato, dicendo di esser di fresco uscito dalle mani de' la- 
droni , e più chiara menzione ne abbiamo in una lettera da 
Ambrogio camaldolese scritta per ottenerne li liberti ( (. 5, 
tp. 10) .Fino al 14)5 visse celibe, e in abito chericale, ben- 
ché non molto provveduto di beni di chiesa . Avea nondi- 
meno avuti tre figli , come ci mostra unaletteradalui scrit- 
ta su questo argomento al card. Cesarini ( pan l. de varice. 
Fort.p. 107 ). Giunto dunque all'età di 15 anni determinossi 
a prender moglie , e si uni con Selvaggi» di Ghino Manenti 
de'Buondelmonti fanciulla' di soli 18 anrc^, da cui ebbe fibo 
fiorini in dote. E in questa occasione egli scrìsse un dialogo 
che non è stato mai pubblicato, e di cui avea copia Aposto- 
lo Zeno, nel quale esamina se a un uom provetto conven- 
ga i! menar moglie . la corte romana non fu per Poggio cosi 
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feconda di ricchezze e di onori, com-'ei lusifigaTaji . Egtl 
stesso se ito duole taverne; e singolarmente in una orazio- 
ne ria lui TCcirata innanzi al ponief. Niccolò V assai chiara- 
mente gli ilice : Sum jsm vetcranus m Curii miltt, w qui esm 
anno! qutdraginta fuerim secutus , & certe minori tura emolu- 
mento, qiiam ■ -decita fimi , qui non ormino fuit alitimi a virtue 
tir ttudrit biimmsitatis (Op.p.i$i). Ma o fosse che le Sue 
speranze anche sotto questo pontefice non fossero soddisfat- 
te , o fosse che i Fiorentini il volessero ad ogni patto , egS 
giunto all'età di 71 anni, cioè nel r4ji, partì do Roma, e 
fece ritorno a Firenze, ove ebbe l'onorevole impiego dì 
cancelliere, e fa ancora una volta eletto priore delle arti : 
Questi ultimi anni della sua vita passò egli In gran parte in 
una sua villa poco lungi dalla città, come raccogliamo da 
rì'je lettere, una di Enea Silvio a Poggio , l'altra di Poggio al 
medesimo Enea Silvio (cp. J07, 509) , e ivi attese singolar- 
mente a scrivere la sua Storia , finché giunto all'età di 79 
anni , a' ;o di ottobre dell-an. 1459 fini di vivere . Fra gli 
altri onori , con cui i Fiorentini ne illustrarono la memo- 
ria, uno fu tpiello della statua di marmo , che gli fu posta a 
s. Maria del Fiore, la quale poi, come si afferma dal Reca- 
iiati , coli' andar del tempo fu destinata, il che pure più al- 
tre volle à avvenuto, a rappresentare un apostolo. 

XXXI. II medesimo Recanati ha raccolti gli encomi con X!£ ir. 
cui han favellato di poggio molli scrittori di que' tempi , suo cu 
come Benedetto Accolti , Banolommeo Fazio , il poeta Por- SJÌeif™ 
ccllio, Carlo Marsuppi ni , Donato Acciaìuoli , a' quali si pOs- c ii°itni 
sono aggiugnere alcune lettere a lui scritte dall'ab. Girola- '"■ 
mo Agliotti, in cui non sa finir di lodarne l'erudizione e 
la dottrina (i.i, cp. rj, iS; ti, fp.47; /-4, ffM, 6 < ec - ) - ;E 
certo non può negarsi che Poggio colla scoperta di molli 
classici autori , collo studio da' lui fallo su' monumenti di 
antichità, e colle molte opere da lui composte non sia sta- 
to un di coloro che grandemente promossero in questo se- 
colo il risorgimento delle lettere e delle scienze. Ma con- 
viene ancor confessare che le arrabbiate conlese ch'egli eb- 
be con molti de' più dotti uomini di quell'età, e le indecen- 
ti villanie che contro di essi egli scrisse , ne offuscaron non 
poco la gloria . Appena vi fu allora uom celebre per sape- 
re, contro di cui furiosamente non si volgesse . Lasciamo 
star l'invettiva contro L' antipapa Felice (Qp.p.Hi ), in cui 
L'enchè egli avesse per le mani un'ottima causa, troppo ol- 
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trepassò nondimeno i confini che si dovean tenere liei ja-i 
gionate di un uomo die se non altro per riguardo ni la na- 
scita era degno di gran rispetto . Le quattro Invettive con- 
tro di Francesco FileJfo da lui scritie in difesa di Niccoli 
Niccoli ( ib.p. i&^ec), e le cinque contro Lorenzo Valla 
(ri./). 188), la quarta delie quali è perita, e che furono d.i 
luì scritte perchè credette opera di Lorenzo una critica 

troppo obbrobrioso alla memoria di questo scrittore, che 
in esse non tiene modo ne' misura alcuna, ma si scaglia col- 
ie più gravi villanie, e ancora con le oscenità più infami 
contro de' suoi avversar;. Il Valla ne' suoi Antidoti, e il 
Fdelfo nelle sue Satire, gli risposero nel medesimo stile . 
In difesa del Valla contro di Poggio levossi anche Niccolò 
Peroni, che a questa occasione era staio dal medesimo Pog- 
gio assai maltrattato . Cosi le lettere da Poggio scritta, in 
iquqsta occasione , come l'invettiva, contro di esso del Pe- 
loni sono state separatamente date-alta luce { Misceli, di 
rie Operette r.S, p. 1S1 ) (') . Non meno ferocemente_ei si 
volse contro Guarino veronese, perche questi avea ripiova- 
la l'Opinione di Poggio , che giudicava Scipione il maggio- 
afe doversi antiporte a Giulio Cesare , e per difendere il suo 
sentimento caricò l'avversaria di villanie e d'ingiurie ( Op. 
p. )5ì,eCi J. EÌ diede ancora a vedere il suo mal talento nel 
libro di Nobilitati {ib.p.6+), in cui dèlia nobiltà veneta scris- 
se in maniera cotanto ingiuriosa, che Lauro Quirini ne itti- 
rraprese l'apologia, e Poggio credette opportuno il ritrat- 
tarsi {V. ^fgoit.Sm'tt.-ueniz. t. 1, p. 103, irf }. Contro l'Or, 
dine de' Minori egli sfogò innoltre il reo suo umore, e co- 
strinse il b. Alberto da Sarziano a ribatterne le calunnie 
con una lunga lettera , che abbiamo alle stampe ( inter ijus 
Op.p.io-j). lina sanguinosa Invettiva scrisse ei parimente 
contro Jacopo Zeno vescovo di Feltre, uomo per altro per 
sapere non meno che per virtù ragguardevole, della quaie 
aveva copia a penna il p. degli Agostini {/. c.p. 305 ). Altri 
uomini illustri maltrattati da Poggio si annoverano dal Val- 
la 
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la MÌ primo de' suoi Antidoti , come Francesco Velbta pa J 
teete del card* Branda, da Castiglione , Giovanni Aurispa j 
Tommaso da Rieti e Ciriaco d' Ancona t Qf.f. tifi), Final- 
mente in due delle sue opere si fece Poggio a screditare e 
a deridere non una solamente; ma più personaggi ad un 
tempo, e la maggior patte di essi uomini di molta faina e 
di alto stato. La prima è il dialogo contro gì' ipòcriti del 
suo tempo, in cui cai uri nifls a mente tra essi annovera molti 
per virtù e probità a que' giorni illustri , coma il h. cardi» 
nal. Giovanni dì Domenico ; il b. cardinale Luca Manzuoli , 
Lodovico Barbo vescovo di Trevigi , Ambrogio camaldole^ 
se , e più altri - La seconda è il libro, delle Facezie, ia cui , 
oltre ì motti e i racconti oscenissimi , di cui san piene, no* 
mina spesso con insoffribile impudenza, personaggi ancor vi' 
Vi) e narra di essi tai cose die troppo né oscur.ui la fama . 
Non d^e nondimeno dissimularsi ciò che osserva il Recana- 
ti , cioè che in alcuni codici a penna non veggònsi certi più 
■osceni racconti che si hanno negli stampati, onde non è im- 
probabile che alcune còse vi siano siate intruse posterior- 
mente da chi sótto il nome di Poggio Ita voluto render più 
Celebri le ribalderie ivi narrate . 

. XXXII. Trattane però la taccia dì scrittor maledico e ca- «xìtit 
■lùtUioso, da cui Poggio non può difendersi, ei.dee aversi ic * "** 
in conto di un de'più dotti che allor viresseioj La molti- ' 
plicità degli argomenti nelle sue Opere da lui trattati: ci fa 
■veder quanto estese fossero !e cognizioni di cui egli era for- 
nito. Alcune già ne abbiamo accentiate nel compendiarne 
la vita. Molte sondi argomento morale, come quelle De 
Mariti!, De nobilitate , De lumai* eauditianis miseriti De in- 
felicitate PriiScifim, e quella De varìetàtt fame stampata 
la prima volta in Parigi liei (71 J, nelle quali insieme -veg-- 
gónsi sparsi non pochi lumi di varia erudizione 1 Altre soft 
filologiche , come i tre dialogi da lui intitolati HistorU Cóit- 
vivaliii fra' quali i degno di riflessióne il terzo, in cui esa- 
mina e ribatte il parere di Leonardo aretino, che a' tempi 
degli antichi Romani la lingua latina fosse propria solo dei 
dotti . Ne abbiamo alcune Orazioni, e fra esse quattro fu- 
nebri, alle quali un'altra deesr aagiugnere da lui delta iti 
morte del suddetto Leonardo da noi già mentovata , e un' 
altra- non mai pubblicata in morte del card. Cesarini,di cui 
fa menzione l'ab. Mehnsf/'i'ta . Molta 

■ancor ne sono le lettere ; e oltre quelle pubblicate tra le- 
ali» 
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altre opere dello slesso Poggio, altre 17 ne san venute i 
luce dopa il sopraccennato trattato De vtrìualt fonimie j 
una assai lunga al re Alfonso, e un'altra a Niccolò Nicco- 
li ne ha pubblicata monsig. Mansi ( Misceli. Baluz- 1. p. 1 < f , 
iSj ), e altre se ne trovano inserite tra quelle di altri scrit- 
tori di quel tempo . Assai più copiosa raccolta avea ideato 
di pubblicarne il celebre ab. Mehus , e n' era gii innolirata, 
la stampa ; ina per giusti riguardi ei giudicò più opportu- 
no l' interrompere questa edizione . La storia fiorentina è 
la più ampia ira le opere ili l'opro , ed i scritta, come le 
altre , non ditò gii con quella purcaza di stile, ch'è propria 
de' migliori scrittori , ma con maggior eleganza delta più 
pine degli autori di quel tempo . Egli è tacciato p'.rò co- 
me scrittoi troppo parziale pe'suoi Fiorentini , e abbiant 
su ciò un leggiadro epigramma del S immuro : 

Dum pattUm laudai , immi dum Poggini boston , 
Net mdut est eivis, me bonus bUtorieus , 
Jacopo figlino] di Poggio le diede 1' ultima mano , e vi pre- 
miss la dedica a Federigo duca d'Urbino, e insieme «col- 
la in lingua italiana. La qual traduzione fu in quel secolo 
e nel seguente data più volle alle stampe , rimanendo ine- 
dito fino all' an. 171^, come si è detto , l'originale latino. 
Di Jacopo , che fu ucciso l' an. 1478 come reo della con- 
giura de' Pazzi , dì alcune opere da lui composte, e di altri 
figli di Poggio, checo'loro studi seguiron gli esejnpj del 
jiadre, veggansi le notizie raccolte dal Recanati e dal Zeno 
(Dìss.vosi.t. i,p. 140.ee.), presso i quali scrittori più al- 
tre osservazioni si troveranno intorno alle opere di questo 
Storica. Ei fu innoltre tra quelli che promosscr lo studio 
della lingua greca col traslatore in latino alcuni degli anti- 
chi scrittori. Di lui infatti abbiamo ia traduzione, de' pri- 
mi cinque libri della Storia di Diodoro siculo, e della Vita 
di Ciro di Senofonte. Il Zeno ha difeso Poggio dalla taccia 
che il Vossio ed altri gli appongono , affermando che amen- 
due queste versioni furon lavoro di Giovanni Frea inglese 
discepolo di Guarino , e che Poggio ingiustamente se ne 
usurpò l' onore . Di queste due traduzioni ragiona ancora 
monsig. Giorgi {Cita Nieol.f.p. sjt>, ec.ì, il quale osserva 
che Giorgio da Trabisonda si dolse di Poggio , che avendo- 
gli egli prestato continuo aiuto nella traduzione di quelle 
due opere per comando del pontef. Niccolò V, il.solo Pog- 
gio ne avesse avuta tutta la gloria . Io terminerò di ft vella- 
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Te àì questo famoso scrittore, riferendo l'elogio che co 119 
ha liscialo Paolo Cortese , uno de più saggi giudici di quel' 
li età in ciò che appartiene ad eloquenza e a scile (De Ho~ 
mia. doO.p. 11, ec): fflis temporibus in Foggio Fiorentino quti- 
dam tpteitt eloquenti* apparta, in quo ti tale artifitium fuis- 
set , quale ìugenium ad scribendum fait , omnts profelìo tjus a- 
qualcs dietndi gloria viciisct. Js Orationes jeliqttit , qua & la- 
tundiam & mirifico* ingenti farilimem ortendiint . Tendtbnt 
tato -anima & quotidiano quoiam usu ad effingindum M.Tullium. 
Sed babtt hoc dilucida ìlla divini bominis in dicendo copia, ut 
•astimanti se ìmJttbHejU prabeat , experienti spem imitaiiom't 
■cripiat. Eam igitur dicotili laude* Foggius si non facultate, at 
verte voluntatc , compieStbatur . Setipsit cttatn Historiam . Seà 
est magnum muuus bistoria, & , ut potilo ante dixi , omnium 
rerum dijficìllimum . 

XXXUI. Dopo questi celebri sierici un altro n* ebbe Fi- xmir. 
lenze, il quale però non ottenne di andar con loro dei pa- ^'ij', 
lì, né di veder le sue storie accolte con ugual plauso che c mu 
quelle . Ei fu Bario lommeo Scala delio ancora Vopisco , J 1 ""^'. 
perchè gemello, natio di Colle in Valdelsa , e figliuol dj un nn'sc^' 
-mugnaio, come con certissimi monumenti dimostra Apo- li- 
stalo Zeno , il. quale belle notizie ci ha date di questo 
scrittore {Diss.vossS.it p.i Jì, co) , che unite alla Vita pub- 
blicatane nel 17(18 dai sig. Domenico Maria .Mannì appena 
ti lasciano intorno ad esso cosa alcuna a bramare . Ei nac- 
que circa il 1430, e verso il 1450 venuto a Firenze, fu ivi 
condiscepolo di Jacopo degli Ammansii poi cardinale , cu* 
«bbe a compagno non sol negli studi, ina nella povertà an- 
cora e ne' disagi , a cui per essa amendue erano sottoposti , 
■come lo stesso Ammanati ricordò poscia allo Scala (ep-4}S, 
■47}) . Cosimo, e poscia Pietro de' Medici , conosciutone il 
-no» ordinario talento, il presero al Tot servigio, e con ciò 
non solo gli agevolarono l'innoltrarsi nella già cominciala 
carriera de' suoi studi , ma gli aprirono ancora il sentiero 
agli onori della repubblica , da cui fu sollevato a' più cospi- 
cui magistrali e alle splendide cariche di cancelliere e di 
gonfaloniere, e arroiato all'ordine senatorio ed equestre, e 
inviato fan. 1484 ambaseiadore al pontef. Innocenzo Vili, 
innanzi al quale recitala avendo una sua orazione , che si 
b» alle stampe) n'ebbe in premio il titolo di cavaliere dello 
spton d'oro, e di segretàrio apostolico. Ma poscia , non 
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il sa bene per quii ragione , scomunicato ■pubbli Wm'ttit e in 
Firenze , dovette tornate a Roma in at leggi ahiento di reo 
per averne Y assoluzione . Gli onori ottenuti , come furon 
sorgente allo Scala di molte ricchezze , colle quali ; óltre una 
magnifica villa presso Firenze, ei fabbrico ancora in ritti un 
SupeVBo palagio, cosi il gonfiaron non poco, e il fecero. ri- 
mirar con disprezzo coloro a' quali credevasi superiore. Ed 
egli il diede a vedere singolarmente in tinicontesa ch'ebbe 
con Angiolo Poliziano per quistioni di lingua latina, in cui 
corsero tra amendue non poche lettere , le quali si hanno 
alle stampe tra quelle del Poliziano (7. 5, 1 1 ) , rispettose da 
prima e civiK , ma poscia fiere e mordenti , singolarmente 
per parte di Bnrtolommeo , che parla di se medesimo coti 
insoffribile orgoglio . Sembra eli' ei fosse geloso della gloria 
di scrutar colto ed elegante, a cui per altro non ivea mol- 
to diritto, e che perciò soffrir non potesse la stima in cui 
in tal genere d' erudizione era il Poliziano . Questi ancora 
non era insensibile a una tal gloria, e rispose perciò allo S cala 
collo stile usato comunemente a quel secolo in somigliami 
contese. Ma forse, al parche la gloria, ebbe partein questa 
battaglia l' amore , come "sospetta non senza bi^n fon d amen- 
10 il Menekenio ( Vita u&g.Pokp. ^2o,ec). Avea Bartokim- 
meo una figlia detta Alessandra , celebre poetessa , di cui 
diremo a suo luogo, e, non meno che per poesia , per bel- 
lezza famósa . Il Poliziano amava assai , come ne fan lede 
molti epigrammi ad essa indirizzati ; e non potè veder sen- 
za sdegno che Bartolommeo la desse in moglie a! poeta 
Manilio. Quindi la collera del Poliziano dovette accendersi 
vie maggiormente ; ed ei la sfogò non solo nelle lettere già 
accennate, ma più ancora in un epigramma in cui a somi- 
glianza di quel di Orazio contro il liberto Mena .si scaglia 
furiosamente, benché senza nominarlo , contro di Barto- 
lommeo , Eccone il principio : 

■ mie qitem videtìs ire fastoso grada, 

Servi: tumcntem publkis , 
'- ■ Pel bmmeate per forum vebì capax 

Bjmo, quoi omnes desptvmt, 
\ " Turbata superbo preterir fastidio ; , . , 

Qui civìum stomachiiilium , 
. Gnrviquc cwiSoi ora toxqntntes retro 
""■ jMsptUat insolentii-; 



j..iì jt I B k o ut" «+> 
lntraqut tutum manibui pomxrium 

migrai patmtet possìàet ; 
Villamquc dives pablico peculio 

. inswts urbanam strati, ec.(Epigr.p. 3t4.td.Lugd. 1537). 
Cosi continua rimproverandogli la viltà della nascila, e la 
superbia e il fasto con cui vivea, e predicendogli una im- 
minente rovinosa caduta. Pia il Poliziano non fu felice nel 
profetare . Lo Scala visse alcuni anni piti del suo avversa- 
rio, e mori nello stesso grado d'onore in cui era vissuto 
fino al 1497, e dopo morte ne furon celebrate solennemen- 
te l'esequie nella chiesa della Nunziata, in cui fu sepolto,. 
Avea egli intrapresa un' ampia e generale Storia della cittì 
di Firenze in vénti libri divisa, ma non potè innoltrarla che 
fino al quinto, il quale ancora non fu finito, e termina 
nell'apparecchio della battaglia tra Carlo I , re di Napoli', 
e Corradino di Svevia. Questi libri furono stampati la pri- 
ma volta in Roma nel 1677, e poscia dal Burmanno inseriti 
nella sua raccolta delle Storie d'Italia . Ad essi st aggitigne 
la Vita di Vitaliano Borromeo celebre ministro di Filippo 
Maria Visconti duca di Milano . Due Orazioni ancora se 
ne hanno alle stampe , cioè la mentovata poc'anzi a Inno- 
cenzo Vili, c un'altra in lode di Costanzo Sforza signor 
di Pesaro, quando fu dichiarato capitano de' Fiorentini , e 
innoltre un' Apologia della città di Firenze . DÌ altre ope- 
re di Bartolommeonjprosaein verso, che si conservano ma- 
noscritte, ragiona minutamente il sopraddetto Apostoli» 
Zeno. In esse però non si vede molta eleganza; ed egli è 
ben lungi dal poter entrare a confronto con più altri scrit- 
tori di questo secolo ( ' ). 

XXXIV. I tre storici or mentovati ci diedero sulla Sta- xxitv. 
ria della lor patria opere ampie e diffuse. Altri piti breve- 
mente ne scrissero , o perche sol qualche fatto presero ad «mini . 
illustrarne , o perche ne scrissero brani e compendiosi anna- 
li . Tale è la storia fiorentina di scrittore anonimo dal 1405 
fino ad 1438 pubblicata dal Muratori (Script, rer. itaL voi. 
13,^.950), e quella della guerra di Pisa del 140S scritta 
da 
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da Matteo Palmieri scrittore già da noi mentovato; e fa Sto- 
ria del tumulto de' Ciompi seguito in Firenze nel tìj$,» 
tione suddetta di Pisa, scritta da Gino Cappo- 
Comenurj delle cose accadute dal 1410 fino 
al 1456, scritti da Neri, figliuolo di Gino; tutte le quali 
Opere han veduta la luce per opera del Muratori, che vi 
ha ancora premesse erudite notizie de' loro autori (ib.zìol. 
j$,p. 1099); egli Annali di Bartolouimeo Fonti più vol- 
le da noi mentovati, e quelli di Pietro Mine rbet ti dal. r 385 
fino al 14S7 scritti in lingua italiana, e pubblicati non ha 
molto in Firenze IScript. tct. imi fior. t. ij, e : Ja Storia deJ- 
Ja guerra de' Fiorentini contro Volterra nel 1+71 scriuada 
.Antonio Ivano da Sanana cancelliere della stessa cittì di 
Volterra, come pruova il Muratori che l'ha pubblicata 
{Script, m. itti, -vol.'-^p.i), e autore in nohre di un Com- 
pendio della Descrizione di Roma di Biondo Flavio , che 
conservasi nella Laurensiana ( Band. Ut. Codd. ini. BibUlmr. 
't. i, p. 19 >, c grande amico di Marsiglio Ideino, di cai 
abbiamo quattro lettere ad esso scritte (fiein. Op. t.. \, 
■ — °' 784, 8o5, 843)5 la Cronaca di Bnonaccoiso Pity 
; (ino al 143°, in cui molto egli parla di se mede- 
simo, e che dal Manni c stata data alla luce nel 1710. 
.Dovrebbe qui aver luogo Bernardo Rucellai , di cui abbia- 
mo la Storia della Guerra pisana, e quella della venuta di 
Carlo Vili in Italia, stampate l'an. colla data di Lon- 
dra, oltre alcune altre che si conservano 
di questo veramente colto ed elegante 
raccolte quelle notizie al principio di questo capo , cjie ci 
è avvenuto A\ rinvenire . Per questa ragion medesima lasca- 
rem qui dì parlare di Lorenzo Buoninconiro, di cui ab- 
biati! ragionato altrove tra gli astronomi di questo secolo,, 
e di cui abbiamo gli Annali ivi da noi mentovati .£ più al' 
. tre croniche o annali delle cose spettanti a Firenze , che o 
si hanno in luce, o ancor giacciono inedite, potrei qui in- 
dicare, se credessi che questa fatica fosse per riuscire più 
sxxv. utile che noiosa CJ. 

sbrici XXXV. Ne prive furon dì storici le altre città di Tosca-. 
<rc"'i'i 112 ■ Pa«cchi n'ebbe Siena, come Agostino Pairizi da noi 
di tok*- — ■ - ■■ nien- 

Tra gli «oriti Eoirminì di qut- pubblici» , minute tS esine nuti- 
im i' '■: 1 i" imi. scuse .n stjjri , . 'i.ii ■ .ri: 1 

"tt0t , ditiù, ■ dclU Stori*, i)» lui t-SUUiV-)-, 
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taenrbvato nel primo capo del libro secondo, il gusle, oltre 
tm opuscolo di poco pregio, intitolalo dt Stn* urbis unti- 
ftititt, scrisse la Storia della sua pania dal nS£ (ino al 



aiuto dal card. Francesco Pìccolomini suo padrone, che pa- 
rimente scrisse la Storia di Siena fino a! it.8o'.Amendue so- 
no inedite, come pare un'altra di Angiolo di Tura del 
Grasso ,da cui credono alcuni che il Patrizi traesse la sua; 
intomo a che veggansi le osservazioni dell'esattisi. Zeno 
(Dits.voss. r.-ij f. 104, ec.J.Tre libri latrai della Storia di 
Siena pubblicò Agostino Dati , che con altre opere del me- 
desimo furon poi raccolti da Niccolò di lui figlinolo, e 
stampatine! 150?. Di Agostino ha scritta distesamente la 
Vita il p. Alessandro Bandiera stampata in Roma nel 1735. 
Allegretto degli Allegretti scrìsse egli ancora un Diario ga- 
llese in lingua italiana dal 1450 fino al 1495, che dal Mura- 
tori é stato dato alla luce (Script, rcr.itd.110l. ij.p. 7S'j,ec. ); 
il qnal pure ha pubblicata { ib. t. 10, p. t, ec. ) la Storia di 
Siena de' tempi suoi da! 1401 Grid ai 1411 scritta in latino 
da Giovanni di Bandino de' Bartolommei sanese, e conti- 
nuata da Francesco Tommasi di lui pronipote , e da Pietro 
Rossi fino al 1468 ; intomo alle quali opere e a'Ioro auto- 
ri si posson leggere le riflessioni dell' ediiore e del eh. co. 
Mazzucchelli (Srr/>r.<r. (. i,par. x,p. foi;M,/w. r.,p.$jo). 
Uno straniero ancora si congiunse a'Sanesi nel tramandare 
a' posteri le glorie de'Ioro concittadini. Ei fu Francesco 
Contarmi nobile veneto , laureato in Padova nel 1441 in età 
di 11 anni , professor di filosofia nella stessa università, e 
uomo versato nell'eloquenza, nella lingua greca, e nelle 
antichità, di cui era amantissimo. Adoperato dalla repub- 
blica in imporranti affari e in onorevoli ambasciale , fu de- 
stinato l'an. 1414 a condurre l'esercito che i Veneziani 
mandarono in aiuto a' Sonesi «Mitro de' Fiorentini . Ei dun- 
que prese a scrivere la Storia di quella guerra, e divisela 
in tre libri, i quali furono per la prima volta pubblicati 
l'an. 1551, e se ne fecer poscia più altre edizioni. Di che 
e di qualche altra opera del Contarini veggasi il più volte 
lodato Apostolo Zeno (t. e. t. 1, p. 1 8y ). Pistoia ebbe un 
egregio scrittore della sua Storia in Gìannozzo Marietti; 
ma di questo dottissimo uomo ci riserbiamo a parlare ove 
tratterei» dello studio delle lingue straniere, in cui egli fu 
celebre singolarmente. Due n'ebbe Lucca, cioè Giovanni 
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Ser Cambi, che l'an. 1400 fu gonfaloniero di quella rei 
pubblica, e scrisse in rozzo siile italiano le cose della sai 
patria dal detto anno fina al 1409 , la quale Storia ha ve' 
duta la lucè per opera del Muratori ( Script, rer.ifal.vol. 18, 
f. 795 ) ; e Niccolò TegTÌmo.che adoperato dalla stessa Te- 
pubblica in onorevoli ambasciate e in difficili affari, visse 
lino al iv-7, <■ di cui abbiamo la Vita di Castracelo An* 
telminelli Castracani celebre guerriero del sec. XIV da lui 
scritta in latino, e dedicata al duca Lodovico Maria Sfor- 
za , che dopo altre edizioni è siala di nuovo pubblicata dal 
medesimo Muratori ( ih. voi. n,p. r;oo ). finalmente An- 
tonio Agostini verso il 1448 scrisse in assai rozzi versi ita- 
liani l' assedio di Piombino , che avvenne in quel)' anno stes- 
so ; la qual opera è stato pur pubblicata dal Muratori ( iti. 
■val.iìyp. $19, ce,). Di questo autore non ha fatta men- 
zione alcuna il co. Mazzucclielli . 

XXXVI. Ampio argomento di storia somministrò a' suoi 
scrittori in questo secol Venezia pel rapido dilatar ch'ella 
fece coli* armi non men che col senno le sue conquiste ; 6 
'- molti perciò ella ebbe che ce ne tramandarono [a narrazio- 
ne . L' eruditisi. Foscarini ha illustrato questo punto di sto- 
ria letteraria per tal maniera , che non possiamo sperare di 
aggiungere cosa alcuna a ciò ch'ei ne ha delio. Ei parla 
(Lettera, vene^p. 141, ec. ) delle Cronache in questo se- 
colo scritte da Pietro di Giusi inian Giustiniano , da Filip- 
po Domenichi , da Girolamo Minotii, dal Buranese, dal 
Comi, da Zaccheria da Pozzo, da Bartolommeo Parma , 
da Pier Delfino diverso dall'abate camaldolese di questa 
nome, dal patriarca Tommaso Donato; delle Vite de'Do- 
gi scritte da Antonio Donato, e da Pier Marcello ( ih. 
p.14.9); di Lorenzo de'Monaci, che circa il 1418 scrisse 
in XVI libri la Storia di quella repubblica , di cui prima un 
solo frammento sì avea alla luce ( ih. p. 159, ce. ) , e che poi 
è stata pubblicata intera nel 1758 dal eh. senatore Flaminia 
Cornare, e di più altri , le fatiche de' quali però o son del 
tutto perite , o si giacciono inedite tra la polvere delle bi- 
blioteche, o almeno non hanno gran nome. Marino Sama- 
ria , di cui f. Jacopo Filippo da Bergamo ha tessuto un ma- 
gnifico elogio ( Suppt. Chrim.), dicendolo uomo di egregio 
ingegno, di singolare dottrina, dì rara modestia, e che fra 
le cure de' pubblici affari non cessava mai di coltivare gli 
studi , e di accrescere sempre più la copiosa sua bibliote- 



J* ; ! tH' B fi 'O fi!.' ■ èst 
ea, 'Marino- Sanudo, io dico, scrisse un'ampia' Cronaca 
dall'origine della repubblica fino al i jo( , ch'è stata pub- 
blicata ita! Muraioli ti C ve', «i P-406) (*)■ Eì visse fino 
al i?;e5, come pmova il Foscarini (/. c. p. 164 ), il quale 
esamina i pregi insieme e i difelli di questa Storia, e av- 
verte che un'altra operetta pubblicata dal medesimo Mu- 
ratori [l.c. imi. I4,p. r),eda lui attribuita al Sanudo, in 
cui si narrali le cose della repubblica degli ultimi sei anni 
di questo secolo, à probabilmente di altro autore. Di Gio- 
vanni lleinbo, che fiorì verso i! principio del sec. XVI , ab- 
biamo'nella Taccolta del Muraiori (V«. 11, pi J IJ ) un fram- 
mento di Cronaca dal ij8ì fino al 1410, ed esso sembra 
Stralciato da altra più grande opera del medesimo autore, 
Jaqual però hon c noto ove conservisi; Fascariii! p. 1 Jtf.ec.) . 
Della Cronaca di Andrea Navagero pubblicata pure dal Mu-' 
raiori (vel.ii,p. 914J parleremo nella storia del seco! sea 
guente,a cui pili propriamente apparitene. E frattanto 
lasciando questi e più altri scrittori di cronache, di giorna' 
li, di memorie appartenenti alla storia velleitaria, de' qua-" 
li si posson veder le notizie presso i! sopvallodato Foscari- 
ni , passeremo a dire di quelli che delle vicende e delle-im- 
piese de' Veneziani presero a formare un seguito corpo 
di storia. 

XXXV II. Fin dal principio di questo secolo cominciarono xmtr 
j Veneziani a bramare che, invece di sterili e rozze crona- .JJjJ*' 
ebe , qualche dotto scritiore prendesse a ricercare con dili- on p „b- 
gen*a e a descrivere con eleganza l'origine e le cose piìt »lj« »■ 
memorabili della loro repubblica . Pierpaolo Vergerlo, di 
etri dìrpmo fra poco, a richiesta di uno di essi scrisse un 1 
opuscolo, 'Ora smarrito, intorno all' origine di Venezia , co- ■ 
meproova il Foscarini (l.c.p.ity) . Lodovico Foscarini ' 
dottissimo patrizio , da noi mentovato altre volte , concepì 
pTiraa di ogni altro l' idea di scegliere un erudito scrìttorè 
che per pubblico ordine si- accingesse a scrivere la storia, 
veneziana . Ei dunque propose che fosse destinato dalla re- 
pubblica a scriverne la storia Biondo Flavio, che avea gii 
pubblicato il suo opuscolo dell' origine e delle imprese dei 
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Veneziani . Ma essendo allora divisi i pareri de' s 
altri de' quali bramavano che a ciò fosse trascelto Giorgio 
da Trabisonda , altri Pietro Perleoni , altri Giammario Fi- 
lelfo, il desiderio del Foscarini fa senza effetto. Ei ripi- 
gliò nondimeno a trattare con Biondo ;ma la mone di que- 
sto storico circa quel tempo accaduta troncò la speranza 
di ottenere ciò che bramatasi . Guglielmo Pagello nobile vi- 
centino dopo la mttà del secolo compilò dieci libri della 
Storia veneziana dall'origine dtlla città fino alla guerra di 
Chi oggi a ; ma essi sono periti , o almeno non c fi.iora riu- 
scito ad alcuno di vederne copia, come osservano il Fo- 
scarini (l. c. p. ijs ) e il p. Aiigiolgabricllo da Santi Maria 
( Bibl. de' Scritt. vietnt. t- i++>cba rammenta alcune ora- 
zioni (a) e alcuni altri opuscoli di questo amore. Il.pri-i 
ino adunque che, se non per pubblico ordine-, con pubbli- 
ci approvazione almeno , desse alla luce una compiuta Sto- 
ria della Repubblica veneta, fu Marcantonio S abelli co . Es- 
sa fu pubblicata la prima volta l'an. 1487,0 dopo questa 
edizione più altre se ne son fatte; ed è stata ancor inserita 
nella Raccolta degli Storici veneziani, che hanno scritto per 
pubblico decreto ( r. i,ec.), fatta da Apostolo Zeno, il qua- 
le vi ha premessa una diligente ed esatta Vita di quello sto- 
rico. Noi ne sceglieremo le più importanti notizie, taccian- 
do che ognun ne vegga le pruove plesso il suddetto scrit- 
tore. i 

xxxvtii XXXVIII. Marcantonio figlio di Giovanni Coccio nacque 
Ni.ti.it ' circa il 14J6 in Vicovaro nella Campagna romana, e veuti- 
Mli viu 10 a Roma si diede a scolaro a Pomponio Leto, di. cui an~ 
aptTt'jd cora frequentò 1" accademia . In essa, ad imitazion di più 
S-beUico. altri, cambiossi il cognome, e volle esser de,tto Sabellico 
per riguardo a'Sabini delti ancora Sabelli-, a' confini dei 
quali era nato. Circa il 1475 fu chiamato a Udine profes- 
sor d' eloquenza, nel qua! tempo egli attese ancora a istruir- 
si nella dialettica , nelle matematiche e nella lìngua greca . 
Il soggiorno di più anni da lui fatto nel Friuli {irf, lo in- 
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zìoni, molti gli opuscoli morali, filosofici, storici,' molto 
le poesie latine; latte Je quali opere occupano- quanto io* 
mi in foglio, oltre più .iltre che non hait veduta la luce. 
Fra le stampale la più voluminosa i li Storia generale! dal- 
l.i creazione del inondo tino al i-jo j da lui intitolata Rapso- 
dìa H'tsloriarum ; opera in cui la critica c guai poteva esse- 
re allora ; e lo stile non è per cerio il più elegante del moa-i 
do, ma die fu nondimeno accolta comunemente con gran-' 
dissimo plauso, e recò all'amore encomj e premi non pie» 
cioli. Di tutte queste opere, e de'giudisj di esse dati da- 
gli uomini dotti di quella età, di più altre cose apparte- 
nenti alla vita di questo storico, e singolarmente dell'acca* 
de mia da luì adunata in Vtnezia, veggasi la Vila scrinano 
da Apostolo Zeno. li Sabellico fini di vivere nel 1505 do- 
po una penosissima malattia che per più anni Id travaglio 
crudelmente (l'alcrian. de infel. literstor. p. :E ), e il sud- 
detto scrittore ne ha pubblicato il testamento da fui fallo 
l'ultimo di febbraio dello stesso anno. E io finirò di ragie 
tiare di esso col recare l' imparziale e saggio giudi E io che 
della Storia veneta da lui ■composta ha dato il eh. Foscari- 
iii : Poco dopo, die' egli (l. t. p. z ji, ec.J , si accinse t questi 
impresa Marcantonio Sabrllico,e fu astretto a consumarla «vi** 
li quindici mesi per (' impazienza , che qui se ite aveva . Della- 
qual -verità , anche sen^a V ingenua confessione di liti, ci assicii' 
ra il contenuto dilla Storia medesima condotta sopra ninnali di. 
poca autorità , e dove l' autore stesso dice apertamente di non 
aver veduti quelli del Dandolo. v£n%i nella francherà di pa- 
lesarci cotanta ntgligen-a ci fa comprendere , eh' egli fu all' àsca- 
ro circa il vaiate di quell'opera , nella quale presso che unica- 
mente vicnci conservata memoria delle cose nostre ;onde f scat- 
ta mossagli contro da Giorgio Menila, cioè che alla fede incerta 
delle Cronache troppo si rapportasse , non i del tutto sen^a fon- 
damento , giacché peccò trascurando le buone . Però non dee re- 
car Meravìglia, se trovandosi lo Storico in penuria di lumi, 
commise gii errori già notati da noi . che aggiunger potrem- 
mo , che non indaga quasi mai le circostante , 0 i -veri motivi 
delle cose, tolta»: la guerra di Ferrara avvenuta a' dì suoi, cir- 
ca delta quale Pietro Cimeo a tortolo accusa di poca fede. Fuor 
di ciò, se in qualche altro luogo appar diligente, ne homo il me- 
rito le altrui narrazioni, ch'egli trascrive-, siccome fra l'altre 
osservasi nelle anioni di Pier Mocenigo, riportate a parie apor- 
ie colle parole di nuotano Cippico Nobile di Tra» , la cui aper* 
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iettati eoa malta fedeltà e Tara eleganti di itile era comparsa 
ih Iute dieci ami avanti. 

XXXIX. Benché la Storia del Sabellico ricevesse I' ono- dì s„ 
xe delti pubblica approvatone , ninno però nel corso ili n *s*° 
questo. secolo fu da quella repubblica destinato a continua, "j,'^' 
re il lavora. Bernardo Giustiniani circa il medesimo tem- 
po prese ad illustrare la Storia della sua patria , e il fece 
con assai felice successo. Copiose notizie di lui si hanno 
nelle Dissertazioni vossiane di Apostolo Zeno ( f. :,/>. if-j, 
ec), e perciò qui ancora potrò in breve spedirmi nel ra- 
gionarne. Era egli tìglio di Leonardo Giustiniani , di coi di- 
remo altrove, e di Lucrezia da Mula, e nipote del patriar- 
ca s. Lorenzo Giustiniani, e nacque in Venezia l'an. 1408. 
Guarino da Verona, Francesco Filelfo e Giorgio da Trabi- 
sonda, glifuron maestri, come afferma il suddetto scrit- 
tore, c col secondo egli ebbe frequente commercio di let- 
tere {Pbiklpb.l.6,ep. rj , ri»; £7 ,ep. 4, 14,10,40, ec). Net 
14; 1 cominciò ad essere adoperato dalla repubblica in ono- 
zevoli ambasciate, essendo destinato a ricevere l'imp. Fe- 
derigo III nel passar eh' ei facea per gli stati della repub- 
blica. La fama ch'egli avea di dicitore eloquente, fece che 
in questa e in più altre occasioni ei fosse- scelto a pariate; 
e le molte Orazioni da lui recitatesi hanno alle stampe. 
Oltre la suddetta ambasciata egli ebbe ancor quella a Fer- 
dinando re ili Napoli nel 1459 e a' pontefici Pio II, Paolo 
II e Sisto IV. Ma più di tutte onorevole fu per Bernardo 
quella a Luigi XI, re di Francia, ne! perciocché iit 

essa ei fu onorato e da quel sovrano col grado (U cavalie- 
re , e dalla università di Parigi, da cui ebbe visita e com- 
plimento solenne; e ad amenane questi onori corrispose 
egli con due orazioni pubblicamente recitate, nella secon- 
da delle quali al rendimento di grazie ch'egli dovea a quel 
sì ragguardevole corpo, congiunse la ricordanza del molto, 
di che esso «a debitore all' Italia; Vai tnim, die' egli, OTf- 
moret .Iatiav literas ab itali s acctpiue , Italii et iam designavi' 
flit Coliegium amplum & illustre, cui tu nmc pr<eei,uaicrabi- 
Ut Datate pater, de moqve certe nomine tata Gallico aum Ita- 
lico optimi meritai . Nè minori furon gli onori a cui fa sol- 
cato dalia repubblica , essendo stato eletto nell'an. 14C7 
capitano di Padova, quindi .ammesso nel consiglio de' X, 
poi consigliere e savio grande; e finalmente nel.1474 proc- 
enrator di s..Marco. Morì ne] 1489. Olire la Vita .del san- 
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io suo zio, di cui si hanno più edizioni, e itq opuscoli f& 
torno alla vita , alla traslazione e all' .ippari&ion <li e. Mar- 
co, abliiam di lui quindici libri dell'antica Storia veneta 
dalla fondasi on di Venezia fino a' primi anni del lXseeo* 
lo dell' era cristiana , eh' è stata più volte stampala, e in- 
serita ancora nella sua collezion dal Bmmanno (t, ^.pars i) i 
In essa ei traila per connession di argomento della guerr* 
de'Goti; il che ha data ad alcuni occasionili errare affer- 
mando ch'egli avea scritta la storia gotica . Ne abbiamo 
ancora, come si c accennato, le Orazioni e le Epistole col- 
la traduzione del libro d'Isocrate a Nieocle , e con alcun* 
lettere di Leonardo di lui padre. Il Zeno osserva che que- 
sto volume per assai grave motivo i sitilo quasi affitto sop- 
presso, e pero da pochissimi in oggi te ne ha conoscenti - Se ne 
ha pelò copia in questa biblioteca estense . La stesso scrit- 
tore ha prodotti gli elogi che di Bernardo han fatto due 
scrittori di que' tempi, Paolo Cortese e Rafaello Regio. Io» 
recherò in ]or vece il sentimento dell' eruditisi. Foscarint 
che della Storia veneta da lui composta cosi scrìve: il pri- 
mo seggio (t. e. p. 145) di ben regolilo lavoro circa le memorie 
patrie si ebbe da Bernardo Giustiniano , che dopo ritorte le lette- 
re pub dirsi novtllo padre della Storia Veneziana , siccome lo fu 
Andrea Dandolo nella barbarie de' tempi . Conciosiiachè a mole* 
letteratura unendo quegli prudenza non ordinaria , e certa gravi- 
ti di giudizio propria delle persone lungamente esercitate nelle 
cure dei Governi , pigliò a descrivere non già ma guerra partico- 
lare , ma i principiò medesimi della Città fino ad Angelo Parti- 
ciato primo Doge creato in Rialto l' amo ottocento e nove . jtll* 
qud òpera , se r autore , che in vecchiaia vi ti accinte, avesse- 
fotuto dar perfezione, nulla resterebbe a desiderarvi si o in pie- 
ntzz* di notizie, o in castigatezza di stile, giacché fu issa ciò 
non ostante ben accolta , e da Lodovico Domenìchi tratlatatt iti 
•volgar lingua . E in vero nessuno avanti del nostro autore s' era 
internato ne' tempi più rimati dalla memoria, siccome egli fece 
eoi sussidio di tutta quella erudizione che a' suoi giorni era in 
estere ; e peri diede bando a molti racconti popolari , ni dubitò 
per fine di lasciare il Dandolo , ove s' avvide stare buone ragio- 
ni contro l'autorità di esso; e ricavi la Storia dei mezzani 
tempi non da scritture sospette, ma da' fanti migliori, che fos- 
sero allora a cognizione de' dotti . 
t XL. A questi storici veneziani possiamo afgiugnere an- 
ta cora il poeta Poicellio; poiché comunque ci fosse famoso 
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verseggiatole , usai maggior lode nondimeno gli é dovuta 
pei le sue Storie, che pe' suoi versi . Egli scrisse la guerra . 
che il celebro generale Jacopo Piccinino condoitiere dell' '* 
esercito veneta mosse al duca Francesco Sforza, e le vicen- 
de di essa negli anni 145» e ttfj. E questa Storia divisa 
io due parti e Stata in diversi tempi data in luce dal Mura' 
lori ( Script, m. itti. voi. io, p. 6y; voi »y, p. 1). Ei vi ha 
premesse le notizie dell' autore, .di cui pure ragiona Apo- 
stolo Zeno (Olir. voss. t. t,p, 15). Ma più altre notizie 
mi è riuscito di ricavarne da un picco! codice di Poesie ine- 
dite di questo poeta , che si conserva in Carpi presso il 
sig. avv. Eustachio Cibassi, uomo fumilo di molle prege- 
voli cognizioni,. che mi ha gentilmente permesso di farne 
uso. E da esso conosciamo primieramente che PorCellio 
era della famiglia de'Pandoni, e sempre più si conferma 
eh' egli era di patria napoletano. Ecoo i'iscrizion sepol- 
crale da lui stesso compostasi, che tra que' versi sì leggei 
Qui cecini tgrtgitu ùnici vatumque ducumque, 

Condor in hoc tumulo Carmine perpetuo. > 
Percelius nomen, Pandanus sanguine. Remam 

Infoiai tgregiam : patria Pattbenope . 
Hic sita sit conjux dignissima vate marito^ 
Hic sobolcs quanta ett,hic sua posttritas . . •■ 
Da esse innolire raecogliesi che a' tempi di Eugenio IV ei 
fu punito di carcere e di esilio : e sembra che ciò accades- 
se all' occasion del tumulto , per cui net 1434 fu quel pon- 
tefice costretto a uscir di Roma, nel qual forse ei fu accu- 
sato di aver avuta parte. In un epigramma da lui compo- 
sto su quella sedizione ei Io accenna dicendo: 
Mille quadrigetti terdeni quatuor armi 
Currebont : lobes bine mibi prima mali. 
Abbiamo in fatti nel medesimo codice molte elegie da lui 
scritte a diversi , nelle quali descrive loro i disagi, della pri- 
gione , e li prega a ottenergli pietà da Eugenio, e una sin- 
golarmente a Ciucio , in cui così gli dice : 

Eit mibi Tartareut Flegeton sint sole, sub atra 

Sede premer , turpi sunt loca senta titu. _ 
Hic mures s&vique gtrunt nova pmlia catti , 

Une scabro concurrìt , eentupedimque marni . 
Qtiin etimo veniunt incognito, monstre ferarum , 
Pastina itti dapes, & bibit ilia merttm. 
. &on mibipbidcTt inopi, non smt mibi limi, non tutt 
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TegmmuiictL mdlem da mihi terra (fenati ! 
Squallidi barba gravis, dependeiu frtmtt captili , 
aura premunì pitlìctf scxcupedcsanc caput ; ? 
Net capimi dulces umqum mia Ikmma numi , 

Hinc enne vìgilts, oìne premit »sta tolmn. 
Illa eadem-mibi mensa est, <{h* dot inibì mappa tubilei 
,1 Hie yJwit. officila* sexus uienjut smm. ■ . ■ . ■ - } 
Xixtm odoi cereri & dtpibus pamisque mereque, 

Et venicnt tetro carcere mixtus adat . 
Compedibus duna patitur mta.tibia callos;- 

Omnia sani morti t causa suprema mem , ec. > 
Cosi siegue descrivendo (patimenti della sua prigionia , a 
«ggiugne ch'essi lo condii rrebbono alla disperazione, se'] 
pensiere dello moglie e de* figli nolserbasse in vita. Sembra 
che la carcere gli fosse poi cambiata in esilio; perciocché in 
altra elegia or si duole d'essere già da più anni Iodi art dalla 
moglie, or dice che aspetta «agion più lieta per tornarle-' 
ne a Roma (4) . Tutte le poesie contenute nei detto codi- 
ce furori probabilmente composte o prima di queste sue 
sventure , o nel tempo di esse , poiché non vi trovi amo me li- 
cione de'diversi padroni a'quali poscia servì. Fu segreta- 
rio di Alfonso re di Napoli , e per ordin di lui andossene 
a! campo de'. Veneziani , per fare una esatta storia di quel- 
la guerra. Servì poscia ancora a Federigo di Montefeltro 
con te e poi duca d'Urbino, e a Sigismondo Malatesta si- 
gnor di Rimini ; e in nome del seeondofu inviato a! duca 
Francesco Sforza, come pruova il Zeno cali' autorità di 
alcune lettere del Filelfo, che ne parla con lode, benché 
1 poscia a lui ancora si dichiarasse nemico. Questi impieghi 
però non bastarono a sollevarlo dalla povertà in cui era 
nato; se pur con erano anzi effetto di una insaziabile sete 
ì lamenti ch'ei faoeane sovente a Lodovico Foscarini, cita- 
ti dal Zeno. II veggiamo ancora onorato col titolo di poe- 
ta laureato , il guai onore però non sappiaci quando, □ da 
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chi fessegli conferito . Se ne hanno in fatti molte poesie Ia- 
line in istampa , oltre più altre inedite , « avea egli in ciò , 
come raccoglie il medesimo Zeno da alcune lettere inedite 
del suddetto Foscarini, un'ammirabile faciliti. 1 più saggi 
peto di quel secolo stesso n' ebbero in poco predio i versi , 
riputandoli incolti , e privi di vera eleganza; talché Paolo 
Cortese, fra gli altri, dall'applauso con cui essi furono ac- 
colti, inferisce ( De Hotnin.doS.p. ;j ) quanto pochi fossero 
allora i valorosi poeti. Rafaello Volterrano ancora ne parla 
con poca lode , dicendo ( Comm. urbana L i i ) eh' egli era uo- 
mo senza studio e senza dottrina; che facendo scuola leg- 
geva ogni anno e spiegava in lingua italiana le cose mede- 
sime ; o che i versi eh' egli facevi , eran più lodevoli per la 
faci liti che per l'eleganza ; che nondimeno Federigo duca 
d'Urbino lo ebbe in pregio, e volle ch'egli scrivesse le sue 
imprese. Assai migliore i lo stile ch'egli usa nelle sue Sto- 
rie , benché pure non vi si vegga un certo nitore che è pro- 
prio de' migliori scrittoti . Di ali re opere da lui composte, 
ma inedite per la più parte , veggasi il sopraccitato Zeno . 
A quelle però j ch'egli annovera, deesi aggiugnere, oltre le 
poesie' mentovate poc'anzi; una lunga lettera solla vita at- 
tiva e sull' oziosa , pubblicala dall' ab. lazeri ( Misceli. CfH. 
tont. f. i,f. ifijj, e un'orazion da lui detta all'iinp. Si- 
gismondo in Roma, data in luce da monsig. Mansi ( Miscd. 
Balitz- t. ì, p- 186). Credesi eh' ei morisse in Roma a'tem- 
pi di Paolo 11, a'qnali ei giunse; ma non se ne ha docu- 
mento sicuro. Solo da un passo del Valla raccogliesi (Op. 
f, ;.j7 ) che Porcellio era alquanto maggior di età di lui, e 
qh' era stato maestro di .un suo fratello; e il Volterrano 
poc'anzi citato afferma ch'ei morì in Koma assai vecchio. 
Una novella intorno a costui ci narra il Randello ! par. I, 

nau. 6 ) , la qual , se i vera, convien-dire ch'egli avena i 
costumi corrispondenti al suo nome : 

- XLIj Le altre cittì che or forma n lo Stato veneto, e ohe xu. 
ìn questo secolo per la più parte passarono sotto il domi- Jj"","^ 
ilio di questa repubblica, ci offrono esse pure buon nume- priielp] 
io di 'Stòrici valorosi. Padova, e i principi Carraresi che ne SJJ** 
furon signori, ebbero Pier Paolo Vergerlo, sopra rinomato vttgerio, 
it vecchio a distinzione dell'altro che visse al secol seguen- , 
le. 11 Muratori che ne ha pubblicata la Storia f Script, rcr, 
itat.vot. i6,p. ti j,ec,),ci ha date ancora alcune notizie 
intorno air autore di essa ; e più copiose le abbiamo avuto 
da 
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da Apostolo Zeno (Dits.voit. t. r, p.'jij ec.J, il quale peltl 
lava ìmioltre di scriverne ad altra occasione più stesamene 
te-. Ma non so s'egli abbia eseguito il suo disegno. Poco 
ne ha detto il Bayle nel suo Dizionario , e poco il p. Nice- 
ron nelle sue Vite degli Uomini illustri (t. jB,p. fj) . Ed 
«ì nondimeno dee annoverarsi tra' più felici coltivatori dal- 
la seria non meno che dell' amena letteratura, che a questcr 
secol fiorissero; e noi procureremo perciò (l'illustrarne, 
come meglio ci sarà possibile, la memoria. Egli era naia 
in Giustinopoli, che or dicesi Capo d'Istria, ed era, come" 
agli stesso afferma { Spi», de more end. Zeba. Script, rer. 
ttat. voi. i6,p. :ai), circa dieci armi più giovane del card. 
Zabarella ,e convien perciò (issarne la nascita circa il 1349, 
11 Zeno, ch'ebbe tra ie mani un codice in cui coutengonsi 
147 lettere inedite del Vergerlo, e che afferma di scrivere- 
siili* autorità di sì pregevoli monumenti , dice che il Ver-, 
getio fece i primi suoi studi in Padova; che di là passò a, 
Firenze , ed ivi in età assai giovanile fu professore di dia- 
lettica ; e che ivi pare alla scuola del Zabarella , che fu poi 
cardinale, studiò l'uno e l'altro Diritto ,e a quella di Ma- 
nnello Grisolora la lingua greca; il che ci conduce fino al 
'397> perciocché solo a Questo tempo recossi il Grisolora 
a Firenze. E certo che il Vergerlo circa il 1387 fosse in 
Firenze, discepolo del Zabarella, lo afferma egli stesso nella 
lettera in cai piange la morte di quel dottissimo cardinale 
seguita Tao. 1417. Fiorenti* iUum primm novi ante trigint* 
fin annoi, quum ibi studiormt court versorer , ec. (ii.p. 199) . 
Cò'ei parimente vi fosse professore di dialettica, si prao- 
va dal Zeno colle parole dello stesso Vergerlo : Dialttiicam 
ibi juvtnir dotiti ; ove il detto scritloT ci assicura che inten- 
de il Vergerlo di parlar dì Firenze. Questi innottre , nella 
lettera sopraccitata, ci narra che, poiché ebbe appreso a co- 
noscere il Zabarella, a lai si strìnse costantemente, e che 
il segui nel viaggio eh' ei fece a Roma al tempo di Bonifa- 
cio IX. Or come il Zabarella da Roma passò a Padova , ed 
ivi per più anni tenne scuola dì Canoni , di che altrove ali- 
tiamo ragionato (t. ;, p. 357 ), cosi il Vergerio divenutogli, 
ornai indivìsibit compagno , colà il venne seguendo. In fatti 
il Papadopoli ci assicura di aver trovata memoria negli At- 
ti di quella università ( Hi». Gymn. pxt.t. i,p. 184), che il 
Vergerio dal ijaj fino al 1400 fu ivi professore di dialet- 
tica , e die in questa impiego continuò anco» fino a! 140 j. 
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la Padova, pure ce! mostrano nel 1391, nel 1335, enei' 
1403 alcune delle sue lettere e delle sue orazioni pubbli- 
cate dal Muratori (i.c.p. 194, las, ij<S), e una sua lettera 
del 1596 citata dal Zeno, in cui-descrive l'indefessa sua. 
applicazione agli studj . Questo soggiorno però non fu sta- 
bile, per modo, che non ne partisse sovente per diversi 
viaggi . E il noviam di fatto in Firenze Pan. 1398 , coma 
ci dimostra una lettera da lui scrina al cardinal di Bologna 
citala dal p. degli Agostini ( Sciite, vatt^. 1. j, p . 507 ) , in 
coi appunto egli afferma di aver vedute molle città e mol- 
te provincie. E nella stessa città convien dire eh' ei. si trat- 
tenesse allora per gualche-tempo, poiché alitimente non 
avrebbe potuto avere a suo maestro il Grisolora , che ivi 
non fu che tra "1 1597 e'1 1400. Questi viaggi ei fece pro- 
babilmente in compagni* del Z.abarella, di cui Io stesso 
Vergerlo racconta (t.c.p. rg?) che, mentre era professore, 
in Padova , mterdmn ligatìmiis immut ai magai domiaii & A 
maxima caitsts jussH Frincipanlium inivil . Tornato a Pado- 
va , vi continuò lo studio della giurisprudenza , e finalmen- 
te nell'eli già avanzata di 55 anni nell'an. 1404 ne prese, 
la laurea, come altrove abbiamo accennato ((. f,p. 357) . 

XXII. In Padova ottenne la grazia e il favore de'Garra- nmieiH 
resi , di che abbiam pruova nelle orazioni da lui dette in J« Sai ». 

10 t lode , e pare ancora , eh' ei fosse destinalo a istruire, i > ,<nn " ■ 
giovani, prìncipi , e che a questa occasione scrivesse il trat- 
tato De ingcnuit motibus, che si ha alle stampe , indirizzato 

a Ubertino da Carrara figlino! di Francesco il giovane, la 
I or protezione però non fece ch'ei non vivesse," co in 'era nato, 
in assai povero stato , benché di nobil famiglia ; od ei me- 
desimo ce ne assicura , benché con sentimenti di generosa 
costanza, in una sua lettera citata dal Zeno . It Papadopo- 

11 narra che quando il suddetto Francesco il giovane da 
Carrara mosse la guerra-, che gli fu poi tanto fatale, con- 
tro de' Veneziani, prese in sospetto il Vergerio, sì perche, 
era nato nel dominio della repubblica, si perchè ave a lo 
sempre dissuaso da tal consiglio; ch'egli perciò, chiesto con- 
gedo, amlossene a Venezia , e ivi trattenne si per due anni, 
finché caduti i Carraresi, egli risoluto di tornarsene alta pa- 
tria , già. erasi posto in nave, ma trattenutone dal Zabarel- , 
la, spedito da' Padovani ambasciadore a Venezia, con lui 

fece ritorno a Padova. DÌ tutto ciò non reca il Papadopoli 
piuova, alcuna, ma nondimeno ii fatto sembra assai verisi- 
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inile. Non coni ciò che narra il p.Niceron, tìoi eh* il 2a- 
barclla fosse non motto appresso fano vescovo (li Padova , 
e che ciò rendesse sempre più caro al Vergerlo il soggior- 
no di quella cittì; perciocché abbiamo a suo luogo osser- 
vato che il Zabarella fu bensì nominato a quel vescovado f 
ina eh' egli se ne sottrasse . QualJrt tempo ancora t rat le n - 
nesi il Vergerlo in Riraini , come raccogliam da una lette-' 
sa, in cui egli amaramente si duole del cardinal ti' Aquileg- 
ia, che avealo costretto a sloggiar dalla casa ivi da luì pri- 
sa a pigione {Script. rerum itd.Lc.p.ì^). Ma come la' 
lettera c senza data di tempo, cosi non possiamo sspere a 
qua! anno ciò appartenga. Insieme col Zabarella fatto già 
cardinale andossene al sinodo di Costanza, ed ebbe ivi il 
dolore di perdere in lui i! principal suo protettore , il qua- 
le morendo gli diede l'ultima pruova del suo affetto, la- 
sciandogli per legato alcuni de suoi libri (ib.p.zoi). Fin 
quando vivesse il Vergerlo, non si può accertare. R Jacov 
po Filippo da Bergamo, aitando l'autorità di Pio IT, lo di- 
ce morto in-Ungheria a'iempi dei concilio di Basilea >f Sappi; 
Oiynn. ai ai. 1418} . Ma questo pontefice afferma bensì 
( Dcscr, Europ. ci) eli* ci mori in Ungheria , e che morì al 
suoi giorni noma urite, ma non afferma che ciò avvenisse 
in tempo del suddetto concilio. Probabilmente ti fu con-' 
dotto colà dall'imp. Sigismondo, che potè conoscerne il 
sapere' in Costanza; e ciò sembra indicarsi dal Volterra- 
1 no, che di lui parlando dice : Dceasit in ?<oai<nùa cmtubcr- 
natii Sigiimundi linperatarii { Comm. urbana l. 4 ) . Bartolo ro- 
meo Faaio, che parimente il dice morto in Ungheria, rac- 
conta {Dt'Fitii ili. p. 9) che negli ultimi animi egli impar- 
ai, in maniera però, che talvolta tornava in senno. Sub 
extremum vita tempas niente captai est, ita taruen,utna»nu*a- 
qutm re tipi ter tr. . tpad Itimgarot -vi tati finiti , diurni & per- 
petua anmi tanitair, & qui totem in itali* vittm tcriin* 
exegisset . 

siJ2L XLIII. L'opera per cui il Vergerio a questo luogo dee 
n . ' nominarsi , è la Storia de'Cariareii , che cominciando dalla 
oripinc della famiglia , giunge fino a Iacopino prcdcccwjicr 
di Fiancesco il vecchio, e ch'È scritta con eleganza magi 
* giore awai dell'aiata comunemente- a (tue' tempi. Il Mu- 

ratori la pubblicò come inedita nel 1710, ma otto anni pri- 
ma ella avea gii veduta la luce in Olanda (tbei.^ntìq. ita!, 
t. 6, pan j). A questa- Storia fece ei medesimo alcune an- 
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notazioni , che dal Tommasini si citano manoscritte (fi/i'. 
mss. pttav. p. 9j ) . Alcuni gli attribuiscono una Storia dei 
Signori di Mantova, ma niuno cene dà distinta notizia. 
Non fu però sola la storia, a cui il Vergerio rivolgesse il 
suo studio . Il Fazio e più altri scrittori di que' tempi lo- 
dano in lui il sapere nel Dritto civile, nella matematica, 
Cella filosofia e nell'eloquenza e nella lingua greca. DI 
quest'ultimo studio diede egli proova netta sua traduzio- 
ne della Storia di Alessandro scritta da Amano , da lui in- 
trapresa ad istanza dell' iinp. Sigismondo . Essa, conservasi 
nella Vaticana, e il Zeno ne ha pubblicata la lettera dedi- 
catoria al medesimo imperadore,e son da leggersi le rifles- 
sioni eh' ei fa su questa versione. Il Fazio, il quale nella 
traduzion da lui fatta dello stesso storico sembra parlar con 
biasimo di quella del Vergerio, nell'elogio da noi citata 
di questo scrittore espressamente dice che awei ti lamenta 
trascurò il Vergetio in quella versione l'eleganza , perchè 
ella non riuscisse troppo difficile a intendersi a Sigismon- 
do, il qual non era dottissimo nella lingua latina. Ma iti 
ciò aucora sembra al Zeno, che il Fazio abbia anzi cerca- 
to di accrescer pregio alla sua traduzione , che di darci una 
giusta idea di quella fatta gii dal Vergerio, e mostra qtuns 
to sia lungi dal vero l'accusa data all'imp. Sigismondo di 
non intendere la lingua latina fDj'rr. imss.t. i,p. 6i ) .Del- 
le altre opere del Vergerio, cioè dell' invettiva controCar- 
lo Maiatesta signor di Rimini per la Statua di Virgilio da 
lui atterrata in Mantova, la qual da alcuni è stata per er- 
rore creduta di Leonardo Bruni , da altri di Guarin vero- 
nese, del libro De ingciwis moribus, della Vita del Petrarca 
pubblicata dal Tommasini, dell'orazioni e delle lettere 
pubblicate dal Muratori, oltre più altre lettere che si con- 
servano manoscritte , di una commedia latina , che si ha in 
un codice a penna nel)' Ambrosiana di Milano, e di più al- 
tre opere inedito dello stesso Vergerio, abbastanza han gii 
ragionato il Muratori, il Zeno e il p. Niceron , perchè io 
debba dirne più oltre. Fra queste il libro De ingmuit mori- 
ùitt piacque allora per modo , che pubblicamente spiegava- 
si nelle scuole, mentre eran fanciulli Paolo Cortese e Pao- 
lo Giovio,com'esst stessi raccontano (Carns.de Hemin.doO. 
p. 16 j Jov. El<$. p. tfg. ) . Il primo però di questi scrittori 
ne parla con poca stima, dicendo che, benché abbia uno 
stile ornato, non è però colto per modo , che possa più leg- 
ger-; 
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gersi senza noia; e che quel libro uìx compatì, tir bene dtt, 
hi dicitur , quad nibii ole: . E cerio ninno ora ardirebbe di 
proporre il Vergerlo come modello di latiùa.eleganza . Ma 
al tempo in cui visse, ei potè a ragione goderli fanudi-ua 
de' più colti e de' più doni scrittori che allor fiorissero . I 
suddetti autori però non fan menzione di un opuscolo, del 
Vergerlo, che si conserva in questa biblioteca estense inti- 
tolato : De stMu veteris & ùulyU urbit Roma ; ed è a veder- 
si ancora ciò che osserva il J0I7 su un compendio di Quin- 
tiliano a lui attribuito (Rtmarq. sur le Diti, de Bayle art. 
Verger.). 

3U.Iv. XLIV. Due altri scrittori padovani dobbiam qui acctju- 
Aiiiuio- narei Michele Sa.onaioia, di cui abbiam detto più a lungo 
vidi? °~ nel parlare de' medici, e di cui abbiam due libri intitolati: 
De ttumfitis ornamenti: regia cruititis Padlta, dati in luce 
dal Muratori ( Script, rer. itti. voi. 14, p. njf, ec.), net 
quali tratta delle cose più ragguardevoli , e degli nomini 
più illustri di quella città, e Giandomenico Spazzarmi au- 
tor di un'opera latina inedita da lui intitolata Storia vene- 
ziana , ma che veramente si può anzi dire Storia padova- 
na, perchè di Padova e de' Padovani principalmente ragio- 
na. Di questa Storia , che giunge fino al 1509, e dell'autor 
di essa ci ha data esatta notizia Apostolo Zeno ( Ditt.vois. 
t. i, p. i9i, ec) , che ne avea veduto un codice a pernia (a) 
presso il eh. Foscarini. Dell'autore però sappiamo assai 
poco, cioè eh' ei fu padovano di nascita, figliuolo di Da- 
niello; che fu cancelliere della sua patria ; die nel 149; fu 
inviato in ambasciata a Venezia ; che l' anno seguente pas- 
sò a Verona a servire di cancelliere a Paolo Barbo elettone 
capitano, a condizione però, che , finito quel reggimento , 
tornasse a Padova per esser la mano destri de' magnifici de- 
putati; che l'an. 1503 avendo i Veneziani ricuperata Pad o- 
dova, ei fu inviato e tenuto per qualche tempo prigione a 
Venezia; e che finalmente morì in Padova nell'età decre- 
pita di 90 anni nel rjtg. 

XLV. 

din dilli furi* della Sfavatili, di «mìocMmtnto di chi . Qucui noria 

cui pirli Apouols Zeno, 0 ceriimen- c lummJmcnlc pregevole per 1» ano 
,r orroi^lc, = i!,c il codice d. E,l ji = mrr-tmni! rni.ni- 

I, fmirtaii , Ine il cooier.i celti mrnri ilu r inerir vi imcri. ! eli 

biblioteca di i. Mirto m ventili, min tuae >uu ciò iiicbbtt periti. 
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■ ■■ EV, Vieemsa ancora ebbe uno sierico diluente ut 
Giambattista Pagliariui nobile vicentino nato nel 1415. E?,U aitici 
scrisse "in lingua italiana la Cronaca della sua patria- d.iiLt ""<•■">< ■ 
fondazion di essa fino al 1455 , benché ei vivessi; mollo più bI«°i"*V. 
olite; àlmen fino a' tempi di Sialo IV; e ha errato perciò il 
.Vossio , seguito da altri, nell' annoverarlo fra gli seri Itoti 
Ialini . Intorno a che veggansi le riflessioni di Apostolo Ze- 
ro (BtSS.Zsois. t. i,p. 'i»4, ec.)'. Notiiie ancor più copio- 
se , cosi dell' autore, come della Storia da esso composta , 
ci ha poi date i! p. Angiolgabtiello da S. Maria nella sua 
Biblioteca degli Sctiliori vicentini (f. 3, p. 88, ec. ); Niuno 
storico di qualche nome ebbe in questo seco! Verona ; o 
«iuno almeno ne accenna , che degno sìa di special ricor- 
diarrea, il march. Mafie i -, Ninno parimente n'ebbe Berga- 
mo; perciocché il ^Foresti e il Carrara, già da noi mentova- 
ci , più solleciti furono di narrare le cose generalmente svi 
.venute in Italia e in Europa, diedi esporre le vicende 
.deHa lor patria. Non così Brescia , che priva ne' secoli pre- 
cedenti di storico, tre ce ne mostra in questo. Il primo è 
Jacopo Malveni , che nel 141: , com'egli stesso nell'esor- 
dio ci narra, ritiratosi da Brescia sulle sponde del' lago: di 
Garda per isfuggir la pestilenza, prese a scriver la Storia 
della sua patria, cominciandola da'più amichi tempi. Ma 
a egli non potè condarla al suo' fine, ò ne è perita la par- 
teche dovea esser la migliore, cioè dal 1551 fino a' suoi 
tempi. La parie che ce n'è rimasta, è copiata in pranzar- 
le da' più antichi scrittori, e piena perciò delle favole da 
essi adottate, oltre quelle che vi ha aggiunto egli stesso . 
-Ella nondimeno giova non poco a farci: conoscerla storia, 
di quella città ne' tempi meno dall'autore lontani, e le tra- 
dizioni che ivi allora siconservavano. il Muratori, a cui ne 
dobbiamo la pubblicazione (Script, rer. ied.vol.'t$, p.77 3) , 
osserva che l' amore s'iniitolj dottore di 'medicina, e ch'ei 
fu di nascita illustre, e insieme colla pruova di alcuni mo- 
numenti tratti dall'archivio di questa città di Modena os- 
serva che l'antica e uobil faiiiialu di.-' Milveni fioriva fin 
dal XII secolo in questa stessa città. Il secondo è Cristofo- 
ro da S0M0 parimente bresciano, di cui abbiamo la Storia 
della sua patria dal 1457 tino al t:[6*8 , scritta nel volgar 
dialetto bresciano, e pubblicata dal Muratori, correttone 
alquanto lo stile ( iù.v ol. z i,p. 787J. Isi vivta a que' tempi 
medesimi , e parla spesso di se^e degli onorevoli impieghi, 
Toma FI, Parte 11. T 1 sin- 
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singolarmente riguardo alla guerra, che a lui furono ad<3ó3« 
sari , come osserva il Muratori suddetto nella prefazione a 
questi Annali premessa. Finalmente Evangelista Huetmi 
di patria vicentino, ma vissuto più anni in Brescia, scrisse 
in latino la Storia del celebre assedio che questa Cittì co- 
raggiosamente sostenne l'an. 14)8 dille armi di Niccolò 
Piccinino , mentre n'era rettore Francesco Barbara. Essa 
non fu pubblicata che nel 1718 dall' ab. Astezarì.II p.An* 
giolgabriello da noi poc'anzi nominato ha prodotti alcuni 
pregevoli monumenti intorno a questo scrittore (Bìbi.dti 
Siria, viecnt. 1. 1, p. 44}, e insieme sì c fatto a provare più 
lungamente ancora che non bisognava, l'autore di questa 
Storia essere il Manelmi , e non Francesco Barbaro, come 
avea procurato di dimostrare il card. Guerini {Dìntt.id 
Epist. Btrù.p. 184, ec.; Epitt. trcs ad ^Andr. Quiriti. ),a 
che l'autore doveasi credere della nobil famiglia de'Ma- 
Beimi di Vicenza, e non della sconosciuta de' Manelini, 
come il p. degli Agostini avea sostenuto ( Striti. vtne~. 1. 1 , 
p. 54, ec.) . A me sembra ch'egli abbia provata assai bene 
la sua opinione; ma partiti ancora che i due scrittori da lui 
combattuti, e con essi ìl co. Mazzucchelli , dovessero es- 
sere confutati con espressioni più rispettose di quelle the 
egli ha usate. 

XLVL La Marca Trivigiana per ultimo e il Friuli ebbe- 
ro i loro starici. La prima ci mostra Andrea Redusioda 
Quero, il quale un'ampia e voluminosa Cronaca scrisse 
dàlia creazion del mondo fino a' suoi tempi, cioè lino al 
i4*8. Il Muratoti, che l'ebbe intera tra le mani, osserva 
che l'autore altro non avea fatto che ricopiare con picciolc 
mutazioni la Cronaca di Ri co ini do , e !a Storia de' Corni- 
si . Perciò lasciando in disparte tutto ciò ch'era inutile il 
pubblicar di bel nuovo, egli ce ne ha data sol quella parte 
che comincia dal ijtìS [Script, rer. itti voi. 19,^.737)- 
Nella quale anoora però ei mostra che il Redusio si è fal- 
la bello delle altrui spoglie, e singolarmente ove palladi 
Girolamo da Praga (it.tì.Sio), il cui supplicio egli ha 
tratto interamente da Poggio fiorentino . Questo difetto 
però è a lui comune con quasi tutti gli scrittori di crona- 
che, i quali comunemente copiano ciò che trovano scritto 
da altri. Anzi lo stesso Reifusio confessa sinceramente, 
come avverte il Muratori , di essersi giovato delle fatiche 
altrui, banche non nomini ì fosti a' quali ha attimo; difèt- 
to 
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to esso anco» frequente a que' tempi, e talvolta ancor ne- 
cessario, perchè i codici eran non rare volte mancanti del 
Iiome de'loro autori. Benché egli scriva generalmente fe 
ctìse avvenute in Europa, si stende però più ampiamente 
su quelle che appartengono a Treviri, e nelle cose de' tem- 
ili suoi e scritior fedele ed esatto . Lo siile è rozzo e somi- 
gliante a quel de' cronisti de' secoli precedenti, trattone 
ove egli ha la sorte di ricopiare qualche più elegante scrit- 
tore , Il Muratori ha premesse alla Cronaca le notizie dell' 
autore tratte dalla medesimi; dalle quali raccogtiesi ch'egli 
era uomo di nobil famiglia, parente de' comi di Collalto, 
cancelliere del comun di Trevigi, e adoperato più volte 
dalla sua patria non meno che dalia Repubblica veneta in 
aflati di guerra e di pace, delle quali cose ei ragiona soven- 
te nella sua Cronaca . Alla storia di Trevigi appanien pari-, 
mente l'opuscolo di Girolamo Bologni siili' origine delle 
terre soggette a Trevigi , e su gli uomini illusili da esse 
usciti, pubblicato nel Supplemento al Giornale de' Lette- 
rali d'Italia (r. i,p. 115). Ma dell'autor di esso abbiaci 
gii favellalo nel trattar de' raccoglitori d'amichiti, e ne di- 
remo di nuovo nel ragionar de' poeti . Per la storia del Friu- 
li abbiamo una lunga lettera di Jacopo da Udine canonico 
d'Aquileia scrìtta a Francesco Barbaro, nella quale ei fa 
un compendio della storia d'Aquileia, e di que' patriarchi 
dalla fondazione di quella chiesa fino a Popone; storia pe- 
rò non seguila e continua, ma che corre qua e li, come 
meglio piace all'autore. Essa è stata pubblicata nella Mi- 
scellanea detta del Lazzaroni (r. 1), e merita d'esser letto 
ciò che di essa e dell' autore della medesima e di alcune al- 
tre opere da lui composte, e di altre senza ragione a lui 
attribuite, osserva l'eruditissimo sig. Giangiuseppe Liruti 
( Notizie ie'letttr. del Friuli t. s, p. ec._) 

XLVII. Grande teatro di strepitosi e memorabili aweni- XLvrr; 
menti fu in questo secolo la eliti e lo Stato di Milano, e ^j"^; 1 
molti perciò furongli storici che ne tramandarono a'posie- Anditi 
ri la memoria colle loro opere. Andrea Biglia milanese Ei ( li » ■ 
dell'Ordine di s. Agostino, celebre ugualmente per la no- 
biltà della sua famiglia che per la moltiplice erudizione e 
per le singolari virili, per cui da alcuni e onorato col tito- 
lo di boato, fu il primo a scriver la Storia delle cose ivi 
avvenute a' suoi tempi. F. Jacopo Filippo da Bergamo, 
che gli fu corraligioso, e in parte contemporaneo, ce ne 
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ha lascialo un magnifico elogio, scrivendo ( Sappi. Chroit. ì. 1 J 
ch'eifu filosofo e teologo celebre per tinta Jtalia, e insom- 
ma stima pel suo sapere e per la. santità de' costumi ; che. 
seppe le lingue latina, greca ed ebraicajche non v'ebbe ge- 
nere alcuno di scienza, che da lui non fosse illustrato ;che 
fu dotato di sì tenace memoria , che letta due, o tre volta 
una cosa vi rimaneva fermamente scolpila ; e che finalmen- 
te avendo giovato molto alla Chiesa non meno che al suo 
Órdine, mori in Siena .Un altro simile elogio se ne ha nel- 
Ja Cronaca de'conti d'Oldenburg pubblicata dal Meibomio 
(Script, ter. germw. t. i, p. . Ma , come mi ha avverti- 
to il più volte lodato p. Giacinto della Torre , esso è tratto 
interamente dalla Cronaca del Coriolano. Con gran lode 
ancora ne ragiona Bartolommeo Fasio, le cui parole, poi- 
chi non veggo che da alcuno si arrechino , reciterò qui ste- 
samente: Andreas Mcdiolaneiisis , tlic* egli ( Òt l'iris ill.p.-iO), 
ex D. ^itigustini Ordini ìnter Philosopbos ac Tbeo'.ogos claritt 
Seni: & alibi Pbitosophiam professiti est . Studia quoque b»m*~ 
nitatis coluti, historiam sui tempori! tcripsit, in qui, q:tx sax 
•ante contigerin!', unnotavit . Vohtmen prsterei de vtrborum 
latinorum ineerpreiatioae luud piruum rtliqHt't . Inter Oratore* 
tion multo minor autm inttr Pbilosopbos judkatHs ex predica- 
Tt'onibus quoque magnam Uudem promermt .Ei non debb'essero 
diverso da queir „4iiiJrr,j di Milino dett' Ordine eremitano, che 
dall' Alidosi si dice ( Doli, forese, p.4) professore in Bolo- 
gna di Tellurica e di filosofia naturale e morale dall' an. 
141; fino al 14:9, laureato ivi in teologia e ascritto a quel 
collegio , peritissimo nella lingua greca, e soprannonuto 
un altro dottore angelico. L'Argelati a^giugne (Bibl. Script, 
mediai, t. 1, /uh i, p. 150) ch'ei fu reggente nel suo con- 
vento di s. Marco in Milano i'an. 1431, i! che è assai più 
probabile che ciò eh' ti segue, dicendo cioè che nell'an, 
t4J4 intervenne al concilio di Firenze; perciocché ne in 
<fuell' anno avea ancora avuto principio il detto concilio, e 
quand' esso fu adunato, il Biglia più non viveva . Ma anche 
la reggenza in Milano ne] detto anno panni dubbiosa ; per- 
ciocché il p. Gandolfi nell'anno stesso il dice reggente in 
Bologna (Dkcenfjm Script, jugsst. p. 60) . Secondò la co- 
mune opinione ei mori l'an. 14^ in Siena, essendo ivi vi- 
cario provinciale. Benché alcuni il dicano morto assai vec- 
chio, panni nondimeno più verisimile ch'ei morisse in età 
giovanile , si perchè oltre gli autori citati dal co. JVTazznc- 
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WieUi (Striti, itti. t. %, ptr. z,p. riio) cosi afferma il Co- 
riolano scrittore contemporaneo deIJo stesso Ordine nel!' 
elogio sopraccennalo , sì perche cosi sembra raccogliersi da 
ma chiosa da lui fatta alla sua Storia, che però leggesi so- 
lamente in un codice di Apostolo Zeno , ove narrando lo 
turbolenze avvenute dopo la morto di Giangaleazzo Vi- 
sconti seguita nell'art. 1401 dice: qua pitcrului vidi (Script, 
rer. ittd. vai. 19, p. 17 ) . Or se egli era fanciullo nel 1401 , 
era certo in età ancora assai fresca nel 1455 quando finì di 
vivere. La Storia milanese scritta dal Biglia comincia dall' 
an. 1401, e ghigne fino al 1431; ed. è uno de' migliori mo- 
numenti che di questo secolo ci sian rimasti , sì per la fe- 
deltà del racconto, si ancora per l'eleganza che per riguar- 
do a quel tempo non £ ordinaria. Avea in animo di pub- 
blicarla Apostolo Zeno (Lettere t. i, p. Ma il primo a 
darla al [e stampe fu il Burmanno (Tbct. <Antiq. itti. t. 3, 
pan 6), di che convitti dire che non avesse contezza il Mu- 
ratori, il quale pure alcuni anni dopo la pubblicò coma 
inedita (Script, rer. itd. I. e). Delle altre opere dal Biglia 
composte ognun può vedere i lunghi ed esani catalogi che 
ce ne han dati il Muratori medesimo e l'Argelatì. Il co, 
Mazzucchelli avverte che il trattato De Qrdinis Ercmitawn 
propagatimi , che da essi citasi come inedito, fu stampato 
in Parma nel 1601 . Tutte le altre opere non han veduta la 
luce, e si conservano manoscritte hi Milano nell'Ambro- 
siana, e nel convento di s. Marco, e nell'Angelica in Ro- 
ma . Esse sono di diversi argomenti , e che ben dimostrano 
Ja varia erudizione dì Andrea : traduzioni dal greco di al- 
cune opere d'Aristotele , e comenti sulle medesime, pre- 
diche e orazioni diverse , trattati ascetici e teologici, 
opuscoli contro lo scisma di Benedetto XIII e di Egidio 
Mugnos, e in difesa del suo Ordine , comenti sopra diversi 
libri della sacra Scrittura , sopra il primo libro del Maestro 
delle Sentenze, e anche sopra le Commedie di Terenzio; 
e altre opere di diverse materie. Il che ci basti di avere ac 
cennato per non dilungarci oltre il dovere. Di un altro 
trattalo da lui scritto contro il metodo di predicare di s. 
Bernardino da Siena diremo altrove. 

XLVIII. Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, il xmrr. 
primo per le varie vicende del lungo suo dominio, l' altro ^p'™* 
per le rare doti , di cui fu adorno, somministrarono ampio cjnd'jVo. 
argomento di storia a Pietro Candido Decembrio . Il Coita 

Ti j (&* *"*= 
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(MHttotòvix.p. ip),ìi Sassi (Hill. typoir.métM,p.*jif; 
]' Argelaii (Bill. Script, mediai, t. i.pirr z,p. 1099), Apo- 
stolo Zeno fl>i«. w«. (. \,p. 101) e più aliri scrittoti mol- 
to han di lui favellalo, e noi ne trarremo le più importan- 
ti notizie , aegiuenendo solo ciò che sia lord per avventata 
sfuggito - Pietro Candido fu tìglio di Uberto Decembrio na- 
tio di Vigevano , uomo dotto esso pure , segretario di Pier 
Filargo da Candia, che fu poi papa Alessandro V , e poscia 
di Giammaria Visconti duca di Milano, emorto podestà in 
Triviglio nel 1417. L' Argelaii di lui pur ci ragiona (i. c. 
p. no5), e ne annovera molte opere, niuna però dello 
quali si ha alle stampe, e Sono poesie latine, trattati di fi- 
losofia morale e di politica, e traduzioni dal greco, ira le 
quali dee rammentarsi quella de' libri della Repubblica dì 
Platone, a cui diede l'ultima mano Pier Candido di lui 
figliuolo. Questi nacque nel 1199 in Pavia, e per riguardo 
al suddetto Pietro da Candia ebbe il nome di Pier Candi- 
do. L' argomento premesso a una lettera da lui scritta ad 
Ambrogio camaldolese, e pubblicata insieme con quelle di 
questo monaco (/. 14, ep. 69 ), sembra indicarci ch'egli siu* 
diasse la lingua greca sotto Manueilo Grisolora. Ma a dir 
Vero il Decembrio ivi afferma soltanto di aver conosciuto 
In età fanciullesca il Grisolora non già in Firenze, ma in 
Milano, come ha gii avvertilo r ab. Meno* {praef. od Ep. 
^irnbr. tamdd.p. 14) , e che Uberto suo padre eragli ami- 
cissimo . In età ancor giovanile fu scelto a segretario del 
duca Filippo Maria Visconti; e scrisse la risposta a uno 
scritto pubblicato da'Genovesi a scusa della lor sollevazio- 
ne contro quel duca . Essa conservasi inedita in questa bi- 
blioteca estense , e il Muratori avea promesso di pubbli- 
carla (Script, ter. ini. voi. 10, p. 984), ma, non so per qua! 
motivo , ei non ha attenuta la sua promessa . Ella è imito- 
lata -. In Januenses Responsiva per P. CmdìiiM Ditcaltm Secte- 
taxhm & Oratortm , ed c segnata : Meditimi XIJ. Hólatàus 
Martin* 1430. (e). II Cotta citando una lettera dello stes- 
so Pier Candido , afferma che il ponief. Eugenio IV cerco 
di averlo a suo segretario, ma inutilmente. Egli stette al- 
la corte di Filippo Maria fino alla morte di questo duca 
avvenuta nel 1447 , e ne' torbidi che dopo essa si solleva- 
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Tono, ei fu uno de' difensori più coitami della libertà dei 
Milanesi, per tal maniera, che, quando essi stretti per 
ogni pine dall' esercito delio Sforza risolverono di sotto- 
mettergtisi , avendo essi dato al Decembrio l'incarico di 
consegnar la citi» in mano del vincitore, egli ri cn so di 
iàrlo, come egli (lesso racconta (ib.p. 1041). Efu forse 
nell' interregno che corse tra Filippo Maria Visconti e 
Francesco Sforsa ,ch'ei fu da' Milanesi mandato ambascia-, 
tore al re di Francia e ad. altri principi di quel regnò, co-' 
me narran tutti coloro cbe di Ini ci ragionano. Quando poi 
egli vide cbe la libertà milanese era de! tatto spirata, de- 
terminossi a cercare altro soggiorno , e chiamato da Nic- 
colò V all' impiego di segretario apostolico , volentieri ab- 
bracciò questo onorevol pretesto di abbandonare Milano, e 
di andarsene a Roma. Una lettera da lui scritta a France- 
sco Barbaro, e la risposta fattagli dal Decembrio [Bxrb. 
Ipitt. p. jrj ,jtfjj,ci fan vedere chanel settembre del 14JJ 
egli era già in quell'impiego , e sembrano indicarci che non 
molto prima l'avesse avuto .E deesi qui correggere l'anacro- 
nismo deli' Arge lati , il quale afferma che il Decembrio fa 
segretario prima di Niccolò V, poscia di Filippo Diaria, 
perciocché quel pontefice non fu eletto che l'anno stesso, 
in cui Filippo Maria fini di vivere. L'iscrizion sepolcrale 
riferita dall'Argenti ci mostra che il medesimo impiego ei 
sostenne presso Alfonso d'Aragona re di Napoli. Qualche 
tempo ancora ei soggiornò in Ferrara, e ivi ce lo additano) 
due lettere da lui scritte nel 141S1 e nel 146*8 accennate dal 
Sassi (!■ C. p. 19J, lyj) . Ma die egli ivi fosse maestro del 
march. Leonello , come afferma il Borsetti ( Hist. Gynm.ferr. 
r. a, p. :oo) , ciò in niua modo può. convenire coli' orditi 
de* tempi, essendo morto Leonello nel 1450; e ciò pure 
non può attribuirsi ad Angiolo fratti minore di Pier Can- 
dido , i quali sembra che dal Borsetti si confondano in un 
solo. Tornò poscia il Decembrio di nuovo a Milano, ove 
mori a' 11 di novembre del 1477 , e fu sepolto nella basili- 
ca di s. Ambrogio. XL[X 

XLIX. Nella sopraccennata iscrizion sepolcrale si affer- sm ope- 
mache Pier Candido scrisse oltre a 117 libri, lasciando an- te- 
che in disparte gli opuscoli di minor conto . Ma per quanta 
diligenza siasi fatta dal Sassi e dall' Argelati nel raccoglici 
le opere e stampate e. inedite del Decembrio, il lor catalo- 
go è assai inferiore al numero «presso nell'iscrizione . -Al- 
Tt 4 le 
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Jc stampe ne abbiamo le due Vile a] principiò a( 
Filippo Maria Visconti edi Francesco Sfori» amendue du- 
chi di Milano, )a prima pubblicata già altre volle , la se-« 
conda data in luce dal Muratoti, che vi ha congiunta la pri- 
ma con una orazione dello stesso Decembrio in lode di' 
Niccolò Piccinino tradotta in italiano da un cerio Polis-ma- 
gna , e uno squarcio di un'orazion del medesimo in lode 
di Milano (Script. r;r. itul.vd. io, p. 0.83 . -Le suddette due 
Vite furon da! Decembrio distese a somiglianza' di quella 
di Svetonio, il coi stile egli ha non infelicemente imitato . 
Stampate son parimente le traduzioni da lui fatte dal gre- 
co della Storia di Appiano , intorno alla quale è da vedersi 
Apostolo Zeno , e da! latino della Storia di Quinto Curzio.' 
Quella ch'ei fece de' Coinè ntarj di Cesare, è rimasta inedi- 
ta ('). Paolo Cortese rammenta innoltre la traduzione in 
lingua italiana de'primi dieci libri di Livio da lui fatta per 
comando del re Alfonso , da cui fu magnificamente ricom- 
pensato (De Continui, p.-j). Ei tradusse ancora dal greco in 
prosa latina ì primi dodici libri dell'Iliade di Omero, la 
Storia di Diodoro siculo, e più altre opere di antichi scrit- 
tori . Ardi parimente in età giovanile di cominciare un libro 
ila aggiugnersi all'Eneide (') . Delle altre opere del Decem- 
brio, che sono orazioni, trattati di vari argomenti , Vite dì 
alcuni uomini illustri, poesie latine e italiane, trattano am- 
piamente il Sassi e l'Argelati , perché io non debba dime 
più a lungo. Il secondo però di questi scrittori c caduto in 
più falli, affermando, a cagion d'esempio , ch'egli scrisse 
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lì Vita di RrcoleducadiFerrara, ilquale morì quasi treni* 
anni dono Pier Candido , attribuendo allo . stesso Deeem- 
brio un opuscolo di medicina, intitolalo D; genitura , che sì 
ha veramente alle stampe sotto il nome di Candido, ma elio 
è certamente diverso dal nostro, il quale non fu mai medi- 
co, e dicendo nell'elogio di questo scrittore , che nella poe- 
sia italiana imitò il Tibaldeo , il quale fu molto più giovano 
del Decembrio. Fra tutte però le opere di questo scrittore 
niuna sarebbe più utile al pubblico, che i molti libri di Iet- 
terò da lui scritti , ì quali si conservano inediti in diverse 
biblioteche, e che darebbon gran luce alla storia letteraria 
e civile di questo secolo. Il Zeno ha prodotti, o almeno 
accennati gli elogi con cui egli fu onorato dagli scrittori di 
qW tempi, a* quali si può aggiugnere quello che ceno ha 
lasciato Bartolommeo Fazio, il quale lo dice {De l'iris iU.p. 
14 ) uomo nelle greche e nelle latine lettere assai erudito , 
e accenna parecchie opere da lui composte . Ma quanto ei 
fu da altri lodato, altrettanto fu vilipeso e ingiuriato da 
Francesco Filelfo, il quale in molte sue lettere ne lagiona 
con insofforibil dispreizo { 1. 6, ep. 1; l. 7, ep.iy, l. Il, tp. s; 
1. 16, ep. 34, ec.) , e nelle sue Satire ancora Io prende spesso 
di mira, e gli di non so per qua! ragione il soprannome di 
Leuco . Non fa bisogno però di fare apologie del Decem- 
brio , perchè non v'ha chi non sappia quanto maledico fosse 
il Filelfo, e quanto facile a mordere. e ad insultare anche i 
più dotti , quando non avean la sorte di piacergli . Né vuoi- 
si qui passare sotto silenzio Angiolo Decembrio fratello di 
Pier Candido , uomo dotto egli pure nella gteca e nella la- 
tina favella , e caro non men che il fratello a' duchi di Mi- 
lano , pe' quali ancora sostenne un'ambasciata al pontcfV 
Pio II. L' Argclati ne ha fatto l'elogio (i.c. t.i, pars 1, p-; f?i 
annoverandolo tra gli scrittori milanesi , perche nacque in 
Milano . Egli ne annovera ancor le opere, fra le quali quel- 
la che gli ha ottenuto qualche nome, sono i sette libri imi- 
lolati De pditìa UtttTOTut stampali in Basilea nel 1516, nei 
quali a somiglianza delle Notti attiche di Aulo Gelilo va 
disputando di varie questioni appartenenti a letteratura e 
ad erudizione. 

L. Le virtù e l' imprese di Francesco Sforza , e di Sforza 1. 
da Cotignota di lui genitore, furon pur l' argomento che c'i^Elì' 0 
prese a illustrare Leodrisio Crivelli nobile milanese . Ma o ' 
egli non poti condurre a fine la sua, fatica, o jie è perita 
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gran parte ; petcioecbì ciò che ne abbiamo, e eh' csnio pri- 
ma d'ogni altro pubblicalo d.il Muratori ( Script, rer. ad. 
vo!.i9,p.&i$ì, non ghigne che alle prime spedi lìooi di Fran- 
cesco , cioè fino all' an. 14141 e 1" 3S i solo ragiona del padre. 
Abbiamo ancora di Leodrisio Crivelli la narrazione dell' ap- 
parato per la guerra turebesca fatto da Pio II, data alla luce 
dal medesimo Muratori ( ib. vai. 13, p. 1 1 ), un' elegia in lo- 
de di Lazzaro Scarampi eletta vescovo dì Como nel 14(11, 
che si ha presso l'Ughelli { lui. saera t. j in Episc. commtns.) , 
e prima di lui era stata da Benedetto Giano inserita nella 
sua Storia di Como </.i ), la traduzione dell* Argon a utica 
di Orfeo stampata da Aldo nel r ji;, di cui però si sa sola- 
mente eh' i autore un Crivelli , alcune orazioni per ultimo 
in lode di Francesco Sforza , e sopra altri argomenti, qual* 
che traduzion dal greco, e qualche altra opera inedita, il 
cui catalogo si pnò vedere nella prefazione dal eh. Sassi pre- 
messa alla sopraccitata Storia di Francesco Sforza , presso 
r Argeìati (Bibl.Script,malit>t.t. 1, pan i,p. parsi, 
p. 1381 ), e presso Apostolo Zeno (Diss.vots.t.i,p. j4«,ec.). 
Li difficoltà sta nel decidere se tutte queste opere si deb- 
bano attribuire ad un medesimo autore , o non anzi debban 
dividersi in due , o forse più ancora . Il Sassi è stato il pri- 
mo a pensare che almen due Leodrisj Crivelli vivessero al 
*empo stesso ( l.c.& Hitt.typogr. mediti, p.-y, 9, 145 ); e I' 
autorità di un SÌ dotto scrittore ha tratti molti nel medesi- 
mo sentimento. Ei crede adunque che il Leodris io Crivelli 
autor della Vita di Sforza, e delle Orazioni in lode di Fran- 
cesco di lui figliuolo, fosse quello cui gli scrittori milanesi 
annoverano a! collegio de' nobili giureconsulti dal 1444 fino 
al 146^, e dicono eh' ebbe la carica di commissario del sa- 
le , e fu onoralo di più ambasciate a' principi e a' romani 
pontefici, e innoltre, secondo alcuni, sollevato al grado di 
senatore; e questi perciò esser dovrebbe quel Lcodrisio 
Crivelli Che veggiam destinato H an. 144S professor di Cano- 
ni in Milano collo stipendio di 590 fiorini ( Certi Medici mi- 
lan.f. i8t). L'autor poi della Storia della Guerra turche- 
Bea , e di alcune altre dell'opere or mentovate , giudica egli 
che sia un altro Leodrisio Crivelli, cioè quegli a cui abbia- 
no più tenere di Francesco Filelfb ( l. j, tp. ij, $4; l.$,tp. 
S9.7».75 ). che avendolo avuto scolaro, ed essendogli dap- 
prima «tato amicissimo, gli divenne poscia mortai nimico , 
<p sfogò la ei» bile contro di esso cm una lunghissima e ve- 
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leiibsissiltia lerteta scrina nel 146*7 {7.iS. ty.i) , e quel me-' 
desimo che «ggiam fatto da Pia II abbreviatore delle lette- 
re apostoliche tiel 146*4. Le ragioni per cui egli crede diver- 
so 1* uno dall' altro , sono che il primo dicesi mono nel 
145"; , il secondo viveva ancora alcuni anni dopo ; il primo 
era carissimo a Francesco Sforza , e adoperato in onorevoli 
impieghi , e non è perciò verisimile ch'ei passasse all' im- 
piegò di abbreviatore in Roma, ne che il Filelfo sì furiosa- 
mente si rivolgesse contro un uomo sì caro al principe, 
sotto il tui dominio ei viveva in Milano. Finalmente il Fi- 
lelfo paria del suo Leodrisio, come d'uomo di nascita illu- 
stre bensì, ma infame pe'suoi via' , e cacciato da diversi 
padroni, cui preso avea a servire; laddove l'altro era sem- 
pre Stato in cospicui gradi d'onore . Io veggo la forza dì 
queste ragioni , e più di esse mi muove l'autorità di sì erti' 
dito ed esatto scrittore, quii è il dottor Sassi. Nondimeno 
mi rimane ancor qualche dubbio, intorno al quali avrei a 
caro che chi ha più agio di me, consultasse gli autentici mc- 
tramenii per accertare il vero . E' egli certo che quei pri- 
mo Leodrisio Crivelli morisse nel 146$ ? Gli scrittori mila- 
nesi ch'io ho potuto vedere , dicon soltanto ch'ei trovasi 
nominalo nel collegio de' giureconsulti fino al 1461 , non 
diceno che in quell'anno ei morisse . Ei poti vivere ancor 
più anni , e non aver più luogo in quel fagguardevol colle- 
gio . "tiHeiio dì fatti che il Zeno, citando l' autorità dimon- 
sig, Ciampìni nella sua Dissertazione intorno a! collegio de- 
gli abbreviato» ( libro da me non veduto ) , racconta { l. c. 
p. 548) che il Crivelli, faggito e sbandeggiato dalla patria e 
dallo sialo per pHt misfatti , e per tema di grave gastigo, erari 
ritirato in Roma , dove da Pio II fu ammesso V amo 146*4 td. 
Collegio degli ^bbrcviotori (a). Or se Leodrisio fu esiliato 
dai- 
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dalla sua patria, non £ maraviglia che di lui pia non si tro- 
vi menzione ne'monumenti di essa dopo il 1463; ch'egli 
costretto dalla necessiià accettasse i! posto di abbreviatoli , 
lisnchè inferiori; a quelli che uvea prima occupati, e che il 
Filelfo non temesse di offender io Sforza nel caricare di vil- 
lanie il suo avversario. Quanto poi al diverso carattere del 
Crivelli, che ci fa il Filelfo, da quello ch'esser doveva in 
un «omo onorato di si cospicui impieghi , la maldicenzadi 
quello scrittore, e l'insigne impudenza da lui usata più' 
volte , ci può far dubitare ch'egli abbia p finte in gran par- 
te , o esagerate almeno non poco le cose chegli oppone . In 
fitti Giovanni Sitone di Scozia , uomo nella genealogia mi- 
lanese versato quant'altri mai , afferma , come osserva il 
medesimo Sassi , di non over trovata menzione che di un 
sol Leodrisio Crivelli in tutte le carte di questo- secolo, e 
un sol Leodrisio parimente si rammenta dai Fazio, ebe no 
loda assai 1' eloquenza , e ne accenna la Storia di Francesco 
Sforza ( De Vhis ìli, p. 1 j ) . Quindi , finché non si produca- 
no più validi monumenti, io inclino a credere che un solo 
scrittore di questo nome si debba ammettere, ea lui attri- 
buire le opere tutte che abbiamo sotto un tal nome , e 
tutte le cose che di un Leodrisio Crivelli si narrano a quel- 
l' età . Della sopraccennata contesa , eh' egli ebbe con Fran- 
cesco Filelfo , nata dal difender che il primo fece il ponteE 
Fio II, dal Filelfo indegnamente oltraggiato, non giova il 
dire più a lungo , avendone già abbastanza parlato il Zeno 
e il Sassi . Quando e dove ci morisse, non ne trovo vestigio. 

LI. Più ampiamente prese a trattare Io stesso argomento 
' Giovanni Simonetta fratello del celebre Cicco da noi altro- 
ve lodato. In trentun libri ci descrisse le imprese di quel 
gran principe dall'art. 141 j fino al 141S6 che fu l'ultimo del- 
la vita del duca Francesco . Egli c storico esatto e sicuro ; 
perciocché venuto al servigio dì esso l'an. 1444 appena mai 
gli si era staccato dal fianco , e perciò narra cose delle qua- 
li comunemente era stato eì medesimo testimonio. Lo sii- 
le ancora ne è elegante ed ornato , e congiunto 3 un' elo- 
quenza e ad una precisione a que' tempi non ordinaria. Fi 
fa carissimo non mcn che Cicco suo fratello a quel duca , 
c gli versi nell' impiego di segretario con sì buon nome , 
che non v'ha fra gli storici di quell'età chi non ne dica gran 
lodi , e fra essi dee annoverarsi il Filelfo , il qual ceno hojj 
era l'uomo più facile a far elogi. Ei fu parimente accetti»- 
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sìllio e a Galeazzo Maria figliuolo , e a Giangaleazzo Maria 
nipote di Francesco , e a quest'ultimo dedicò la sua Sto- 
ria. Ma la sua fedeltà medesima verso il suo principe gli 
fu fatale . Quando Lodovico Sforza si usurpò il dominio , 
Cicco e Giovanni, costanti nel loro attaccamento al legitti- 
mo loro sovrano, furono per ordine di Lodovico arrestati 
eìuvjati prigioni a Pavia l'an. 1479, ove l'anno seguente 
decapitato Cicco, Giovanni fu rilegato a Vercelli (Corto Stor. 
it Mit. ad on. 1479, 1480 ), e probabilmente ei dovette la vita 
alla sua Storia medesima, vergognandosi Lodovico di dan- 
nare a morte chi avea renduto sì celebre il nome di suo pa- 
dre . Par nondimeno eh' ei tornasse poscia a Milano , poiché 
se ne vede il sepolcro nel tempio di s. Maria delle Grazie. 
E' probabile eh' ei morisse nel 1491 , poiché in queir anno 
ei fece il suo testamento . Altre notizie intorno a Giovanni 
si posson leggere presso il Muratori ( Script. rcr. ital. -voi. 11, 
p.167) che ne ha pubblicata di nuovo la Storia, più altre 
volte già uscita in luce, e presso il Sassi ( Hist.typog-.mt~ 
diol. f. j0j.ee), e l'Argelati ( Bibl. Script, mediai. t.ì,pim, 

LII. Mentre questi scrittori illustravano co' loro libri le c , er J iu 
geste degli Sforzeschi , Gi o rgio Me rul a salendo a' tempi più utrria, 
antichi si diede a ricercare l'origine, e a narrare le impre- 
se de' Visconti loro predecessori. Di lui ancora hanno lun- 
gamente parlato il Sassi (l.c.p. 197), l'Argelati (/.c.^.iij4) 
e Apostolo Zeno (Diss.voss.t. ^,p.6i); e io perciò ne ac- 
cennerò solo ciò eh' è più importarne a sapersi, rimetten- 
do a'suddetti scrittori chi pur ne brami più copiose noti- 
aie. Giorgio era natio della cittì d'Alessandria detta vol- 
garmente della Paglia ; ed era della famiglia de' Merlani , il 
qual cognome per vezzo di antichità fu da lui cambialo in 
quello di Merula. Ebbe a suoi maestri nella greca e nella, 
latina favella Francesco Filelfo e Gregorio da Città di Ci- 
Steilo . La maggior parte di sua vita passò insegnando lette- 
re umane or in Venezia, or in Milano, cioè , secondo i 
computi di Apostolo Zeno, dal 1454 fino al 1464 in Mi- 
lano , poscia fino all' an. 1481 in Venezia , indi di nuovo in 
Milano fino al 1494 in cui lini di vivere . Parmi però , che 
un tal computo soffra difficoltà da ciò che il Minuziano sco- 
laro del Merula afferma nella prefazione premessa alla pri- 
ma edizione della Storia de' Visconti , cioè che il Merula -la 
maggióre e la miglior parte di sua vita passò tenendo seno- 
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la in Veneaia : viri eruditissimi , qms ex remotissimi turi-i 
rum pzrtibits, nedum ex mintiti Italia, Gtorgii fam* .. .Ve- 
rniti atmbtba , ubi majorem melìotem^ue vita pmtm .... 
Aocmiù cmtnentondcujue traasivit . Or , secondo il Zeno, egli 
sarebbe vissuto più anni in Milano cha in Venezia , cioè n 
nella prima citta, 18 nella seconda. E' ceno però, che il 
secondo soggiorno da lui fatto in Milano fu di 1 1 anni , cioè 
appunto dal r+8i fino al incoine afferma Tristano Cal- 
cai nella prelazione alla sua Storia di Milano , il quale ag- 
gi vigne eh' ei fu coli richiamato per opera di Lodovico il 
Moro, sì per tenero pubblica scuola, ti per formare la Sto- 
ria di quella illustre città . La scuola pero fu da lui tenuta 
HmtB per qualche tempo in Pavia ; perciocché negli Atti 
di quella università all'an. 1486 si accenna questo decreto.- 
litera favore (t. Ceorgit SAerui» lederti Rbaorkxfiro ejus Hr- 
ttorit yicecomitHm augjnentitm talaxii &• encomimi . Di que- 
sta Storia aveasi giada gran tempo la prima decade , che giun- 
ge fino alla morte del gran Matteo , e ehe più volte è stata 
data alla luce . I quattro primi libri della seconda , ut 'quali il 
Merula giunge fino alla morte di Alzo, sono stati per la 
prima volta pubblicati in Milano non son molti anni per 
opera del eh. proposto Irico ( Script. m.itaL va!, ij, p.ji )j 
Egli è storico, quanto allo stile , elegante o colto ; e sembra 
ancor talvolta dotato di buona critica nel confrontare che? 
fa tra loro i sentimenti diversi di diversi scrittori . Ma non- 
dimeno in ciò che appartiene all'origine de' Visconti, egli 
ha troppo leggermente adottate le antiche favole intorno 
a* conti d' Anghiera , e in più altre occasioni è caduto in gra- 
vissimi falli , del che il Calchi or mentovato, che l'ebbe a 
maestro , afferma di aver udito lui stesso dolersi talvolta , 
accusando la mancanza di monumenti e di lumi in cui si 
trovava . Mi ai permetta però il proporre qui un mio dub- 
bia su'libri poc'anzi accennati della seconda decade. L'edi- 
tore ci assicura ch'essi san lavóro del Merula , ed io son 
ben lungi dal dubitare che il codice di cui egli ha usato , 
non ne porti in fronte il nome . Ma io rifletto che il Me- 
rula nell' argomento premesso alla sua Storia, in cui ne ac- 
cenna il contenuto, così conchiude: Hac omnia cmtplexi ^ti* 
tiqmtAtem Vicecomitis in Mtttb&i morte terminamus . II che 
pare che c'indichi che più oltre non volesse avanzarsi . In- 
dolire Tristano Calchi, che fu destinato a continuarne la 
Storia , dice nella sua prefazione , eh' egli area cominciato 
a seri- 
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a scrivere rie" figliuoli e de' nipoti di Matteo ; Sic fUìos & 
nepates Mtttbai yicetaminis tra3*rt taepi . Non sapea dunque 
il Calchi ,. che il Merula proseguila avesse la Storia dopo la 
morte ancor di Matteo . la però non ardisco decidere sa . 
questo punto ; e ognuno per me ne creda come meglio gli 
piace. Questa Storia, qualunque ella sia, non è forse il la- 
voto che maggior fama abbia ottenuta al suo amore . Et fu 
un di coloro che con più fatica si adoperarono a disotterra- 
re le opere degli antichi scrittori , e ad illustrarle eoa note • 
Ei fu il primo a darci insieme congiunti i quattro scrittori 
latini d'agricoltura, Catone, Vairone, Cohunella e Palla- 
dio, che colle sue annotazioni pubblicò in Venezia 1' an. 
1472. Ei fu il primo ancora a pubblicar le Commedie di 
Piamo nella stessa, città e nello stesso anno, dietra ailiqual 
edizione ne venner più altre, e quelle singolarmente JiTiL- 
vigi nel 1481 e di Milano nel 1490, riveduta e corretta da 
Eusebio Scutario Vercellese scolaro del Menila, de' cui stu- 
di ragiona il sopraccitato Sassi { l.c.p. 198) . La Satire: di 
Giovenale, gli Epigrammi di Marziale , le poesie d' Auso- 
nio, le Declamazioni attribuita a Quintiliano, ed altre ope- 
re somiglianti furono o da lui primamente data alla, luce , 
o illustrate co'suoi conienti; e a lui par ohe debbisi attri- 
buir la scoperta di moltissimi codici fatta nel monastero di 
Bobbio l'au. 1434, dicui parla il Volterrano (Comut.arbiatit 
£4). Tradusse ancora dal greco le Vitedi Traiano, dì Ner* 
va-, di Adriano scritte da Si fili no abbreviator di Dione . Ne 
abbiamo finalmente alle stampe un'altra operetta storica in- 
titolata Bellum Secdrtnse, in cui descrive l'assedio che i Tur- 
chi posero a Saturi nel 1474, olire più altre , di cui non 
giova il parlare , e il cui catalogo si può vedere presso i 
mentovati scrittori . Tra essi il Zeno ha prodotti gli elogi 
con cui ne han parlato molti de* più dotti uomini che allor 
vivessero , da' quali il Merula è detto uomo d' ingegno , di 
studio, d'erudizion non volgare. Ma arali elogi andaron 
congiunte ingiurie e villanie in buon numero . Avea il Me- 
nila i! difetto del secolo, cioè di voler essere il solo uom 
dotto , e di credersi incapace di errare, e perciò rivolgessi 
contro chiunque mordevalo, e talvolta ancor provocava chi 
non avealo mai oltraggiato. Abbisi» già altrove accennata 
la lite eh' egli ebbe con Galeotto Marzio pel trattato De Ilo- 
mine, che questi avea pubblicato. Il Filelfo, che pur eragli 
stato maestro, e ch'era presso il Merula in altissima sii- 
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■ma , ardì dì riprenderlo , perchè avesse scrìtto farcii inverti 
di Turcoi . E questo bastò , perchè due sanguinose lettere ei 
pubblicasse Tati. 1480 contro lo stesso Filetto . Domiti o 
Calderini avea mostrato in qualche modo di sospettare che 
il Menila non sapesse di greco , e questi perciò diede in 
luce una fiera critica de' Cornanti dallo stesso Calderini di- 
volgati sopra Marziale (a) . Ma più calda contesa egli ebbe 
col Poliziano. Questi ne' suoi Miscellanei avaa lodato il 
Menila ami ponendolo apertamente al Calderini , ma insie- 
me in alcune cose aveane combattuto il parere. Il vedersi 
antiposto al sito odioso rivale non ebbe tal forza, che mag- 
gior dispiacere non provasse il Menila in vedersi combat' 
luto dal Poliziano . Contro di lui adunque si volse , e corser 
gu ciò tra essi più lettere, le quali tra quelle del Poliziano 
sono stampate ( l. 11, fp. t, Esse non son certamente 
molto onorevoli al Menila , il qua! ci si scuopre pieno di 
ambizion letteraria , e ardito disprezzatore di un uom sì 
dotto, qual era il Poliziano. Questi al contrario sembratili 
gigante, i! qual si ride di un cagnolino che gli si scagliacon- 
irò inutilmente abbaiando. Jacopo Antiquario e Lodovico 
il Moro si adoperarono invano a sopir tal contesa; la qua- 
le non ebbe fine che colla morte del Merula avvenuta nel 
marzo del 149+. Questi vicino a morire, mostrò desiderio 
di riconciliarsi col suo avversario , e ordinò che si cancel- 
lasse da'suoi scritti ciò che vi avea contro di esso inserito . 
A ciò nondimeno opponevasi il Poliziano, il quale anzi 
bramava che ogni cosa si pubblicasse, qua) dall' autore era 
stata lasciata . Ma ìi Moro, per togliere ancor la memoria 
di tal conlesa, noi volle, e sotto pretesto che pochissimo 
fosse ciò che il Merula avea scritto in tale argomento , or- 
dinè-ctìe tutto (osse soppresso . 
e""ì<j V^l. abbiam riguardo al titolo eh' ei pose in fronte 
jtaui. alla sua opera , Donato Bossi nobile milanese avrebbe do- 
vuto aver luogo tra gli scrittori di cronache. Ma egli, ben- 
chè 

(<) 11 MjfthinJ hi «ppo.n al Me. h pr.f.nu.r.c ijii frittoti J 1 Agli- 
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thè Si prefigga di darci una cronaca generale , si vede però; 
che prende di mira singolarmente la storia della sua patria, 
equesto perciò ci è sembrato ìl luogo più acconcio a parlar- 
ne. Gi ha lasciata egli stesso memoria dell' anno e del gior- 
no in cui nacque, cioè a' j di marzo del i^G (CbronMb.x.), 
Esercì tossi , come egli stesso racconta nel]' esordio della; 
sua Cronaca, nel trattar le cause nel foro, e nell'ore che 
questo impiego lasciatagli di riposo, nello spazio di r 5 an- 
ni scrisse la sua Cronaca dalla creazione del mondo fino al 
1491 in uno siile semplice, come le altre opere di tal na- 
tura , benché alquanto meno incolto , e lodato perciò da 
Matteo Bosso con una sua lettera prodotta ancora dall' Ar- 
gelati (Bibl. Script, mediai, t.i, pars ì, e.ili) e dal Sassi (HÌst. 
typogr. medìùLp. 54: ) . Egli ancora ha le sue favole, ove trat- 
ta dì cose antiche. La genealogia però de' Visconti è presso 
questo scrittore assai più esatta che non presso altri ; e ge- 
neralmente parlando, ei si mostra uomo non privo di criti- 
ca e di buon senso. Alla Cronaca ha aggiunta la serie degli 
arcivescovi di Milano fino al 1489,13 quale però riguardo 
a" tempi più antichi non è molto esatta. Quest'opera fu 
data alla luce nel 1491, e dopo questa prima edizione nìun' 
Altra più se n'e fatta; benché ella pur (osse degna assai più 
di molte altre di uscir di nuovo in pubblico . Nulla sappia- 
mo delle particolari circostanze della vita da lui condotta , 
ed è incerto ancora in qual anno ei morisse . 
. LIV. Tulli questi scrittori avean distese le loro storie in B L1 Jj r 
lingua latina . Un altro n' ebbe Milano , che accintosi a for- jì„ d co- 
mare una nuova e più diffusa Storia della sua puria, volle 
in ciò usare della lingua italiana . Ei fu Bernardino Corio , 
uomo per nobiltà di stirpe e per onorevoli impieghi illu- 
stre, ma più ancora per l'opera che ci ha lasciata . Ei n»c- 
qne agli S di marzo del r4fo, com'egli stesso racconta 
f ni st. ai b. n. ) , nominando selle nobilissimi personaggi che 
intervennero a) suo battesimo; e nel 1474 egli era gii ca- 
meriere del duca Galeazzo Maria {ib. sdb. a.) . Nella pre- 
fazione alla sua Storia e nel decorso della medesima (ad a. 
1485.) narra che l'anno 148; essendo travagliata la citi? 

Milano da gravissima pestilenza , egli , ritiratosi in vi 

.prese a scrivere la detta Storia per comando di Lodovico il 
.Moro , il quale ancora a tal fine gli assegnò un annuale sti- 
pendio ; e che con fatica insiema e con ispesa non ordin.i- 
lia continuò in tal lavoro fino al rfoi, 1 e terminolla poscia, 
.Tomo VI, Parte II. V 1 come 
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come avverte nel fine di essa, a' 1$ di marzo del rjoj.tfl 
quest'anno medesimo ella fu data alle stampe , e questa 
prima edizione è dì una singolare magnificenza. Paolo Gio- 
vio racconta ( in lllog. ) che avendola egli fatta a sue proprie 
spese, n'ebbe non leggier danno, il che però io non so su 
qua! fondamento da lui sì asserisca. Ei certo non si mostra 
nel parlare delCorio molto bene istruito ; perciocché. dice che 
esso morì prima di giugnere al LX anno, dappoiché i Fran- 
cesi furon signori di Milano, per dolor conceputo nella di- 
sgrazia del duca Lodovico Maria e del card. Ascanio Sforza 
di lui fratello; perciocché il Corio non potea giunger dap- 
presso a! IX anno , se non vivendo fino verso il if 18, e la 
prigionia del duca e del cardinalecra avvenuta fin dal ijoo, 
e il secondo , ricuperata presto la libarti, era poi morto nel 
1505. Quindi o il Corio non morì per dolore delle loto 
sventure, o morì prima de' cinquanta non che de' sessanta 
anni. L' Argelati avverte (BÌi>l.Script.m!dial.t.i,pari i,p.j66) 
che da una carta del 1 5 r; si raccoglie che il Corio in quest'an- 
no ancora vivea, e che area la carica di decurione; e credo 
perciò probabile ciò che altri hanno affermato , cioè eh' ei 
morisse circa il ijip. Ma a me sembra che la morte del 
Corio si debba anticipar di più anni. Tra le poesie di Lan- 
cino Corti milanese di questi tempi due ne aitiamo, nelle 
quali si fa menzione del Corio , e che da niuno , eh' io sap- 
pia , sono state sinora avvertite ■ Il Corti eia stato dappri- 
ma grande amico del Corio, e aveane fatto pubblicare l'an. 
1 joi un dialogo italiano contro l'amore, di cui parlano il 
suddetto Argelati e il Sassi ( HÌst. tipogr. mtdiol. p. 1 10 ) . Ma 
poscia per non so qual ragione nacque tra loro un'ostinata 
discordia, di cui ci son pruova i due indicati epigrammi . 
Nel primo accenna un tradimento che il Corio avea ordito 
contro il suo cognato: 

Uxoris fratrem Corius cttr prodidit ? UH 

tileprius sua, se,ac omnia prodiderat{l\^ Epigr.pjSS). 
La moglie de! Corio era Agnese Fagnana. Ma chi fosse il 
fratello di Agnese , e come ei fosse tradito dal Corio , io 
non ho indìcio a conoscerlo . Nel secondo epigramma fa il 
Corti l'epitaffio del Corio , accenna di nuovo il tradimento 
or mentovato , biasima e morde la Storia da lui composta , 
e sembra indicare ch'ei morisse in Homa esule dalla patria. 
Ma questo epigramma è si oscuro , che non è tacile l'accer- 
tarne talvolta il senso , 
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Spi. Bernardini Corii Mediolanen. 
^fnnalium inveriorfidc obvia impingens, 
Cum patria qui predidic gregem agnatum, 
Et fulcro iniquus sanguini suo injunxit , 
Idem ille amici qui obfuit sub umbra, omni 
Ut proditorum excederet genus , tandem & 
Se pradidit , faBusque inops , v.igus t diris 
Mentem scekstam urgentibus, sui ipse exul, 
Igni ac aqua interdi tìus , impiam balavit 
K/lnimam; solum corpus recusat: tybrìs 
Tatens uorago sordium expuit; monstrum hoc 
Carium esse Bcrnardinum bahtt nei atra monstrum. 
Quod omnia ad tormenta tartari pendei ( ib.p. S4 ) . 
Io sono totalmente qN'oseuro de' latti che qui si accenna- 
no, e desidero die si consultino da chi ne ha l'agio i mo- 
numenti milanesi di questi tempi, per rischiarar questo 
punto . Ma quanto all'epoca della mone del Corio , il Cor- 
ti , che gli ha fatto il surriferito epitalìio , mori nel ijn, 
come afferma 1' Argelati f l.c.p. ;ji ) provarsi da una lette- 
ra di Jacopo Antiquario , il qual pure mori nel 15 11. Era 
dunque anche il Corio già morto, quando il Corti finì di 
vivere . Ma che direni noi della carta del ijij accennata 
dall' Argelati ? Forse ivi si nomina un altro della stessa fa- 
miglia e del medesimo nome; forse è corso qualche errore 
nell'anno. Checché ne sia , noi troviamo su ciò de' nodi 
diliicili a sciogliersi senza un più esatto studio delle memo- 
rie di quell'età {') . Or tornando alla Storia , ella è scrina 
in lingua italiana, ma assai rozzi, e accostantesi molto al 
latino , secondo il costume d' allora . Ne' tempi amichi egli 
ancora è scrittor favoloso. Ma quando viene a que' tempi , 
ne' quali da' pubblici archivi; che gli furon aperti, ha potu- 
to raccogliere le opportune notizie, egli è scrittore esattis- 
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Simo, minalo talora fino ali' eccesso , c diligente nel corre- 
dare la Storia di molti amentici monumenti, che te confer- 
mano e la illustrano mirabilmente. Ella fu poi ristampata 
più altre volte , e intorno a queste diverse edizioni , e ai 
cambiamenti che il Porcacchi spigolarmeli le in quella del 
156; a suo capriccio vi ha fatti, degne sono da leggersi le 
osservazioni di Apostolo Zeno ( Disi, vost. t. i,p. 176 ). Di 
questa Scoria e. dell'autore di essa parla con molto disprez- 
zo il Vida nelle sue Orazioni in favore de' Cremonesi . Ma 
egli è stato difeso con un'Apologia , che ne ha pubblicata 
1' an. 17 11 il p. Giampaolo Mazzucchelti soniasco . Alla Sto. 
ria di Milano va unita una compendiosa Storia degl'Impe- 
radori da Giulio Cesare imo a Federigo Barbarossi, opera 
del medesimo Corio , di cui anco»a si hanno inediti due li- 
bri delle Vite d' uomini illustri. 

LV. L'ultimo tra gli storici milanesi di questo secolo ri- 
'° guardo al tempo , ma il primo riguardo a' pregi] e alle doti 
che proprie sono di uno scrittore, fu Tristano Calchi . Egli 
era parente del celebre Kartolommeo Calchi da noi mento- 
valo con lode nel primo Miro, e che da lui vien detto /1- 
miìis nostra decus digtiitatìs mia attftor ( pruef. ad Hist. ) , 
e secondo i monumenti accennati dall' Argelaii (l.c.p.^ì^ ) 
età nato circa il 1461. Ebbe a suo maestro Giorgio Mem- 
la , dì cui egli parla con molta lode. Poiché questi fu morto 
nel t494, lasciando imperfetta la sua Storia, non essendosi 
per Io spazio di due anni offerto alcuno a continuar quel 
lavoro , Bartoloinmeo Calchi le addossò a Tristano , il qua- 
le poc'anzi frasi adoperilo nel riordinate la bihliotecache 
età in Pavia, ed era perciò ben insalo ne' monumenti dei 
Visconti, che ivi in gran parie si trovavano. Ei prese 
dunque a continuare la Storia del Meruia, e cominciò a 
scrivere de' fisàuoli e <le' nipoti del gran Maiteo . Ma essen- 
dosi poi coi: diligente esame avveduto che la Stoiia del 
Metola era noppo mane ante, c tioppo inrorrihr.T di errore, 
perchè non avea avuta la sorte di attingere a buoni fonti , 
credette miglior consiglio il formarne una nuova . Tutto 
ciò narra egli siesso nella sua prefazione. Ciò che in essa 
1111 fa maraviglia, si è che avendo ìlCoriofin dal 1485 comin- 
ciato a stender te sua Storia , e dovendo ciò esser ben noto 
al Calchi , poiché il Corio scriveste per ordin sovrano, egli 
jerò non ne fa pure un cenno. Ma più strano ancora mi 
sembra ch'essendo la Storia del Calchi di gran lunga mi- 
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gliore di tulle I' altre, dia non ahbia mai veduta la luce 
fino all' ari. ifiiS in cui per la prima volta fu pubblicala in 
Milano. Ne uscirono allora j primi venti libri, ne' quali 
egli dalla fondazione della città scende fino all'anno di Cri- 
sto 1313. Poscia nel 164} per opera del Puricelli ne venner 
in luce due altri co' quali conduce la Storia fino al 1315; né 
pare che più olire ei si avanzasse , prevenuto forse dalla 
morte. A questi due ultimi libri vanno congiunti tre opu- 
scoli dello stesso Tristano , nel primo de' quali scritto nel 
1489 descrive le nozze di Giangaieazzo Maria Sforza con 
isabella d' Aragona ; nel secondo scrino nel 1491 quelle di 
Lodovico il Moro con Beatrice d'Este, e di Alfonso d'Este 
con Anna nipote di Lodovico; nel terzo scritto nel 1494 
quelle dell' imp. Massimiliano con Bianca sorella del duca 
Giangaleazzo Maria. Questa Storia , come sì è accennalo , 
è una delle migliori che abbiamo fra le scrine a que' tem- 
pi , e la critici è assai più esatta che non potrebbe sperar- 
si. Lo stile ancora ne e elegante e grave ; e io sono ben lun- 
gi dal sentimento del Glerc, il quale dice (Bill, eboisia t. 5, 
P-ii) che il Calchi scrive men bene del Merula . Ei fu avu- 
to in gran pregio non solo dagli Sforzeschi, ma ancora dal 
le di Francia Luigi XII, da cui fu scello a suo segretario , 
come pruova il Purìcelli nella prefazione premessa a' duo 
succennati libri ; il qual dimostra ancora che il Calchi morì 
tra'] 1507 e i! 1515, benché non si possa precisamente de- 
terminare in qua! anno . Alcune altre operette ne annovera 
1' Argelali ( Bibì. Script, mediai, t. i, pus 1, p. 417), e, fra lo 
altre , l'edizione che a lui dobbiamo, dell' operetta di Cen- 
sorino intorno al Dì natalizio, eh' ei pubblicò l'an. 1503. 
Due lettere a lui scritte dal Poliziano (t.^, cp?-;, 6) ci fan 
vedere eh' ci dilettavasi di andar ricercando gli amichi au- 
tori , e che godeva 1' amicizia di quell'elegante scrittore, 
di cui infatti era ben degno . 

LVI. Nulla meno fecondo di memorabili avvenimenti fu 
il regno di Napoli, e nulla perciò minore fu il numero dei n 
valorosi storici eh' esso ebbe , singolarmente a' tempi del re ni 
Alfonso splendido proiettore de' dotti. Io non farò qui ^ 
menzione di Lorenzo Valla , di cai abbiamo tre libri Dei 
fatti di Ferdinando re d' Aragona padre del suddetto re 
Alfonso ; poiché di questo scrinore sari luogo a parlare , 
ove iratterem de' granulici. Banolommeo Fazio fu il pri- 
mo che prendesse a scriver la Storia di quel gran princi- 
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pu , ed il primo perciò , die deb!/ esser qui nominalo .' II 
sig. ab. Mehus ne ha scrina erudii 3 mente la Viia premes- 
sa all' opera del medesimo Fazio Ds l'iris illustrikus da lui 
pubblicala in Firenze colla data di Colonia ; e motte noti- 
zie gii aveacenc date Aposrolo Zeno (Din. voti. t. i,p. 
61, tc.J . Egii tra natio delia Sptizia nella liiviera orienta- 
le di Genova, ed avta avuto a suo inacsir» il famoso Gua- 
iin veronese, di cui perciò parla sovente con molta lode . 
Lo:en;.o Vaila iinplacabil nenuco del Fazio , come fra po- 
co vedremo , fra le a tre cose gu rimprovera la viltà della 
nascita ( Inucrr. in Rat. Facilini Op. p. 4Ó0 td. Basii. 1540 ) , 
dicendo eh' egli era figlio di un calzouio de' marinai delia 
Spezia; e che questi lo pose dapprima a servite presso la 
famiglia degli Spinola . Fotte ciò è vero : ma il Valla è 
scrittole di cui si può sospetta» che abbia seguita la pas- 
sione più che la verità . E* certo petù , che per qualche 
tempo ci fu in Genova, com' egli stesso afferma in una 
sua lettera (Post l. de fiiis ili. p. 84) , ove, secondo il Val. 
la f l. f. p. 4S1 ), ei cominciò a scriver la Storia della guer- 
ra dì Chioggia , che fini poscia più anni dopo. Ei passò 
quindi alla corte del re Alfonso, da lui invitato , e accolto 
con onorevoli distinzioni , ma non sappiamo precisamente 
in qual anno , e ivi soggiornò il rimanente della sua vita 
(*). Ei mori nel novembre del 1457, intorno alla qual epo- 
ca veggansi io osservazioni del Zeno , che confessando di 
avere dapprima in ciò errato , mostra ancora eh' egli avea 
già conosciuto e corretto il suo errore , e si duole perciò 
dell' ab. Ml-Iius che ne avverte il fallo , e ne tace la corre- 
zione . Amendue questi scrittori ci han dato un esatto ca- 
talogo delle opere del Fazio, sì pubblicate che inedite . Tra 
le prime sono i dieci libri De' fatti del re Alfonso stampa- 
li la prima volta nel tjfio, la Storia della guerra di Chiog- 
gia cominciata nel 1377 tra i Veneziani e i Genovesi, con 
altre operette storiche , alcune però delle quali non han 
Hai veduta la luce . Ei fu un de' primi a illustrare la storia 
letteraria de' tempi suoi scrivendo gli elogi poc' anzi accen- 
nati degli uomini illustri, singolarmente in lettere, dei 
quali assai spesso in quest'opera abbi am fatta menzione. 

A que- 

(*) Il Fmio fu ancora per qual- rifili, f. tf, ec. li. V». iffjj , 

tilt tempo in Fìrtn.r . ièic colle quali il raccominda ■ Curio 

diaryi la lingua greca , e ubbia™ aretino e t Niccolo Niccoli , c ae 

due lettere di Antonio Panorami dite loro grjn lodi . 
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A questi elogi l'ab. Mentis ha aggiunte ancora alcune let- 
tere finallora non pubblicate del Fazio (")■ Due operette 
morali innolfre se ne hanno alle stampe , la prima De hu- 
man* vita felicitate , la seconda De excellentia ae prestanti* 
hominis . Un poemetto latino finalmente da lui indirizza- 
io a Giancantonio Campano ha veduta di fresco la luce 
(uùteed. rem. t. j, p. 415), Egli ebbe lunghe ed ostinate con- 
tese col Valla , alle quali diede origine principalmente la 
vicendevole lor gelosia dr ottenere il primo grado di onore 
e di «ima presso il re Alfonso, e il vicendevole criticar 
eh' essi fecero le loro opere. Quindi vennero i quattro li- 
bri d'Invettive del Valla contro de! Fazio, e i quattro del 
Fazio contro il Valla , i quali secondi però sono per la più 
parte inediti , trattine due frammenti che non ha molta 
han veduta la luce { Misceli, di varie Opere Ven. 1743, t. 7, 
p. 334J. Finalmente egli era ancora assai dotto nella greca 
lingua, e ad istanza del medesimo re Alfonsa tradusse di 
greco in latino la Storia di Alessandro scritta da Arriauo 
da Nicomedia, la qual traduzione pure è slata stampata, 
rimanendo inedita al contrario quella fatta già dal Verge- 
rlo , di cui abbiamo poc' anzi fatta menzione . Lo stile del 
Fazio è comunemente colto ed elegante , singolarmente se 
si paragoni a quello della maggior parte degli altri scritto- 
ri che vissero nella prima parte di questo secolo . 

LVII. Lo stesso re Alfonso somministrò argomento di 
storia ad Antonio Beccadelli , detto comunemente dal no- 
me della sua patria il Panormita, e talvolta ancora appel- 
lato Bologna , perchè da questa città era orionda questa 
famiglia. Il Mongitore {BtbL siculi f. r, p. 5$, ec), Aposto, 
lo Zeno ( Din. -voss. t. r, p. j05.ee.) e il dott. Domenico 
Schiavo (Opitsc. sicil. r. 7, p. 117) son quelli che di lui ci 
han date più ampie e più copiose notizie , alle quali però 
potremo forse aggiugnere ancor qualche cosa . Ei nacque 
in Palermo da Arrigo Beccadelli l'an. 1394, e fatti i primi 
Stutlj in patria , fu inviato circa il 1410 per pubblico ordi- 
ne all' università di Bologna coli' annuo assegnamento di 
sei once. Ivi afferma il Mongitore eh' ei prese la laurea 
nelle leggi, E infatti da una delle Invettive dei Valla con- 



tro 



( * ) Alcune Idi tre di Barrulom- f, y,i, 
fteieo (MM. M«. 1. mimi, risii, pii'i «in 
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tro il Fazio raccogliesi che il Panotmita usava di dirai doP 
tore (Op p. 6$o). Il Valla però nega costa me mente ch'egli 
avesse mai ricevuto tal grado d'onore. Ma basta egli un 
tal testimonio a farcene fedo f Quanto tempo si trattenes- 
se Antonio in Bologna, non abbiamo indicio a conoscer- 
lo. La prima delle sue lettere die si hanno alle stampe, ci 
mostra eh' eì si offerse .ti servigio del duca di Milano Fi- 
lippo Maria -Visconti ; e questi veramente lo accolse e se 
lo tenne in corte con sommo onore, e con lauto stipendio 
di Soo annui scudi d'oro, come si prova dal dott. Sassi 
(praef. ad Htst, typagr. mediai, p. 6) e dal Zeno. Il Giovio 
aggiugne (in Elog.) che il Panormita tenne scuola di storia 
a quel principe. EÌ fu innoltre professore di belle lettere 
nell'università di Pavia, e il veggiam nominato negli Atti 
di quella università del 1430, benché probabilmente ei sog- 
giornasse allora in Milano. Il Zeno da una lettera del Fi- 
lelfo al Panormita (/. 1, cp. 9) dimostra infatti che questi 
era in Milano nel 1431- Al che io posso aggiugnere ch'egli 
era certamente in Pavia nel 1433 quando giunse colà Ci- 
riaco d'Ancona ; perciocché lo Scalaménti , nella Vita dì 
truc sto celebre viaggiatore altrove citata, afferma ch'egli 
venuto nel detto anno in Pavia, ivi accompagnato dal Pa- 
normita , vide il sepolcro di s. Agostino , e quel di Boezio . 
E appunto in quell'anno troviamo negli Atti di quella 
università, che a' 19 di marzo ei fu eletto a professor di 
rettorica . Circa questo tempo medesimo egli ebbe l'ono- 
re della corona poetica per mano dell' inip. Sigismondo, 
come pruova il Zeno coli' autorità del Fazio . E ciò fu pro- 
babilmente nel 145!, nel qua! anno Sigismondo si tratten- 
ne più mesi in diverse città della Lombardia - In fatti il 
Valla , che non lascia passar occasione di mordere il suo 
avversario, dice (Op.p.6io) che il Panormita ottenne da 
Gu arn ieri Castiglione , il quale dovea andarsene a Parma, 
all'imp. Sigismondo in nome del duca di Milano , che il 
conducesse seco , affine di ottener con tal mezzo , come 
gli venne fatto , di esser coronato poeta . Non è parimente 
ben certo quando egli passasse a Napoli . Ma lo stesso Ze- 
no da un' altra lettera del Filelfo (ih. ep. 30J raccoglie che 
eì già vi era nel 1436. A me sembra assai verisimile che 
quando il re Alfonso nel 1435 fu condotto prigione a Mi- 
lano , e vi riebbe tra poco la libertà , conosciuto il Panor- 
mita, seco il conducesse. E guanto a quest'epoca, un' 
, . ora.- 
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orazione tlal Panormita recitata in nome ancora di un suo 
fratello al re Alfonso, e di cui il Xeno recita un tratto, ce 
la rende ancor più probabile . In essa ei dice che per i ? 
anni si è andato aggirando per le università più famose di 
Italia : Papi* mim , Vincenti* , Emonia , VnUvìmn , noi ttmii 
lustrìs bis artibai disciplinisquc deditos vidermt . Or s'ei ven- 
ne in Italia nel 1410, i tre lustri ci conducono appunto ai 
1435. Egli d'allora in poi seguillo costantemente in tutti i 
viaggi e in tutte le guerre , e fu carissimo a quel sovrano , 
da cui ancora fu ascritto alla nobiltà napoletana e al seggio 
di Nido , arricchito di beni e di una dilettevole villa da 
lui detta Sisia,e onorato con ragguardevoli impieghi e con 
frequenti ambasciate. Di queste ci fanno testimonianza le 
diverse Orazioni che ne abbiamo alle stampe , le quali ce 
lo mostrano ambasciatore d' Alfonso a' Genovesi, a'Vene- 
ziani , all' imp. Federigo III e ad altri principi . Morto il 
re Alfonso l'an. 1458, nulla meno ei fu caro al re Ferdi- 
nando di lui tìgliuolo e successore , a cui pure servi nelr" 
impiego di segretario e di consigliere . Giunto finalmente 
all'età di 77 anni fini di vivete in Napoli a' 6 di gennaio 
del 147 1 (»), 

. LVUI. 

P^ra li Ninc sii qnr- le lettere die ne'priTii quattro li- 
ili (omo mi é riunito di aver io- bei ji lepi^inc. . Ma elle non bari di- 
pi.! ddl.i uri cJiiiiii Jl-I.c lene- :z , i 51111 .lispu:;: ;;nia alcun ordi. 
le del Paiiormira iTariipare u, Vene- ut , e perciò non le ne ine per li 
aia nel issi- Un clic moire alrre Ilaria cjbel Tiuania che Jc ne pn. 
rari^i ilari.d ho raccnlre della vira rrebbe sperare, 'in una di quelli 
del lor» amore , delle quali io ae- ledere e! parla a lungo della nobil- 
cenneiò qui le ni:, i:„ ; .,,,.!,u, . E a .i ri della iua limi£lia orionda da Bo- 
ebfee a moglie Laura Arcelli nlpuìe- logna , e de' tubi ì Unir ri maggiori! 
rana , e^ perciò a Frintclco Ji lei e^inn-.ina principalmente^ Arriso tao 

ier>isi<| del^ diica^ Filippo Maria vi. bi «et» luiiera'a?m'li« ina moglie 



111 ìli. 5^7». Io Pa>ia a(lcic P prin. fc ietKic Ttieii nella n 
rinalitif are allo irudio della oiuci- edieione 1' orazione da me 

e il legarla mi 
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LVIIL Intorno alle opere del Panorama io non ho cha 
- aggiugnere a ciò che ne han delio i sopraccitati scrittori . 
I quattro libri De' detti e de' fatti del re Alfonso, dì cui 
abbiamo più edizioni , e che furono fin d' allora illustrati 
con giunte e con note da Enea Silvio Piccolomini , e 1' 
opuscolo intitolato: ^llpbmsi Regis iriumphMs, che va ad, 
essi unito, e in cui descrive il solenne ingresso dì Alfonso 
in Napoli a' 16 di febbraio del r44;,sono le opere sloriche 
che ne abbiamo; e la prima , come afferma il Pontano (De 
j.ibcrdÌi<ue),SM dal re Alfonso ricompensata con un dono di 
mille scudi d'oro. Egli avea ancor preso a scriver la Vita 
del re Ferdinando successore di Alfonso , ma di questa 
nulla ci è pervenuto . Se ne hanno ancora cinque libri dì 
Lettere (a), alcune orazioni, e alcune poesie latine , oltre 
più altre che sì giacciono inedite . Fra queste ultime è 1' 
opera in versi intitolata HcrvMpbroditut , di cut si conserva- 
no pochi codici a penna in alcune biblioteche ; opera che , 
se ottenne in que'iempi all'autore la fama di elegante 
poeta, gli recò ancora la taccia dì scrittor lascivo ed osce- 
no (b) . Poggio , che pur non era il più casto uomo del 
mondo, non potè a meno di non biasimamelo ; e abbiamo 
ancora le lettere che intorno a ciò si scrisser l'un altro 
(PoSS" °P- P- 345> ec -'- Antonio da Ho dell'Ordine dei 
Minori scrisse contro quel libro una lunga invettiva, che 
si conserva manoscritta nell'Ambrosiana (Sax. praef. »d 
Bist. typogr. mtàial. p. 6) , e un certo frate Mariano da Vol- 
terra certosino compose contro il medesimo un lungo poe- 
ma , di cui avea copia a penna Apostolo Zeno . Da' perga- 
nii ancora si declamò contro questa opera , e s. Bernardi- 



ni f.t di ICuil. rum. Uh. 
e i^l ilg. d- Jacopo ^Morelli 

pùò Vedere l' catta ascri- 



vali nella Laur, 



lig. tao. Bandiiii (Ci. C«U. 
(accolla delle Spinole del Fanormka Ut. Bill. ;,„,. r. a, 106, ec. ). il 
col dialo Umili Pfcrmin Ifimlt quale riporta i Titoli di c 
ftmiluiti tr (>•*("•' era già «aia epigramma . fii ne hi - ' 
«tri in Kapoli Èn dal leccia XV, mi «ce alcune epiltole 
■con ilan d 1 tono. Di ci» mjjìoii». f , tot, tt.) . 
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no da Siena , e f. Koberto da Lecce , se crediamo al Valla 
(Op.p. in Milano, in Bologna , in Ferrara lagnaro- 

no pubblicamente alle fiamme . Anzi egli aggiugne (ib.p. 
543 ) che in Ferrara, mentre ivi era adunalo il concilio, e 
ìit presenza del papa, e in Milano innanzi a un immenso 
popolo, il Panami ita medesimo fu arso in effìgie. Ma, co- 
me già abbiamo osservato , il Valla è testimonio troppo so- 
spetto , e se dovessimo credere tutto ciò eh' egli scrive con- 
tro del Panormita , non sarebbe mai stato al mondo l'uo- 
mo più scellerato ; sì gravi sono i delitti ch'egli gli appone 
nelle sue Invettive contro del Fazio , e ciò perchè il Fazio 
era amico del Panormita. Colali invettive son veramente 
libelli infami, che presso i saggi non debbono aver forza , 
o autorità alcuna . £ deesi osservare a qualche scusa del 
Panormita, ch'egli stesso ebbe poi pentimento e rossore di 
aver pubblicata quell' opera , come pruova il card. Queri- 
ni , che ha data in luce pane di un epigramma , in cui 
esprime questi suoi sentimenti ( Dtatr. ad Epist. Barb. p. 
Co) (a). L'amicizia eh' egli avea co! Fazio , gli meritò da 
questo scrittore il magnifico elogio eh' egli ce ne ha lascia- 
to nel suo libro degli Uomini illustri (p. 4). Questo però 
potrebbe parer sospetto non men che te ingiurie del Val- 
la, lo ne recherò perciò invece il giudizio di Paolo Corte- 
se, scrittoi dotto al tempo medesimo ed imparziale , che 
così ne dice ( De Hom. doti. p. 18 ) J» aliavo igttur numera 
fuit ^intonius V marmi tt , homo dottiti , &■ juris bene peritut . 
Diligenter edam salii loqutitus tir, & ut esset panilo jiolitior, 
degniti arn sermonis Plxulinam volebat imitati , lei ab eo ibe- 
rat illa oratìmis integrità! , ac sententiosa concinnità* : icaque 
sxnt epistola ejw languidiores . Fuìt tamen perargutus Poeta, &■ 
illìs temporibus non contemptus-.nam is pn'mus -versus ad men- 
suram quondam mmerosumque sonum revocavit ; antea enem 
fraElìs concisisque numeris parum admodum -versus a pltbejis 
rythmis dijfercbant, quamquam ejus fere tota Toesis tst obsce- 
na . Più severo ancora è il giudizio che ne ha dato il Girat- 
ili, il quale , benché confessi egli pure che il Panormita e 
scrittoi faceto e piacevole, non sol ne riprende le osceni- 



tà) Anche in una Icliera allo ipiicer che pren per «>(r conino, 
"(no f. Antonio di Ro tao impii- «a quell" opera , dicendo fra le al- 
enai ora , che Bit. cnninrui nella ne cole I Wtanc Hirmittrtiilm 
bll.lio.eca di s. Maria del Popolo in bmjìj j»a» uhi,, 
Burnì, dichiara il Panorama il di- 
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tà , ma ne sciioprc- i difetti per modo , che conchiude non 
doversi esso dire ri buon poeta , nè buon oratore ( De Po», 
suor. tcmp. dia!, t). Deesi aggiugnere ciò che altrove abbia- 
mo avvertilo, dell'accademia da lui fondala in Napoli , e 
della sollecitudine da lui usata nel raccogliere libri , fino a 
vendere un podere, per comperare un codice dalla Storia 
di Livio . 

LIX. Niuno di questi scrittori avea intrapreso a scrive- 
re una storia generale di quel regno, ma si eran ristretti a 
"" trattare de' principi a cui servivano . Pandolfo Collenuc- 
cio da Pesaro ( * ) , benché forestiere , e benché lontano da 
Napoli, distese in compendio la Storia delle cose in quel 
regno avvenute da' tempi più addietro fino a' suoi, e la in- 
dirizzò al duca di Ferrara Ercole I, a cui tutte le sue ope- 
re furon da lui dedicale . Questo principe era stato alleva- 
to in Napoli alla corte dì Alfonso; e perciò a ragione crr- 
dette Pandolfo di offerirgli cosa che gli dovesse riuscire 
gradita . Ei la scrisse in lingua italiana , come dice il Gio- 
vio ( in Elog.) , perchè Ercole non sapea di latino ; proposi- 
zione che mostrerem falsa altrove , ove diremo di qualche 
commedia latina da lui tradotta . Essa fu poscia volta in 
latino, e più volte stampata in amendue le lingue . Lo sles- 
so Giovio racconta eh' egli ebbe ia carica di podestà nelle 
più illustri città d'Italia , e che fu impiegato in molte am- 
basciate , nelle quali ottenne la fama di eloquente oratore . 
Fra le altre una ne sostenne in nome del suddetto Ercole 
I all' imp. Massimiliano, e l'Orazione da lui delta in quel- 
la occasione si ha alle stampe (Freber. Script, rer. gcrmtm. 
fez.). V attaccamento del Collenuccio a quesio duca ci 
rende probabile eh' ei soggiornasse almeno per qualche 
tempo nella corte di Ferrara; e perciò il Borselli crede 
ancor verisimile (Hìst. Cymn. fcrr. t. z,p. ;p) eh' ei fosse 
in quella università professore . Nel 1496 troviam eh' egli 
era in Venezia (V. vignami Scritt. vene^. t, r, p. 554) for- 
se per qualche altra ambasciata . Sul finir de' suoi giorni 
ritirossi a Pesaro sua patria, ma non vi trovò ia quiete, di 
cui 
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cui forse si lusingava . Perciocché i'an. 1500 essendo egli 
stato scoperto complice di un trattato di cedere quella cit- 
tà al duca Valentino, che in fatii se ne fece signore, Gio- 
vanni Sforza signor di Pesaro , dopo avergli data speranza 
di perdono, il fece strozzare in carcere , come narrano il 
Giovio e il Valeriano (De ìnfelic. Literat. p. 79 ) ('). Olire 
la Storia e l'Orazione accennata , abbiam di lui un tratta- 
to intorno alla vipera, un'apologia di Plinio cunito Nicco- 
lò Leoniceno , quattro apologi , ossia diaìogi morali , e al- 
cune poesie italiane . Il Giovio formando il carattere dì 
Pandolfo, dice eh' egli era uomo di grande ingegno e di va- 
stissima erudizione, ma che avido e impaziente di sapere 
ogni cosa, benché fosse di professione giureconsulio , non 
era eccellerne in alcuna , e che troppo di leggeri facevasi 
a riprendere e a criticare le opere de' più famosi scrittori 
in qualunque sorta di scienza. Diversamente però giudica- 
vane Angiolo Poliziano , il quale nella prima delle due let- 
tere , che abbiamo , a lui scritte (l. 7, ep. 31, 35J , cosigli 
dice: lo mi maraviglio, come tu patta ti ben soddisfare a tan- 
ti e sì diversi impieghi. Tu regoli ed amministri gli affari del 
tuo principe colla più prudente cautela . Tu rispondi a chi ti con- 
sulta , in modo che pochi in ciò ti vanno innanzi . ftt versa e in 
prosa scrivi con tale eleganza, che appena sci inferiore ad alcu- 
no . Ti volgi ancora alle più recondite sciente , e ne scopri aual- 
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the cosa agni giorno sconosciuta a' medesimi professori . E final- 
mente cosi beni divìdi il tuo studio fra molte rose , the sembri 
tutto intento a una sola . Ni ti mancano le domestiche sollecitu- 
dini, che richìeggon pensieri e fatiche non picciole, talché sem- 
bra che a dispetto delia fortuna tu coltivi le tenere . Nella 
stessa lettera lo ringrazia il Poliziano dell'indice che tra- 
smesso gli ave;i , de' libri da lui trovati in Allemagna , e il 
prega a 'mandargli l' orazione ivi da lui recitata, ch'è quel- 
la probabilmente che abbiamo accennata poc'anzi . Di lui 
ancora parla con molta lode Giovanni Pico della Miraudc- 
la, che lo dice dottissimo nella giurisprudenza , c in ogni 
sorta di lettere perfettamente istruito, e accenna di esser- 
si con lui trovato a Bologna (in Us!rol.l.z,c.^), e un beli* 
elogio ce ne ha ancor lasciato il Giraldi ( De Po», suor. temp. 
dial. i ) . Questi lo dice uom versato in tutte le scienze , 
competitore di Niccolò Leoniceno, e poeta ancora non di- 
spregevole ; ne rammenta due panegirici singolarmente , in 
lode di Firenze il primo, il secondo di Lorenzo de' Medi- 
ci ; e riporta una lettera del Poliziano a Giovanni Pico, iti 
cui racconta con quanto piacere ei l' udisse in Firenze re- 
citare il primo di questi panegirici , detto da Pandolfo, 
quando ivi fu podestà . 
IX. LX. Potrebbe qui aver luogo Giovlano Pontano , di cui 
AJirì «io- abbiamo sei libri intorno alla guerra che Ferdinando 1, re 
Rsolui dì Napoli , sostenne contro Giovanni duca d' Angiò scritti 
njpoiem- con molta eleganza . Ma , poiché questo scrittore più che 
nl " per le sue Storie è celebre per le sue Poesie, ci riserberemo 
a parlar di lui tra' poeti. Di Michele Ricci ancora , le cui 
Storie non furono pubblicate che al principio del secol se- 
guente , ci riserbiamo a parlare ove ragionerem di quei 
tempi . Giovanni Albino verso la fine di questo secolo scris. 
se egli pure le cose a' suoi tempi avvenute in quel regno 
(V. Tafuri Seritt. del Regno di Nap. t. i,par. i,p. 57 j; Ma^- 
Tptcb, Seri», hai. t. 1, par. i, f . j 54 ) la). Tristano Carac- 

cui il rij. Napoli Signorclti li duo- c ivuenono'' tV egli ibbtincfce 1* 
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doli naia circa il 14;?, c morta verso il rf 17, ci ha lascia- 
ti alcuni opuscoli Storici intorno al regno di Napoli, come 
le Vite della reìna Giovanna I, di Sergiano Caraccio li gran 
siniscalco, e di Giambattista Spinola conte di Cariato , e 
gli opuscoli delia varietà della fortuna , in cui ragiona del- 
le diverse vicende de' principi , e di altri gran personaggi 
de' suoi tempi , e dell' inquisizione introdotta nel regno di 
Napoli , della genealogia di Carlo I e di Ferdinando re di 
Aragona, e de' pregi della nobiltà napoletana; libri tatti 
scritti in latino , e in istile assai colto , Essi sono stati pub- 
blicati dal Muratori (Script. nr.ital.voLtt,p.T t ec) t il 
quale vì ha premesse le opportune notizie del loro autore. 
Al Muratori stesso dobbiamo i Giornali napoletani dal 
\i66 fino al 1478 scritti nel dialetto di quel paese (ib.vol. 
1 r, p. 101% ec. ) , e i brevi Annali del medesimo regno dal 
1 197 fino al 1486 scrìtti in italiano da due Lodovici da Ra- 
mo , il vecchio e il giovane (ib.vol. ì$, p. 119, ec); e il 
rozzo poema italiano di Niccolò Ciminello della Guerra 
dell'Aquila nel r.|-;e 1414, e' ie Cronache della stessa 
cittì di Niccolò da Borboni e di Francesco d'Angeluccio 
da Bazzano , la prima dal 1^64 lino al 142.4, la seconda 
dall'anno 1^6 al 1485 {^ntiq. Ital. 1.6) , e qualche altro 
opuscolo somigliante , dì cui non giova il far più distinta 
menzione , 

LXI. Benché non ce ne sia rimasta alcuna opera storica , 1Jtr _ 
inerita nondimeno di essere qui rammentato con lode Au- Ai„<.ni<. 
ionio Ferrari sopranno maio Galateo , perche nato in Ga- ^2». 
latona ne'Salentini presso Nardo. L' ab. Domenico de An« 
gelis ne ha scritta con diligenza la Vita ( t'ite it'Letter. sa- 
lanini pur. i,p. 34), poscia ancor più esaltamente il sig. 
Giambattista Pollidori (Calog. Hacc. t- 9, p. 195 ) , e final- 
mente , oltre altri scrittori napoletani , ne ha ragionato an- 
cora il celebre Apostolo Zeno {Disi. vosi. t. i,p. 185 ), e 
basterammi perciò il dirne sol brevemente . Antonio fi- 
gliuol di Pietro Ferrari e di Giovanna di Alessandro, e na- 
to nel T444, dopo fatti i primi suoi studi in Nardo , passò 
a Ferrara, ove sotto la direzione di Niccolò Leoniceno e 
di Girolamo Castelli voliosi alla medicina , ne prese solen- 
nemente la laurea . Recatosi poscia a Napoli , fu in molta 
stima presso il re Ferdinando I, e gli altri che gli succede- 
rono, da' quali fu scelto a lor medico , e fu non men caro 
per la sua erudizione al Sannazzaro , al Pontano e agli al- 
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tri uomini dotti che in gran copia fiori varo iir quella Citi- 
ti {»). in Lecce, ove visse per alcuni anni, fondò egli pu- 
le un'accademia a imitazione di quella che il Panormita e 
il Pontano aveano formato in Napoli , e di cui egli ancor» 
era membro. li favore però de'principi, e Ir -stimarci 
dotti , di cui godeva , noi sottrasse agi' incomodi della po- 
vertà, a' quali innoltre si aggiunsero e le malattie, singo- 
larmente della podagra, a cui era soggetto , e le sventure 
che sostener gli convenne in oceasion delle guerre, onde 
quel regno fu travagliato, e più ancora la cattivila, in cui 
cadde, preso da' corsa ri circa il 1*04 e tenuto da essi per 
qualche tempo prigione. Morì in Lecce in età di 73 anni 
di novembre del 1517; uomo d'ingegno e d'erudizio- 
ne non ordinaria, unì in se stesso gli studi della filosofia , 
della medicina , dell' antichi! à , della storia , della poesia . 
Abbiamo altrove veduto quai saggi ci abbia egli lasciati del 
suo sapere nello quintali filosofiche ; e a ciò che allora ab- 
biam detto, deesi aggiugnere il trattato Del nitrimmo e 
ddU nttura di tacce k cote , che , essendosi egli 1' anno 1 501 
recato in Francia per trovare il suo re Federigo , ivi scris- 
se in lingua francese, e che conservasi ancor manoscritip 
in lingua italiana in Taviano presso la famiglia de' Franchi 
signora di quel luogo , come affermasi dal Pollidori : Vuoi- 
si ancora ch'ei fosse de' primi a formar carte geografiche e 
idrografiche . Aggiungaci tre lettere latine date alla luce 
da) Tafuri (Scritt. del Regpo di Nap. t. 3, par. \,p. ) , e 
molte poesie latine e italiane , delle quali però non so se 
alcuna abbia veduta la luce, e più altri opuscoli di diverso 
argomento inediti. Ma niun' opera ha ottenuta maggior fa- 
■ mi 
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ma ad Autonio che Li descrizion latina della Japigia,di cui 
abbiamo più edizioni , opera veramente dotta , scritta con 
eleganza, e piena d' erudizione, con cui egli ra illustrando 
quanto appartiene alla geografia e alla storia antica e mo- 
derna , naturale e civile di quella provincia . Di somiglian- 
te argomento è la descrizion di Gallipoli, che ad essa si 
aggiugne.Di altre opere da lui composte veggansi i soprac- 
citati scrittori , fra' quali il Pollìdori parlando del racconto 
della guerra di Otranto del 1480, die l'anno irSj fu pub- 
blicata in lingua italiana da Giammìchele Marziano , come 
traduzione dell' originale latino scritto dal Ferrari , mo- 
stra di dubitare che tal opera fosse mai da questo autore 
composta (a). 

LXII. Più scarso numero di starici valorosi ritroviamo 
nelle altro provincie d'Jtalia . Dopo t molti scrittori di ero- ? 
nache, che Genova avea avuti nel sec. XIII. niuno avea an. 1 
cora pensato a continuare le loro fatiche . Giorgio Stella , 
figliuol di Facino cancelliere della repubblica al principio 
di questo secolo, si accinse a quest'opera, dolendosi , co- 
jne dice ei medesimo nella sua prefazione , che da oltre a 
cent' .inni non avesse questa città avuto storico alcuno . 
Nel primo libro ei premette alcune ricerche sulla fonda- 
zione di Genova , e fa un breve compendio de)!' antica sto- 
ria di essa; nei che s'ei non è sempre felice nelle sue con- 
getture, mostra però erudizione e critica a que' tempi non 
ordinaria, singolarmente nel rigettare la popolar tradizio- 
ne che attribuisce a Giano la fondazione di quella città . 
Quindi passa a continuare le antecederli cronache comin- 
ciando dal 1298, nel che ei giunse fin circa il 1410. Inter- 
rotto poscia il lavoro , anzi venuto a morte Giorgio verso 
il 1410, Giovanni di lui fratello continuò questa Storia fi- 
no al 145?; storici ainendue poco felici quanto allo stile , 
ma assai degni di lode così per 1" esattezza , come per la 
impanialilà con cui scrissero la loro Storia . Essa è stata 
pubblicata dal Muratori {Script, rer. it. voi. 17, />. 947, ec). 
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Da lui pure abbiamo avulo la Storia di Genova dal 1488 
fino al 1514 scritta in istile alquanto migliore da Bartolom- 
meo Senarega { ik voi. 14, p. 511, ec. ), uomo adoperato ai 
suoi tempi dalla repubblica in onorevoli commissioni e in 
frequenti ambasciate a diversi sovrani ; ma di cui non sap- 
piamo fino a quando vivesse . Tra gli storici genovesi si 
può annoverare ancora Bartolommeo Fazio , per la narra- 
zion , che ne abbiamo , della famosa guerra di Chioggia . Ma 
di lui abbiam parlato poc'anzi . Antonio Galli genovese 
egli pure, e segretario del niagisi rato di s. Giorgio verso 
la fine di questo secolo, ci ha lasciati tre opuscoli scritti 
essi ancora in latino e non senza eleganza (ib. voi. 13, 
243, ec. ) . Il primo descrive la guerra de' Genovesi contro 
gli Aragonesi nel 1466, il secondo le imprese de' medesimi 
dal 1476 al 1478, il terzo finalmente ci dà un' assai breve 
notìzia della navigazion del Colomba . Alla Storia di Geno- 
va appartien parimente l'opuscolo delle lodi della famiglia 
Doria, composto circa il 1480 da f. Adamo da Montatilo 
dell'Ordine di s. Agostino, pubblicato dal Muratori (ib. 
voi. il,-]». 1173,-ec.}. Di questo scrittore, e di altre opere 
da lui composte, poche peto delle quali si hanno in isiam- 
pa, parla a lungo il p. Gandollì (Di ìoo Script. nMgwf. J, o 
ne cita alcune orazioni, poesie latine , ed altri opuscoli . 
Ma ciò che ne è alla luce, non è di tale eleganza, che c'in- 
vogli di veder pubblicato ciò eh' è inedito , Qui deesi ancor 
rammentare la Storia di Corsica da' tempi de' Romani fino 
al i^oiS, scritta non molto elegantemente in latino da Pie- 
tro cherico di Aleria , che dall' isola di Corsica , ond'era 
natio , vien detto Cirneo, col qual nome era anticamente 
appellata quell'isola . Nella qual opera, s'ei cade in erro- 
ri riguardo alle coso antiche , è degno però di fede , ove 
narra i fotti a' suoi tempi, o non mollo prima , avvenuti . 
Nel quinto libro di questa sua Storia ei parla lungamente 
di se medesimo, e delle avverse vicende a cui la sua pover- 
tà e l'altrui malizia Io esporrò; argomento , a dir vero , 
come ben riflette il Muratoti (/. c. voi. i4,/J.4ri,ec.) nel- 
la prefazione premessa a quest'opera da lui pubblicala da 
un codice della real biblioteca di Parigi , poco degno di 
Storia , e di cui perciò è inutile ch'io dica più oltre. Di 
questo scrii (or medesimo ha il Muratori dato in luce (ib. 
voi. n, p. 1 ryr, ec.) il racconto della Guerra de' Venezia- 
ni contro Ercole f, duca di Ferrara, dai 14S: fino al 1484. 
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IXni. I! più elegante fra gli storici genovesi di questo [_mr 
secolo fu Jacopo Hracellì natio di Sarzana , dottore in !■><«?" 
amenduc le leggi , e dal suo saper solcato alla carica di B ' a ""' ■ 
cancelliere della repubblica verso il r-t; i. Di lui , oltre gli 
scrittori genovesi, parlano Apostolo Zeno {Dia. voss. 1. 1, 
p. z66) e il co. Mazzucchelli (Scritt. itd. t. i, par. 4, p. 
rtjrl}, ec.) . Questo secondo scrittore , dopo aver chiara- 
mente provato che il Hracelli era cancelliere fin dal 14; 1 , 
crede più verisimile ch'ei fiorisse verso I' an, 1496"; il che 
non può conciliarsi colla detta epoca già stabilita , L'argo- 
mento ch'egli ne reca , si è che Antonmaria figliuol di Ja- 
copo vivea, secondo il p. Oldoini , verso il 1560. Ma con- 
verrebbe provare che il p. Oldoini non avesse preso erro- 
re , e non avesse confasi insieme due Antonj Bracelli, 
amendue rammentati dallo stesso co. Mazzucchelli (l. c.p, 
iptìi ), tino che visse verso il 1470, e che fu forse figliuol 
dello storico, l'altro verso il iffio. Jacopo certamente fio- 
rì prima della metà del sec. XV, e ne fan pi-uova non solo 

amicizia e Ja corrispondenza ch'egli ebbe con Francesco 
Barbaro , con Francesco Filelfo , con Poggio fiorentino , 
con Ciriaco d'Ancona , di che veggansi le pruove addotte 
dal medesimo co. Mazzucchelli ; e noi già abbiamo veduto 
che nel viaggio che nel 1435 fece Ciriaco a Genova , egli il 
nomina tra' più dotti uomini che ivi allora viveano . Bion- 
do Flavio ancora ne fa menzione tra quelli che ivi a' suoi 
tempi fiorivano per sapere ( Itd. HlnitT. reg. 1 ) . Egli scrìs- 
se in cinque libri la Storia della Guerra de' Genovesi con- 
tro Alfonso re d'Aragona, cominciando dal 1412, e scen- 
dendo fino a! 1444. Alla quale Storia , di cut si hanno più 
edizioni , suol andare congiunto un libro intorno a' celebri 
Genovesi, e la Descrizione della Spiaggia ligustica. 11 p. 
Mabillon ne ha pubblicala ancora ( Iter Italie, p. 2:7) una 
Relazione delle più illustri famiglie <li Genova ; e alcune 
Epistole innoltre e alcune Orazioni se ne accennano dai 
due suddetti scrittori . - ■ 

LXIV. Due soli storici di qualche nome troviam negli ixtv. 
Stali che or formano in Italia il dominio della real casa di aeJJst». 
Savoia. Il primo di essi è Antonio d'Asti (a), che prese a " . d' sj- 

BCI ' L ~ "nll di" 

(Ai Alcuni libi! inediti di Eie. bllo.cc. pubblici di Grenoble ( «1- . Mtì 
ùt Ji Annullo d'Asti camcivami imw Pil> ti Bava. J. rsrp* 
ir , un luJiti in pcisamcm della bi- f. fi J . 
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Scrivere in versi elegiaci la Storia della sua patria. Egli pu- 
re avea intenzione , come raccogliam dal principio, di con- 
durla fino a'suoi giorni , cioè fino alla meli del sec. XV, e 
forse egli lo fece . Ma ciò che ne abbiamo , e eh' è stato 
pubblicato dai Muratori (Script.rer.it. voi. 14, p. roo7,ec.), 
non giunge che all'ari. 1341. Tutto il primo libro, e parte 
ancor del secondo, da lui s'impiega nel ragionare di se 
stesso; ed egli ci narra che nacque nel 1411 in Villanuova 
nel territorio d' Asti ; che nel 1417 fu inviato dal padre 
alle scuole in Torino, ove istruito nella granitica e nella 
icttorìca , e poi da un ceno Simone Tronzano nella logi- 
ca, passò nel 1419 a Pavia; che ivi ebbe a suoi maestri 
Maffeo Vegio e Lorenzo Valla , e fu raccolto in casa da un 
diradino , perchè istruisse un suo figliuol nelle lettere ; che 
nel 14}! la peste il costrinse a fuggir da Pavia , e che riti- 
ratosi a Genova , tenne ivi pure scuola a molti di que'gio- 
vani, e si strinse in amicizia fra gli altri con Hartolommt» 
Guasco, ch'era ivi professor di grama t ica ; che la peste il 
costrinse a uscire da Genova, e a portarsi aSavona, donde, 
passato l' Apennino , venne a Savjgliano , e finalmente re- 
catosi in Asti ad istanza di suo padre , s' impiegò , ma sol 
per un anno, ad insegnar la grarr.atica pubblicamente. 
Tutto questo racconto non può , a dir vero , interessar 
molto chi legge . Ma esso nondimeno è scrino con una sì 
amabile sincerità , benefit senza alcuna eleganza , che non 
si può leggere senza piacere . Le notizie poi, eh' ci segue 
a darci, di Asti,son tratte per la più parte, com' egli stes- 
so il confessa , dalle più amiche Cronache altrove da noi 
mentovate ; talché poche san le notizie delle quali a luì so- 
lo sìam debitori . Più utile sarebbe stata l'ultima parte di 
questa poetica cronaca , in cui egli dovea narrare le cose ai 
suoi tempi avvenute . Ma essa, come ho detto , o non è 
stata dal suo autore composta, o c perita . 

LXV. Assai più pregevole è l'altra Storia di dna dì quet- 
- le provincie , cioè quella del Monferrato, scritta da Benve- 
' liuto da Sangìorglo della nobilissima e antichissima casa 
de' conti Biandrate . Abbiali) veduto parlando di Bernardi- 
no Cerio, eh' ci fu uno de'primi a corredar la sua Storia 
di monumenti e di carte tratte da' pubblici archivi . Ma 
prima ancora di lui ottenne Benvenuto tal lode; perciocché 
egli cominciò la sua Storia a' tempi di Guglielmo Vili, 
marchese'di Monferrato, a cui dedicolla , e i! quale morì 
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nel 1483. Continuolla però Benvenuto fino al 1490; e ben- 
ché ei vivesse ancora più acni dopo , non sappiamo se si 
avanzasse in essa più oltre. Ei ne fece prima un compen- 
dio latino, che fu stampato due volte nel 1516" e nel ijir. 
Quindi più ampiamente ne stese la Storia in lingua ìialia-" 
na, e questa 7ion fu stampata che nel ifijo, e poscia pub- 
blicala di nuovo dal Muratori (Script, rcr. hai voi. ij, p. 
307J . Egli vi ha premesse le notizie che di questo autore 
ci han date il Cotta , il Bassotti , il Chiesa ed altri scritto- 
ri, i quali accennano la dignità di presidente del senato, a. 
cui egli fu sollevato in Casale, la reggenza dello Stato , e 
la tutela de' giovani principi a lui affidata dopo la mone- 
dei march. Bonifacio , e le ambasciate da lui sostenute al 
ponlef. Alessandro VJ, e all'imp. Massimiliano I. Nondi- 
meno uno storico si illustre meriterebbe di avere chi più 
stesamente e più esattamente ne sponesse la vita ("). La 
Storia da lui lasciataci , benché non sia mancante di errori 
e di favole ( e come era possibile di non cadervi fra tante 
tenebre ? ) , ciò non ostante è forse la più utile e la più in- 
teressante tra quelle di questo secolo , atteso il gran nu- 
mero di bei documenti ch'egli vi ha inseriti; ed ella ci 
pruova ancora Y erudizione e lo studio del suo autore nei 
moltissimi scrittori cli'ei va citando, e ch'ei mostra di aver 
consultati. Se ne ha ancora un'Orazione alle stampe da 
lui detta ad Alessandro VI nel 1495 in occasione d' una 
sua ambasciata, e un opuscolo inedito intorno all'origine 
della sua illustre famiglia (*). 



LXVI. 

(*) Il eh. ji?. barone Cinieppe Ver- >w llulU tradir, liltll», tnik.i, 
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tXVI. Due sforici ancora ebbe Mantova , che han ve Juta 
la luce, Buonamente Aliprandi, e il celebre Platina. Ilpri-- 
mo mantovano ili patria, ma, come prnova 1' eruditiss. co. 
Giulini (Contmuaz-dtlkMmor.milim.pttr.i, /j. 137), orionde 
di Monza , al principio di rpiesto secolo scrisse ja Storia 
della sua pairii in teina rima lino al 1414; opera ,. a cui 
poco dee la poesia , e poco ancora la storia , poiché Io siile, 
ne è rozzo, e moltissime sono le favole , di cui l'ha imbal- 
lata, e ne abbiam veduta altrove una pruova nel ragionar 
di Sordello. Migliore e più esatto è il racconto che ci fa 
de' suoi tempi 5 e perciò il Muratori l' Iia creduta degna di 
venire almeno in parie alla pubblica luce { ^iniiq. lui. t. 5 ) . 
li Platina, che verso la fine del secolo scrisse più ampia- 
mente in latino la Storia della stessa città fino al 1464, atr- 
tinse per sua sventura a (pesta fonte ; e ne trasse le fàvola 
singolarmente intorno al mentovato Sordeiio, che altrove 
abbiam confutate . Poco egli ha de' tempi più antichi , e ciò 
che ne dice, appena merita d'esser ietto. Ma ne' tempi a 
lui più vicini e scrittor saggio non men che elegante , ben- 
ché alcuni il taccino di soverchia parzialità pe' Gonzagfii . 
Ni é a maravigliarne, poiclii egli la dedicò al card. France- 
sco Gonzaga suo gran protettore . Il Lambecio prima di 
ogni altro la diede alla luce in Vienna l' an. 1(175, e ne illu> 
strò il primo libro con ampie note. Ella è poi stata di nuo- 
vo pubblicata dal Muratori {Script. rcr.iral.vol.io>p.6ii,oc.). 
Ma dell' autore di essa abbiam già in questo tomo medesi- 
mo parlato a lungo. Ad essi dee aggiugnersi Paolo Attavam 
li , di cui diremo più a lungo nel parlar de' sacri oratori . 
Égli ancora scrisse una Storia di Mantova e de' Gontaghi . 
Ma ella non è mai stata pubblicata . Qualche altro storico) 
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■muovano, die non ha mai veduta la luce, si accenna da! 
eh. ab. Bettinelli ( Delle Lettere e delle ^tti wmtov.p.tf) . 

LXVH. Piacenza avea nello scorso secolo avuli due dili- ixvit 
genti storici , Pietro da Ripalta e Giovanni de' Mussi , dei pfìj"^ 
quali a suo luogo abbiam ragionato . Due ti ebbe in questo ni . 
secolo anaoTa , Antonio ria Kipatta e Alberto di lui figliuo- 
lo. Il primo continuò la Storia della sua patria dal 1401 fi- 
no al 14113, nel qu.il anno fini dì vivere . Alberto la prose- 
guì fino al 14.S.J, il qual forse fu l'ultimo della stra vita t 
Anzi F eruditisi, proposto Poggiali ( Star, di Pine. t. 8, p.89 ). 
osserva che, benché Alberto si valesse delle memorie da suoi 
padre distese , ei però scrisse seguitamenie tutta la Storia, 
e che olire ciò un'intera Cronaca -di Piacenza dalla prima 
origine della città fino a' suoi tempi fu da lui compilata , di 
cui pili copie a penna conservami nella Stessa città . Di 
amendue questi scrittori troviam molte notizie nelle lor. 
medesime Cronache, che sono state, cominciando dal 1401/ 
pubblicate dal Muratori (/. c. uoì. io,p. 867, ec) , il quale 
ha in breve raccollo, nella prefazione ad esse premessa , ciò 
che- concerne la loro vita e le loro vicende . lo osserverò so- 
lamente che Alberto parlando della morte di Antonio suo 
padre gli £1 un magnifico elogio, dicendolo uomo di spe- 
rienzi , di senno, di prudenza grandissima, scrittore ele- 
gante di storia , di poesia, di lettere, e continuamente oc- 
cupato o negli snidi , o nel!' esercizio delle opere di cri- 
stiana pietà ( li.p.pr: ) , e che lo slesso Alberto narra di se 
medesimo, di aver apprese le scienze nelle università di 
Pavia, di Bologna, di Torino , e presa la laurea legale in 
Piacenza nel 1465 1^.^.895,909,9 ij.ee). Amendue ancora 
furono incaricati dalle lor patrie di onorevoli ambasciate ; e 
abbiamo altrove veduto che Alberto fa uno de' difensori dei 
privilegi di essa intorno al conferire la laurea. La loro Cro- 
naca è più pregevole per l'esauezza de' fatti, che per l'ele- 
ganza dello siile; il che pur dee dirsi del Diario di Parma 
dal r477 fino al 1481 pubblicato dal medesimo Muratori 
{ ib.vol. li, p. 145 ) , il quale sospetta ciie ne |sia autore Ja- 
copo Caviceo, di cui si ha memoria, che a questi tempi 
scrivesse qualche opera di tale argomento . Modena non eb- 
be in questo secolo scrittore alcuno di s;oria. Ebbevi non- 
dimeno chi continuò a tesserne gli Annali , che venuti poi 
alle mani di Alessandro Tassoni, nato nel 1488, e diverso 
dal celebre poeta di questo nome, furon da lui ridoni in 
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un corpo solo, e son cjue' medesimi che dal Muratori sono 
stali dati alla luce ( ib. voi n, p.ji,ec), :.\ .v.:-iì, 

LKVUL Ci resta a dire per ultimo delle città , onde ai 
presente £ composto lo Stato pontificio. Gli seri no tir detta 
storia de'romani pontefici possono ancora considerarsi co- 
- me scrittoi) della storia di Homi, e noi gli abbiam gilno- 
siinati trattando degli studi sagri . Qui debbon ancora ag- 
giungersi il Diario romano di Antonio di Pietro dal ^04 fi- 
no al 1417 scritto semplicemente in latino (ib.vol. 14^.969), 
e la Mesticanti ossia le Miscellanee di Paolo di Lelio Petto- 
ni, che sono in somma la Storia di Roma dal 1433 fino ali! 
an. 1446" scritta in lingua italiana (iè.p. 1003), il Diario ita- 
liano dall'ari. 1481 al 1491 scritto da un anonimo { ib. t. j, 
pars z,p. 1069), e l'altro Diario di Stefano I «fessura pane 
italiano e parte latino dal 1194 fino agli ultimi anni delsec. 
XV f ib.p. 1 109 ), e finalmente il Diario dal 1471 al 1484 
scritto da Jacopo da Volterra ( ib.vo!. 13, p. 83 ) (a) , il qua- 
le e per lo stile con cui i disteso, e per l'esattezza con cui 
vi si narrano i fatti, è di gran lunga migliore de' preceden- 
ti . L'autore fu per più anni segretario del card. Ammana- 
ti , poi di diversi pontefici ; e si possono intorno a lai e ad 
altre opere da lui composte vedere più ampie notizie pres- 
so il Muratori ( ib. ) , e presso Apostolo Zeno ( Diss. ■voss. 
t. J,p. 3;;,ec._), e presso monsig. Ruonamici , il quale ha 
ancor pubblicata una breve orazione da lui detta a' suoi 
colleglli , tjuando fu fatto segretario pontificio da Sisto IV 
(Decl.Poniif.Epist.Scripc.p.106); e un'altra orazione per 
una controversia tra i segretari e gli avvocati concistoriali 
ne è stata inserita negli Aneddoti romani ( uoi". 1,/. 117).. 
Girolamo da Forlì dell'Ordine de' Predicatori scrisse gli 
Annali della patria da! 1367 fino al 1455, verso iltjual tem- 
po sembra ch'ei finisse di vivere; di che veggasi il Mura- 
tori , che prima d'ogni altro gli ha pubblicati (voi. 1 9^.871), 
e il Zeno f l. e.t.\,f. 1 1: ) •GuernieriBernida Gubbio scris- 
se a I tempo medesimo in lingua italiana gli Annali della sua 
patria dal inorino al 1471 {Scripe.reT. itti. voLi r, p.919 )j 
Tobia dal Borgo veronese continuò la Cronaca della fami- 
glia de' Malatesta cominciata nel secolo precedente da Mar- 
co Battaglia [ Laìag. Race. d'Opusc. r.44), e fu ancora autore 
. ■■ - — .■ . di. 

Tic fi figari il iip.ab. Marini (Ofj.'i l„i scritte , t ne riftristt alcuni' .erti. 
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diioiazionì, di episiole , di poesie diverse { V. Meggutk 
Scritt. ite/, f.i, pxr. 1761, te.) . Un Diario ferrarese 
Scrino. in assai rozzo dialetto italiano, ma assai minuto ed 
esatto, dal 1409 fino al j 501, é stato pubblicato dal Mura- 
tori (Script. rer.ital.vel. i+,/>. 171.ee.)- Nello stesso argo- 
mento si esercitò f. Giovanni da Ferrara dell'Ordine dei 
Minori , il quale scrisse in latino la Storia della casa d'Està 
dall' origin di essi fino a' suoi tempi, e dedicolla al duca 
Borso. Ma il Muratori troncandone saggiamente ciò che ap- 
partiene a' tempi più antichi, ove egli non narra cose che 
non- sieri o o favolose , o già note , ne ha pubblicata sol quel- 
la parte che serve di continuazione agli Annali del Delaito 
dal 1409 fino al 14S f (ib. voi. zo, p. 4J9,ec. ) . Di Pellegrino 
Prìsciani , che molto si affaticò intorno alla storia di Ferra- 
ra, di rem nel secol seguente . La storia di Ravenna ancora 
fu assai bene illustrata da Desiderio Spreti , di cui abbiamo 
tre libri De amplitudine, wttuticat, & instamatioiu civìtatit 
Ravvi** pia volte stampati . Ei fiorì verso la metà del se- 
colo, e più ampie notizie se ne posson vedere presso il p. 
ali. Ginanni f Scritt. ravenn.t.z, p. w%,zc.) il quale osserva 
a ragione che lo Spreti fu il primo tra' Ravennati a racco- 
gliere e a pubblicare le antiche iscrizioni di quella cittì. 

LXDC Bologna tra re cittì dello Stato ecclesiastica fu la Ltre. 
più copiosa di storici, o a dir meglio di annalisti . Matteo ^." id 
Griffoni nato nel ijjf, adoperato da' Bolognesi in cariche e 
in ambasciateci molto onore, e sempre a lor caro, tratti- 
ne pochi mesi in cui fu costretto ad andarsene in esilio, e 
mono poi nel i-iifi, scrisse in lingua latina gli Annali del- 
ta sua patria, che giungono dal 1 109 fino al 1418, avendovi 
qualche cosa aggiunta un anonimo continuatore . Brevi son 
cjuesti Armali e scritti senza eleganza , ma assai pregevole ne 
ci'esattezza e 1* imparzialità con cui sono distesi .II Mura- 
tori , da cui gli abbiamo avuti ( Le. vbL 18, p. roj), vi ha 
premesse più minute notizie intorno alla vita dell' autore . 
Dal Muratori Stesso abbiamo avute innoltre una più am? 
pia Cronaca italiana della stessa città f rA.^.ijj), scritta 
in gran parte da frate Bartolommeo della Pugliola dell'Or- 
dine de' Minori , e tratta per lo più da una più amica dì Ja- 
copo Bianchini, e poscia da più altri continuata fino al 
1471. P. Girolamo Borselli , ossia degli Albertucci, bologne- 
se dell' Ordine de' Predicatori , scrisse egli ancora in rozzo 
stile latino gli Annali della sua patria Suo ai ijyr , i quali 
tono 
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sono siati darti alla luce dal medesimo jMuratof 1 {ìb.vtl. i 
p.%6%) om mettendone pelò ciò cbe precede al 1418. Nella 
prefazione ad essi premessa , ci ci dà alcune notizie intorno 
al loro autore é ad altre opere , che daini si dicon compo- 
ste, ma or più non si trovano. Giovanni Garzoni nobile bo- 
lognese, professore in quella università , onorato in patria 
di ragguardevoli cariche, e morto nel 150S, ci ha lasciato 
un latino opuscolo in lode di Bologna, intitolato de Digni~ 
tute Urbis AMHM, di cui deesi Ja pubblicazione allo Stesso 
Muratori {ib.vol.rt, p. 1141). Questa però non è die una 
piccioli parte delle molte opere da lui composte. Uomo 
di universale vastissima erudizione , appena vi ebbe patte 
alcuna di grave, o amena letteratura, che da lui non fosse 
illustrata scrivendo . Il catalogo delle molte opere da lui 
composte, parecchie delle quali si hanno alle stampe, sì 
può vedere presso sii scrittori bolognesi (a) . Qui finalmen- 
te dobbiamo ancor far menzione e di Benedetto Morando 
del quale abbiamo rammentata più volte un'Orazione detta 
innanzi al ponref. Sisto IV in lode di Bologna , e di Nicco- 
lò Burzio parmigiano, di cui insieme con altre poesìe lati- 
ne alcune ne abbiamo in lode della stessa città, ove egli fe- 
ce lungo soggiorno {MKguctb.Scritt.itzl.t.itpar. 4,^.2449^ 
LXX. Tutti questi scrittori si occuparono intorno alla 
," storia d'Italia, la qual veramente diede ampio e copioso 
>' argomento di scrivere . Altri scrisser le Vite di alcuni dei 
'" celebri generali che in questo secolo ebber gran nome . 
Così il Platina scrisse la Vita di Neri Capponi ( Script, rer. 
ital. voi. 10, p.jfSa), Giannantonio Campano, di cui direni 
tra' poeti , quella di Braccio perugino ( ib.vol. io,p. 4^1) , 
Pier Candido Decembrio quella di Niccolò Piccinino {ib.vul. 
ìo,p. 1047), e cosi altri di altri. V'ebbe ancora chi si fece 
a narrar solamente qualche particolar fatto d'armi jde'qua- 
. . — — li 

M II ".fi-, co. Finn»! ti. ha date stata scplritamtnjt stampati ncJ^T^Si 



dtlli . F,sm don* prendete all'idi- t di Giroiimo Ubevótcl de' Boriti, 
xiont, ch'cimeilitivs l'i tarr , di li 1 Ji :;ar:oiai. ~.cu .Iella Paglioli 
« dille IscttTt aclCanoBiiinaìpoi 1 Mi. 1, f. ij<; 1. 7, f. ijS ) . ' 
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li e d'altri più minuti scrittori lascio di ragionare, per is* 
fuggire una soverchia lunghezza . Ma a guisa di un fiume , 
che per soverchia pienezza non può tenersi racchiuso nelle 
natie sue sponde, e fuor trabocca e si sparge per le vicine 
campagne, cosi gl'ingegni italiani di questo secolo, quasi 
non avessero entro la loro patria basterai materia ad eser- 
citarsi scrivendo, scorsero ancora ad altre Provincie, ed il- 
lustrarci! la gloria de' regni stranieri . La guerra , che quat- 
tro secoli prima era stata da' Cristiani intrapresa sotto la 
condotta di Goffredo da buglione , per togliere Terra San» 
dalle mani degl' Infedeli , fu elegantemente scritta in latino 
in quattro libri da Benedetto Accolti aretino fratello del 
celebre Francesco , di cui tra' più famosi giureconsulti ali* 
biam fatta menzione . Di lui , dopo altri , ha diligentemente 
trattato il co. Maziuccheili IScritt. iteti, t.i, pai. i, p.^,ec), 
traendo ogni cosa da autentici monumenti e da scrittori 
contemporanei. Ei nacque in Arezzo nel i.jt 5, e dopo aver 
coltivati gli studi legali in Firenze e in Bologna , in questa 
seconda città, ne prese la laurea . Tornato poscia a Firenze, 
fu ivi pubblico professore di leggi, nelqualeimpiego il tro- 
viamo nel 145 ij ed egli si conciliò per tal modo f amora 
e la stima de' Fiorentini , che aggregato da questi alla lor 
cittadinanza, fu poi anche nel 1459, dopo la morte di Pog- 
gio , eletto cancelliere di quella repubblica . Questa onore- 
voi carica fu da lui sostenuta con lode tino al 1466, 'ut cui 
fini di vivere. Benché egli avesse coltivata pei molli anni la 
scienza legale, abbandonolla poi nondimeno, annoiato dalle 
cavillazoni de' giureconsulti . Quindi trattine alcuni Con- 
sulti sparsi in diverse raccolte, appena vi ha di lui in tal 
genere cosa alcuna alle stampe. La Storia della Guerra sa- 
cra mentovata poc'anzi fu avuta allora in gran pregio, e se 
ne posson vedere gii elogi ne' molti scrittori citati dal co. 
Mazzucchelli, Ma dappoiché la critica ha rischiarate meglio 
le cose, vi si sono scoperti più falli , i quali però più che 
all' autore attribuir si debbono al secolo in cui egli visse . 
Ne abbiamo ancora un dialogo latino De prmstnitin xiirorum 
sui avi, pubblicato la prima volta in Parma nel 1689, e po- 
scia più altre volte, nel quale ei prende a provare che gli 
uomini de' suoi tempi non erano io alcuna sorta di lode 
inferiori agli antichi , e molto singolarmente ragiona di Co- 
simo de'Medici . Amendue queste opere sono stale da al- 
cuni attribuite per errore ai card. Benedetto Accolti nipo- 



Digitized by Google 



7 o8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
te di quello , di cui scriviamo . Altre opere da lui compo- 
. sis, ma o smarrite, o non ancor pubblicate, si annovera- 
no dal co. Mazzucchelli . 
iicxt. LXXI. Io non farò che accennare Niccolò Sagundino na- 
s^'wf ,Ì0 di Ne g ro P ollte H) si perche egli fu di patria straniero , 
n^"" ' benché in certa guisa adottato da' Veneziani , si perche di 
lui ha parlato con granile esattezza il eh. Apostolo Zeno 
( Disi, ■uoss.t. i, p-ììi ) fa). Venuto coli' imperador greco a 
Ferrara e a Firenzi; in occasion del concilio , servì a quei 
Padri d'interprete, uomo dottissimo , com'egli era, in 
smendue le lingue. Dopo il concilio passalo a Venezia, vi 
fu onoralo della carica di duca] segretario ; e ivi perciò 
fissò egli la sua dimora , e tutta vi condusse da Negropon- 
te la sua famiglia. Un viaggio ch'egli intraprese verso la 
patria , gli fu fatale ; perciocché ei si vide rapir sotto gli 
occhi dall'onde la moglie, due figli e una figlia, e ingoiarsi 
ogni suo avere , ed egli stesso cogli altri suoi tìgli a grande 
stento campò la vita. Questo naufragio fu da lui medesi- 
mo vivamente descritto iu una sua lettera al card. Bessa- 
rione , eh' è stata non ha molto siampaia insiem con uni 
altra , che Pietro Perleone da Ri mini gli scrisse per confor- 
tarlo ( fdisctU. di ■varie operate t.i,p.i,ec.). Ivi però è cor- 
so error nella data eh' è de' 11 d' agosto del 1461 , menno 
il Zeno awerie che ne! codice da lui veduto si legge 14S0. 
La Repubblica veneta a sollievo di sì grave sventura gli fe- 
ce contare (ioo ducati , Io rimise nelle carica di segretario , 
a cui avea rinunciato, coll'annuo stipendio di 100 ducati, e 
provvide d'impiego anche un tenero figlio che gli era rima- 
sto. Passò poi al servigio di Pio II, e, dopo aver con lui 
fatti diversi viaggi, mori in Roma a' 1; di marzo del r^j. 
Il Zeno ci ha dato un diligente catalogo di tutte le opere 
del Sagundino , che sono Epistole , traduzioni dal greco , e 
opti- 
ci Avrtl.bc et-li mli creai*.. Sic- re che Niccoli Sigim.lmo folle Ji 
,M Sv.on.ÌL'::-. min di Ktjt..pon:c Saetto, f Uo.ìy ' v nma ,ìi lui 

di tinnire iptfpuolo di n. lt inf E .ffemuro ch'egli cu bei»! ep - 
pure Ille tuo] (ircelo credere il sig. mi oriundo da Sljooiu ( Or Or/:" 
Eh. LlmniHl! (fluii , ti. r"- >■ 1 , (■l'i I - M» ci fin re uni !" 
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Digitized D/Coogl^ 



opuscoli dì diversi argomenti , fra' quali io rammenterò so- 
lo , perchè appartiene a questo luogo , la Genealogia dei 
Principi turchi , che si ha alle stampe, in cui descrive an- 
cora l'ultimo assedio e l'espugnazione di Costantinopoli . 

LXXII. Le rivoluzioni nel!' Allemagna e nell'Ungheria é L xm. 
nelle vicine provicele in questo secolo avvenute furon pari- B *"' ft D n "' 
mente l'oggetto delle fatiche di molti scrittori italiani. Gii fìiìpp» 
abbiamo accennate le opere che su ciò scrissero il pontef. Buunac 
l'io II, Galeotto Marzio ed altri . Antonio Bonfini natio di c 1 
Ascoli nella Marca, dopo essere stato per alcuni anni pro- 
fessore di belle lettere in Recanati , chiamato da Mattia 
Corvino re d'Ungheria alla sua corte nel 34S4 , ivi stette 
più anni coli' impiego di maestro della .regina Beatrice di 
Aragona, e ricevette non ordinari onori si dallo stesso Mat- 
tia , che da Ladislao succedutogli nel 1490. da cui fu anco- 
ra aggregato a'ia nobiltà palatina, e onorato dello reali in- 
segne. Mori nel rjoi in età di 75 anni, e lasciò tre decadi 
di Storia d' Ungheria fino al 1494 da lui scritte con molta 
eleganza, e che furon poscia stampate nel 1 543. Più altre 
edizioni ne furon poi fatte, delle quali si può vedere il ca- 
talogo presso il co. Mazzucchelli ( Sttht. iui. t. i,pxi. j, p. 
iS: 1, ec. ), che più altre notizie ancora potrà somministra- 
re intorno al Bonfini, e ad altre opere da lui composte, e 
principalmente intorno alle traduzioni , ch'ei ci diede di gre- 
co in latino , delle opere di Filosirato , di Ermogene e di 
Erodiano . Ei fu franilo di quel Matteo Boufini ascolano {*)> 
di cui si hanno alle stampe alcune annotazioni sulla poesia 
d' Orazio, e qualche operetta gramaticale. Giovanni Gar- 
zoni, da noi nominato poc'anzi, scrisse due libri in latino 
delle cose della Sassonia, della Turingiaerii altri circostan- 
ti paesi, che furon poscia stampati in Basilea net 15 18, é 
la Vita di Federigo langravio di Turingia, chevenne a luce 
in Francfort nel 1580. E più altri scrittori di somigliante 
argomento potrebbon qui aver luogo. Ma a sfuggire lun- 
ghezza , basti il dire di un solo, che per le varie vicende a 
cui fui soggetto, e per la moltiplica erudizione di cui fit 
adorno , è degno di più distinta menzione . Egli è Filippo 
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Buonaccorsi , delio comunemente Callimaco Esperiente , 
intorno a cui però è inutile il far nuòve ricerche , dopo 
l' esalassimo articolo che ce ne ha dato il Zeno (Din. ■voss. 
t. i, p. , da cui io non farò che trascegliere le più im- 
ponenti notizie. Era egli oriondo da Venezia, ina nato in 
s. Gìmignano in Toscana a' i di maggio del 1437 da Pietro 
della nobil famìglia de' Buonaccorsi . Trasferitosi in etàgio. 
vanile a Homa, fu uno de' fondatori dell'accademia roma- 
na , le cui leggi seguendo , cambiò il cognome di Buonac- 
corsi in quel di Callimaco per le ragioni che presso il Zeno 
si posson vedere , e vi aggiunse poi il soprannome d' Espe- 
riente , alludendo alle sue diverse vicende che gli avean 
fatta conseguire una esperienza non ordinaria . La tempesta 
da noi altrove narrata, che si sollevò contro queìi' accade- 
mia, involse lui ancora; e Callimaco fu avuto in sospetto 
di aver tramata congiura contro il poutef. Paolo II. Il Pla- 
tina nel farne il racconto cel descrive come uomo a cui 
mancavano e forze e senno e destrezza ed eloquenza , per 
tentar tale impresa, e il dice ancora lento di lingua, equasi 
privo di vista. Ma nell'aggiugner ch'ei fa , che tra lui e Cal- 
limaco era gran nimicizia .viene a sminuir di molto la for- 
za della sua asserzione- Che però Callimaco fosse allor gio- 
vane di costumi non troppo onesti , Io afferma Paolo Cor- 
tese di lui concittadino ( De Ctrdind. p.jy ) , ma insieme sog- 
giugne che, fatto saggio dalle sue disavventure, cambiò in- 
teramente condotta . Callimaco frattanto temendo di cade- 
re nelle mani dello sdegnato pontetìce, come ad altri era 
accaduto, si salvò colla fuga , e dopo essersi perlungo tem- 
po aggirato per la Grecia, per l'Egitto , per l' isole di Ci- 
pro , di Rodi, ed altre dell'Arcipelago, e per la Tracia, e 
per la Macedonia, rifugiossi finalmente in Polonia, oveuna 
ostessa fu la prima onorevole accoglitrlce eh' ei ritrovasse . 
Fattosi poi conoscere a Gregorio Samoceo arcivescovo di 
Leopoli', e da lui introdotto alla corte del re Casimiro , 
questi il die per compagno a Giovanni Dlugossó celebre 
storico di Polonia noli' istruir nelle lettere il suo figliuolo Al- 
berto, e nominollo ancora suo segretario .Da lui parimente 
fu inviato in varie ambasciate al pontef. Sisto IV, al Gran si- 
gnore, a Federico III, alla Repubblica veneta, e ad Innocen- 
za Vili. Parla il Zeno di un incendio che gli arse nel 1488 
la casa e i libri , e rammenta una lettera ined ita di confort 
10 , che Benedetto Rrognolo professore in Venezia gii scris. 
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>ìungo che una lettera su ciò gli scrisse an- 
cino (Op.t.J, p.S<>i), di cui pure ne abbia* 
allo stesso Callimaco (ib.p. $64,870, 956), 
suo l'amicizia che passava tra loro. Poi- 
1491 il re Casimiro , Albenodi lui figliuo- 
più ancor del padre prese ad onorare Calli- 
maco, divenuto ornai arbitro di tulli gli affari della corte 
e del regno. Una sorte si favorevole eccitò contro Calli- 
maco l'invidia e l'odio di molti , e non vi fu raggiro che 
non si ponesse in opera per atterrare un tal favorito . Ma 
checché re dica il Giovio , confutato qui ad evidenza dal 
Zeno, Callimaco seppe mantenersi costante negli onori e 
nelle graziedel suo sovrano tino alla i[iorte,dacuiiu.presoin 
Cracovia il primo di di dicembre dell' an. 1496. Si può ve- 
der presso il Zeno la magnifica pompa con cui ne fu accom- 
pagnato il cadavero, e ]' iscrizione con cui ne fu ornalo il 
sepolcro nella chiesa della Trinità. 

LXXIH. Il soggiorno da Callimaco fatto nell'Ungheria de- rxxirr. 
terminollo a illustrarne la storia , anche per mostrarsi rico-..^^ 
nosceme al re Casimiro che l'onorava di tanto. Egli scrisse naccorn . 
adunque in tre libri la Storia del re Ladislao fratello e pre- 
decessore del detto re, e della battaglia di Varna , in cui 
egli infelicemente fu ucciso l'an. 1444; della qual battaglia 
ei fece ancora in una sua lettera una narrazion più distin- 
ta. Di lui abbiamo ancora la Vita d'Attila, per cui il nome 
degli Ungari cominciò ad esser famoso, e un opuscolo in- 
torno alle cose tentate da' Veneziani per muovere i Tartari 
e i Persiani contro de'Turchi ; sul qua! argomento vi ha 
ancora un' orazion da lui detta a Innocenzo Vili. Tutte 
Queste opere insieme con qualche altra orazione e con al- 
cune lettere sono state più volte stampate, e il Zeno dili- 
gentemente ne annovera le diverse edizioni , e vi aggiugné 
il catalogo di altre opere del Callimaco non mai pubblici- 
te, fra le quali son molle poesie latine, che si cunservan 
ne' codici della Vaticana e di altre biblioteche (a) . Io stile 
di Callimaco è elegante comunemente e vibrato ; e il 
Giovio , il qual per aliro nel!' elogio che ce ne ha fatto , ha 
commessi non pochi falli , pensa che dopo Tacito non fosse 
an- 
co ti Jìg. can. BinJini ti hi Jito hi inor fubbliciio alcuni per 

,:„ ,: il : S :,.- 1;; l,. J Ai ,;, „-,;,„. p„, < Ca.CtU. Ut, Siti, taf-I- J, f . 
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ancor sono storico alcuno che j lui si potesse paragonare . 
Quindi il Zeno concfiiude che farebbe cosa assai vantaggiosa 
alle tenere , chi prendesse a fare una compiuti edizione di 
tutte l'opere e già pubblicate e inedite di questo colto 
scrittore . 

ixmv. LXXIV. Sarebbe qui luogo a parlare ancora diCarlo Ve- 
hb't!» 1 ' Jit ^° 'esena te , dicuiabbiam due opuscoli . jnoiutoruoali' 
lìtio f ct . e spugna zio n di Granata fatta dal re Ferdinando il Cattolica, 
ami. i' a | tro intorno alla congiura contro lo stesso principe ordi- 
ta. Ma come appartengono più alla poesia teatrale che alla 
storia, riserberemo ad alno luogo il parlarne. Accennere- 
mo invece uno storico , di cui appena abbiamo notizia, al- 
cuna, cioè un certo Tito Livio ferrarese, che in alcuni co- 
dici è detto de Ftiaustìi o de Frdovìsits . Il Vosiio ( De Hi- 
stor. lat.I. sparsi) e l'Oudin ( De Strip, tccl. t. 3,^.1309 ) 
ne rammentano una Vita da luì scritta latinamente di Ar- 
rigo V , re d' Inghilterra , e da lui dedicata ad Arrigo 
VI di lui figliuolo, e insieme 1' elogio in versi esame- 
tri di un vescovo inglese, i quali due opuscoli si conserva- 
no in alcuni codici delie Biblioteche dell'InghiJierra (fj.l! 
primo di essi ci mostra l'età a cui visse l'autore , cioè verso 
la metà del sec. XV, mentre regnava Arrigo VI; e il vederlo 
occuparsi nello scriver la Vita di un re di quell'isola , e de- 
dicarla al re successore, ci può persuadere eh' ci fosse pas- 
sato a vivere nell'Inghilterra; e forse chiamatovi dal duca di 
Gloucester, il quale appunto in quel tempo invitò alcuni 
Italiani a trasferirsi io quel regno, come vedremo noi fa- 
vellar de' g ramatici . IVIa chi egli fosse, se il nome di Tito 
Livio gli fosse proprio, ovvero aggiunta, e s'ei col suo sti- 
le imitasse 1' eloquenza di quello storico, di cui portava il 
nome, tulio ciò è oscuro ed incerto. Gli scrittori ferraresi 
non fanno menzione alcuna di questo loro concittadino. 
1J£XV _ LXXV. Molti scrittori ebbe parimente in questo seool 
Strinoli l' Italia, che intrapresero ad illustrare la storia delle scien- 
kt'Éruii* ze e de ' ioro co ' l ' vatori ■ 1° non parlerò qui di alcune Vite 

Domtnito ' ; ; ;— par- 
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particolari ,' come di quelle di Dune, del Petrarca e del 
Boccaccio , scritte da Leonardo Bruni , da Giannozzo Ma- 
neili , e da altri , ni di quella dello stesso Manetti scritti 
da Waldo Naldi cittadiri fiorentino ( Script. rer.ital. voi. io; 
p. 511.) , di cui s' incontra spesso menzione nelle opere de! 
Ficino e del Poliziano, e di cui pure si hanno alle stampe 
alcune poesie [.itine: (f. 6 Cuna. itUPoecitai), oltre pili al- 
tre che sono inedite (V. Band:Cnt.Cod<i.Ut.Bii>UMir.t.i,p.'.ii^ 
uè di quelle di alcuni uomini illustri del suo tempo scritte 
da quel Vespasiano fiorentino da noi assai spesso citato . 
Sol mi ristringo a dire di alcune opere che o per la loro 
ampiezza, o per l'erudizione e per I' eleganza con cui so- 
no distese , son degne di special ricordanza. Tra esse deest 
il primo luogo ad una , 3 cui non erasi ancor veduta l'ugua- 
le per esiension di argomento e per copia d'erudizione. 
Tarlo di quella che sotto il nome di Font mzmoi&bìl 'mm Uni- 
versi scrisse e divolgò al principio di questo secolo Dome- 
nico di Eandino d' Aiezio , opera che potrebbe sotto qua- 
lunque capo venir compresa, perchè appena vi ha material 
di cui essa non tratti ; ina eh' io ricordo qui volentieri, per- 
chè, più che ad altri argomenti , ella e utile alla storia lette- 
laria . Poco di quest' autore , e dell' opera da lui composta 
ci ha detto il co. IHazzucchelli {Scri1t.ital.C1, p3r.i,p. loia). 
Assai migliori son le notizie che ce. ne ha date il sig. ab. 
jS1e\,na(pTMf.<id,Episc.i4l)ibr.cain<tld.p. 119, ec. ) , che le ha 
raccolti; dalle stesse opere di Domenico e di altri scrittori 
di que' tempi. Nato in Arezzo circa il 1540 da quel Man- 
dino , che abbiamo altrove nominato tra' professori di gra- 
nitica (f. 5^0), passò a Bologna , ove fu professor di 
eloquenza , e di là recatosi a Padova , vi conobbe il Petrar- 
ca negli ultimi pomi in cui visse , e comunicatagli l'idea 
della sua opera già da lui cominciata, e lettagliene ancor 
qualche parte, fu da lui esortato a continuarla e a finirla . 
Tornato a Bologna, continuò la sua opera insieme e la sua 
scuola fino al 141 j, se crediamo all'Alidosi , che lo dice Do- 
menico Accolli d'Arezzo professore di gramatica e di ret- 
torica dal 1378 fino al detto anno ( Dott.forest.p. :o) . Par 
nondimeno eli' ei ritornasse per qualche tempo ad Arezzo; 
perciocché, come pruova il Mehus, occupata a' 18 di no- 
vembre del i.jSr quella città dalle truppe del co. Alberigo 
da Barbiano, gli furono involati i iibri che già avea compo- 
si! , e non potè riaverne che parte . Convenutali dunque ri-, 
Tmo fi, Parte- II. . • -Y y ■ - - -f.* 
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fare ciò che avea smarrito, e in questo faticoso lavoro con-3 
tinuò fino al 14 ii; circa il qual tempo esso fu da Jui. pub- 
blicato, uè par eh' egli sopravvivesse di molto . Questa 
grand' opera non è mai stata data alle stampe ; e ora sareb- 
be inutile il pubblicarla intera , ma ben poirebb' essere van- 
taggioso il dame alla luce alcuni estrani . i£ così infatti af- 
ferma l' ab. Mehus che si pensava di fare; ma finora uoa 
Si è eseguito. Solo alcuni frammenti ne ha pubblicati lo stes- 
so Hehus nella Vita di Ambrogio camaldolese , e nella pre- 
fazione ad essa premessa, e alcuni elogi de* professori della 
università di Bologna ne ha pur pubblicati l'eruditiss. p.ab. 
Sarti (Decl.^ftcb!g.Bo«.Irofess.t.i,pam,p.ìo%). Si con- 
servano in alcune biblioteche copie di qriest a immensa ope- 
ra; ed ella t divisa in cingile parli , ed ogni parte in più 
libri . La prima parte i teologica , e contiene i dogmi di no. 
sti a Fede e le opinioni de' teologi su diverse quistionj . 
La seconda , dopo spiegala la creazione del mondo , descri- 
ve il cielo e tutto ciò che spetta ad astronomia . La tersa 
parte contiene il trattato degli elementi e di tutto ciò che 
appartiene alla storia naturale dell' aria. e dell' acque. La 
quarta descrive la terra e tutto ciò che vi ha in essa di più 
memorabile . Nella quinta finalmente , eh' è la più utile, 
.trattasi degli uomini illustri, delle sene de' filosofi , delle 
.eresie e de'ioro autori, delle donne celebri, e delle virtù 
teologiche e morali . Nel parlare degli uomini dotti , e sin- 
golarmente de' Fiorentini , usa sovente delle slesse paiole di 
Filippo Villani, la cui opera altrove abbiam mentovata , e 
come essi vissero al medesimo tempo, potrebbe dubitarsi 3 
chi sì dovesse la taccia di plagiario. Ma è certo, come ab- 
biamo provato (I. 5, p. jSjJ, che il Villani pubblicò il suo 
libro innanzi alla 6ne del secolo XIV, ove al contrario Do- 
menico, come pruova l'ab. Mehus, non divolgò il suo che 
circa il 1411; ed è perciò assai verisimile che questi si gio- 
■vasse del libro del suddetto Villani; e molto più eh* egli 
Etesso protestasi , ne in opera di tal natura potea farsi altri- 
menti ,■ di aver da diversi scrittori raccolto ciò che al suo 
scopo era opportuno. Di qualche altra opera di Domenico 
inedita si vegga il suddetto Mehus, a cui aggiugnerò sola- 
mente che la lettera dell' ab. Agliotti in lode di esso, da lui 
citata come inedita, i poi stata data alla luce insieme colle 
altre di quel dotto monaco {^éioteì Epìtt. t. i,p.tfi) fi. 

.(*) Fotie e opera dì incita 11(110 Doonnito di esodino d'Areiuo quel- 
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LXXVI. Nè piccola lode ottenne a'suoi tempi in questo 
genere Secco Polentone, che dagli scrittori di qne' tempi limone . 
dicesi comunemente Sica , a Xicus Yolentontu , e a coi i Pa- 
dovani aggiungono il cognome di Ricci . Mannello di Po- 
lentone dovea essere il proprio della famiglia ; pcrciocdic 
reggiamo nella Sioria de'Gatari tra le famiglie die interve- 
nivano al gran consiglio , nominata quella de' Polentoni 
(Script. rer.ìut. voi. 17,0.77). Giovanni Érardo Kappio pub- 
blicò in Lipsia nel 1735 una dissertazione intorno a questo 
scrittore, che io non ho veduta. Ma l'ab. Mehus si duole 
Ipraef. ai Epist. ^imbr.c amali, p. 1 jo) ch'ella sia piena d' er- 
rori . Questo sctitior medesimo ce ne ha date migliori no- 
tizie tratte dall'opera stessa di Secco, di cui ora diremo . 
Era egli stato scolaro del celebre Giovanni da Ravenna , 
mentre questi era profossore in Padova. Fu cancelliere del 
Pubblico nella sua patria , e nel 1414 fu uno diqne'che in- 
tervennero alla scoperta delle credute ossa di Livio, e scris- 
se su ciò la lettera a Niccolò Niccoli, alirove da noi ram- 
mentata (t.r, 0.177) (*)■ Slese > n latino gli Siatuti di Pado- 
va , e fu autor di più opere di diversi argomenti , che sì an- 
noverano, dopo gli scrittori padovani , dal Fabricio f Bibl. 
med.& infr. Latin. t.6,p.i), alle quali deesi aggiugnere la 
Vita del Petrarca, che dal Tommasini fu pubblicata. Que- 
sta però non è che un frammento della grand' opera da Sec- 
co composta, e in diciotio libri divisa, e intitolata de Seri- 
ptoribus ilhtstribus latin* lingua . Essa non è mai stata data 
alle stampe, benché se ne abbian più codici nelle bibliote- 
che, e poco veramente ne potrebbe giovare la pubblicazio- 
ne; perciocché, benché egli v'impiegasse lo spazio di an- 
ni , e molto si affaticasse nel raccogliere le notizie di tutti 
gli antichi scrittori latini , e di alcuni ancor tra'moderni , 
non fa nondimeno molto felice ne nella scelta delle materie, 
i|è nel modo di esporle. Ne io posso recarne miglior giudi- 
zio , che riportando quello di Paolo Cortese, il quale cosi 
ne dice ( De Homin.ioS.p. 16) -.Altcrius ( cioè di Secco ) svnt 
■uiginti ad jiliitm libri scripti de chrìs Scriptorihui ( forse erra 
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il Cortese dicendo che venti sojio lai libri , mentre comu- 
nemente non se ne veggono clic diciotto , ma forss ancora 
ti n' ebbe uh coelice diviso in vcnii ) ntilts admodtmi ,quì jtm 
fere ab omnibus legi siait desiti. Est cnim in judicando parum 
acer, nec servi: .v.r-::tm x>c!u?:.:'.i. qunnt trnH.it rcs ab aliti an- 
te tratlatas : sed hoc firtndma . Illuderne molestia» est, dtim 
alienis verbi: scntmiisque scripta infarcii & explet stia ; ex 
ipio nascitur maxime vitiosum scribendi geniis , qtmm modo lenii 
& candidili, modo duriis & aspcr appire.it, & sic in telo gè- 
vere tamnium in mmm agrum pìnra iìtter se mimicissima' Spar- 
si semina. Credei! ch'ei morisse circi il 146?. 

LXXVII. Assai più pregevoli sono , benché assai più ri- 
stretti, i due opuscoli cht degli uomini dotti de' loro lem- 
pi ci han lasciato rìirtolomnieo Fazio e Paolo Cotiese. Di 
- amen due questi dotti scrittori abbiam già favellato, e qui 
perei» basterà il dir brevemente di questi lor libri . II Fa- 
zio intitolò il suo tic Vìxis ilhistrìbus ; e in esso ci dà brevi 
elogi degli uomini più famosi che vissero a' tempi suoi , ac- 
cenna le principali vicende della lor vita e le opere loto più 

fetti . Dopo aver parlato degli oratori , de' poeti , de' gra- 
nulici, de' giureconsulti, de' medici, dei Teologi , tratta 
ancora de' professori delle belle arti , de' generali d'armata , 
de' principi e d' altri per aitti titoli illustri . Quindi molto 

che ha dato in luce quest' opuscolo finallora inedito , e con 

«ronde. Il Cortese ristringe la sua opera a' soli uomini dot- 
ti , e in un dialogo, che suppone da se tenuto in un' isolet- 
ta del lago di Bolsena con Alessandro Farnese, che fu poi 
Paolo III, e con un certo Antonio , va ragionando di tutti 
coloro che in Italia erano stati in quel secalo più celebri 
per sapere, singolarmente nell'amena letteratura , e assai 
più felicemente ancora del Fazio , e in uno siile assai più 
fidante , giudica di essi e delle loro opere, a somipli.u:^. 1 
del dialogo di Cicerone intorno agl'illustri oratori . Era at- 
tor Paolo in età assai giovanile, perchè non oltrepassava il 
xxv anno ; e tanto più perciò £ aiv.inirabile chi.- (in d' allora 
ei potesse scrivere sì coltamente , e recar si saggio giudizio 
di lami scrittori , nel ragionare de' quali ei si mostra per 
Io più- avveduto disccrnitore de' lor pregi non meno che ilei 
loro difetti. Quindi Lucio Faainio'Maffei vescovo di Segai 
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è Angelo Poliziano gli scrissero in somma lode di questo 
dialogo due lettere , che sono state pubblicate da chi ha da- 
to alla luce ia prima volta, ed illustrato con note questa 
eccellente opuscolo in Firenze 1' an. 1734, the credesi esse- 
re il sig. Domenico Maria Manni. 

LXXVIU. In più ristretto argomento s'esercitarono Pie- L * mir 7 
tro Crinito di patria fiorentino e Giovanni Tortelli natio cr!ni!o. 
d'Arezzo. Il primo, come si afferma dal Giovio (inElog.), 
da'capegli arricciati di suo padre avea avuto il cognome di 
Riccio, cui egli cainbiò latinamente in quel di Crinito .Fu 
discepolo de l Poliziano, e poiché questi fu morto , adoperos- 
si egli ancora con altri a raccoglierne le opere, come veg- 
giam da due Ietterò da lui scritte ad Alessandro S-rti , che 
son tra quelle del Poliziano ( 1. 11 ) . Egli era ancora amico 
dì Gianfrancesco Pico della Mirandola , tra le cui lettere ne 
abbiamo alcune di Pietro {l. 2 ) . Il Giovio aggiugne eh' ei 
fu successore del Poliziano nella scuola di eloquenza.; che 
ne imitò ancora i disonesti amori, e che questi gli furono 
occasione d' immatura morte ; perciocché in un troppo ge- 
niale convito, giratogli addosso un secchio di acqua fred- 
da , pochi giorni appresso mori , non compiti ancora i gua- 
rani anni . Io non so quanta fede si meriti in questo rac- 
conto il Giovio, che molte cose ci narra non ben fondate , 
o inventate a capriccio; e mi sembra strano che nulla di 
ciò si accenni da Giampicrio Valeriane, vicino esso ancora 
a rjue'iempi, ìl quale avendo studiosamente raccolte tutte 
Je morii infelici de' letterati , di questa non fa parola . Chec 
. ebessia di ciò, abbiam del Crinito XXV libri da lui intito- 
lati de honeita disciplina, ne' quali a somiglianza di Aulo 
Gcllio tratta di varie erudite quistioni , ove però fra molta 
tose utili e dotte molte ne ha ridicole e favolose . Ma ciò» 
che qui dobbiamo considerare , i 1" altra opera che va ad es- 
sa congiunta, cioè la Storia de'Poeti latini in cinque libri 
divisi , che cominciando da Livio Andronico giunge fino a 
Sidonio Apollinare , Essa non c nè copiosa ne esatta moltoj 
ma essendo la prima in questo genere , ha meritata non po- 
ca lode al suo autore. Ne abbiamo ancora molte poesìe la- 
tine , e più altre opere si apparecchiava egli a comporre, se 
la morte non t'avesse sorpreso , di che veggansi il p. Negri 
( Scritt.fionr.t.p. 461 ) e il Fabricio ( S'M.mcd. & taf. Latin, 
t. 1, p. 43J) - Del Tortelli parleremo più a lungo , ove trat- 
teremo della lingua gieca . Qui basti avvertire eh' egli scrii- 
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se una Storia della Medicina e de'Medici più famosi, dì cu" 
Apostolo Zeno rammenta un codice a penna da lui veduto 
(Diss.voss.t.i,p. 15O. ■ • 

LXXIX. La storia finalmente delle virtù e de' viz; ebbe 
essa pure uno scrittore fra noi in Battista Fulgosio ossia 
Fregoso, detto ancora da altri Campofregoso ^nobilissimo 
patrizio genovese . Tutti gli storici di quella repubblica 
parlano lungamente di lui , eh' ebbe non picciola parte nel- 
le vicende di essa. Perciocché sollevato l'art. 147S alta di- 
gtiili di doge, ne fu spogliato e cacciato insiem dalla patria 
cinque anni appresso dal card. Paolo suo zio e arcivescovo 
di quella città, il quale Ottenne di èssergli successore . Bat- 
tista rilegato a Freius non ce;sò dì macchinare la ven- 
detta contro l'usurpatore della sua dignità, cui vide final- 
mente deposto nell'an. 1488, ma non perciò potè egli 
ricuperarla . Ei cercò dunque sollievo alle sue sventure 
Jiella lettura degli antichi e de' moderni scrittori , e giovan- 
dosi delle cose che leggendo apprese , a imitazione di Va- 
Jerio Massimo, compose nove libri de'Fatti ede" Detti me- 
morabili. Egli scrisse in lìngua italiana; ma non so ne ha 
che la traduzione latina fattane da Camillo Grillini alessan- 
drino ; intorno a che veggasi il diligentissimo Zeno , che di 
quest'opera e di altre dal Fregoso composte ragiona con 
molta esattezza ( ib. t.z,p.lìf). 

LXXX. Dalla storia non dee disgiungersi la geografia , di 
' cui pure alcuni pochi scrittori ebbe in questo secol I* Italia, 
Aiibiam gii altrove parlatoli! Cristoforo Ruondelmonii , che 
vèrso il 1411 viaggiò in Oriente, e riporionne parecchi co-' 
dici, e chi essendo in Rodi scrisse una Descrizione delle 
Isole dell' Arcipelago , e di quella di Candia , di cui si hau- 
no copie a penna in alcune biblioteche ( Ma^gtccb. Scritt; 
ìtd.t, 1, pir.4, p. 1374). Tra'geografì deesi annoverare an- 
cor Biondo Flavio per la sua operadeil'IMta illustrata; ma 
di lui si è già detto abbastanza al principio di questo capo. 
Più ampia opera intraprese Francesco Rerlinghieri nobile 
fiorentino, uno degli accademici platonici, e assai caro a 
Marsiglio Ficino , di .cui abbiamo più lettere ad esso scritte 
lOp.t. i,p.Sji, 811,817,851, S.fr, 855). Egli adunque es- 
sendo in età di soli 1; anni prese a scrivere in terza rima 
un ."inpio ed intero trattato di Geografia , che fu stampato 
in Firenze verso 1' an. r48o, come pruova il co. Mazzuc- 
chelliche di quest'opera e dell' autore di essa ci ha date 
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«aite notizie (/. c. t.i,pgr. i,p.}<;6). Essa non è gii, come 
altri ha creduto, una versione di Tolommeo , benché puro 
motto si sia giovato di queir amico scrittore . Così ne fosse 
più felice io etile e l'edizion più corretta , giacché , comun- 
que ella sia magnifica pe' caratteri , per h carta e perle ta- 
rala aggiunte, sonavi nondimeno non pochi ni leggeri erro- 
ri. Una vastaopora geografica avea intrapresa Lorenzo Aste- 
mio maceratese , dio visse alla line di questo secolo, e fu 
professore di belle lettere in Urbino, e bibliotecario del 
duca Guidubaldo. Ma non sembra eh' ti la compiesse e la 
pubblicasse. Di lui c di alcune altre sue opere parla il co. 
Mflizucchelli (Striti. itd.t. t,paT,'-,p. 1 181}. Due libri irt- 
noltre* abbiamo di dsscrizion dell'Illirico di Palladio Fosco, 
di coi diremo altrove fV.c.^, 11.41,), Di Rafael lo Volter- 
rano, che anche tra' geografi potrebbe aver luogo, ragio- 
neremo nei seco! seguente , in cui principalmente fiori (*J ; 
« porrem qui fine a questo lunghissimo capo , in cui , se 
i' immensa folla di. storici . di coi ci è convenuto di ragiona- 
re, è stala per avventura di qualche noia a chi legge , ìo il 
pregherò a riflettere che assai maggior numero ne avrei po- 
tuto schierare innanzi , se non avessi voluto aver riguardo 
alla scelta più che alla moltitudine. Anzi saravvi forse chi 
si dorrà di qualche ammissione da me fatta , e chi crederà 
che. più altri' scrittori dovessero qui essere rammentali .Mi 
girando avrebbe inai fine questa mia Storia, sé di tutti gli 
autori dovessi parlare i Ciò che ne ho detto , basta , s' io 
mal non m' appongo, a rendere immortale l'Italia, che in 
questo secolo ebbe un numero prodigioso di storici, e mol- 
ti di essi assai valorosi y mentre tutte le altre nazioni insie- 
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me raccolte appena hanno a contrapporcene mio scarso é 
non troppo illustre drappello. ■ ■ ■. . , . 

ixxxt. 1XXXI. Dopo aver fin qui ragionato degli storici di que- 
jf" oì'i" sto secol ° ' dobbiamo ancora accennare la prima cattedra 
rondili in di storia , che in una pubblica università si trovi eretta. Mi- 
Miianu- ]ano ebbe in ciò l' onore di dare l'esempio alle altre , e 
Giulio Emilio Ferrari di patria novarese , che ivi era stato- 
scolaro di Giorgio Merlila, dopo aver tenuta per qualche 
lempo la cattedra d'eloquenza, fu destinato verso la fine 
del secolo a spiegare pubblicamente la storia. 11 Sassi ha 
diligentemente raccolte tutte le notizie intorno alla vita e 
alle opere di questo celebre professore (,ttìst.tJpogr, mediai, 
p. 44, jiz ) , di cui però nuli' altro abbiamo alle stampe che 
l'edizione delle Poesìe di Ausonio, colla Vita di questo 
poeta dal Ferrari raccolta dalle opere di lui medesimo .Nel- 
la fatica di questa edizione egli ebbe a compagno Giovanni 
Stefano Colla milanese, uomo dotto esso pure , e di cui si 
hanno alcune poesie Ialine , come si può vedere presso it 
suddetto scritiore { ib.p. jìjJ. 

CAPO II. 

Lingue maniere. 

i. . I. Benché i greci e i latini antichi scritiori fossero in que- 
lli s '° secol ° l'oggetto delle ricerche e delle fatiche de'dotti , 
tó di coi', e al confronto di quelle due lingue poco venisser curate le 
izùTL a[,re ' non ta nondÌ!neno P riva l'Italia di studiosi e dilige»- 
putita- li coltivatori delle lingue orientali . Il Concilio di Basilea 
■ali. avea decretato (sess. 19) che in tutte le università dovesse- 
ro esse insegnarsi pubblicamente . Io non trovo però , che , 
tìlmen per riguardo all' Italia , ciò si conducesse ad ef- 
fetto. Non fu dunque che un lodevole desiderio di stender 
sempre più le proprie cognizioni , che indusse alcuni a vol- 
gersi allo studio di queste lingue ; e tanto più è a pregiarsi 
quesio loro disegno , quanto maggior fatica dovette ad essi 
costarne l'esecuzione per la mancanza in cui erano , di 
mezzi opportuni a soddisfare la loro brama . Facciamoci ad 
annoverare alcuni di quelli da' quali sappiamo che coltivate 
furono le lingue orientali; e se scarso ci sembrerà il lor nu- 
mero , esso però sari tale , che niun'altra nazione , s'io non 
m' inganno , potrà produrne altrettanti . 

il. 
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IL Parlando nel capo precederne dello storico Andrea Bi- 
glia agostiniano, abbiaiii provato colla testimonianza di f. Ja- : 
copo Filippo da Bergamo, correligioso e quasi contempo- d 
ranco di Andrea, eh' egli era uom dono nella greca e nella n 
ebraica favella; benché di questa seconda non ci abbia dato * 
alcun saggio. Abbiam parimente fatta altrove (l.i, c. i,n.;o) 
menzione di Pietro liossi sanese, che verso la metà di que- 
sto: secolo stesso rivoltosi agli studj biblici , premise loro 
quello della lingua ebraica , e se ne valse a scrivere sopra i 
sacri libri ampj ed eruditi conienti . La stessa lode abbiam 
parimente (l. i, c.d, n. n;/.i, e. i, a. 18) osservato attribuir- 
si dagli scrittori di que' tempi a Vespasiano fiorentino e :i 
Pietro Bruto veneziano autor di qualche opera contro gli 
Ebrei . Anzi questo studio sembra che in Venezia più che 
altrove fiorisse felicemente . Perciocché il p. degli Agostini 
colle testimoniamo di autori di que' tempi dimostra che 
Marco Lippomano, Daniello Kinieri , Paolo Alberimi servi- 
ta , e Sebastiano Priuli arcivescovo di Nlcosia erano in esso 
versati (Scritt. venez t. 1, pref.p.41), e oltre di essi Lauro Que- 
rini {ib.p.116) , Paolo Morosini ( ib. t.l, p. 173) , e Paolo 
da Canale {ib.p. 549 ) . In Firenze ancora furono questi stu- 
di in onore. Poggio fiorentino trovandosi al concilio di Co- 
stanza si diede ad apprendere la lingua ebraica ( tjus Op. p. 
197}. Dello studio fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola 
delle lingue ebraica, caldaica ed arabica abbiam già favella- 
to a suo luogo. Negli Annali forlivesi pubblicati dal Mura- 
lori si fa menzione di un Palmieri ( Script, ter. hai. voi. 11, 
p. 139), di cui si diceche ne' lunghi e diversi suoi viaggi ap- 
prese le lingue greca , ebraica , caldaica e arabica ; e che pec 
frutto di tale studio scrisse una dottissima opera sopra l'In- 
carnaziope del Figliuolo di Dio : Tdmermm nostrum maria 
transeuntem , GTtcosque & Hcbr&as , Cbaldeos , jfrabes consdent 
(Lconsttlentem ) tarimi linguai didicisse legimus . Mine enim de 
incarnato Dea elegantissimi/m opus contri Hehraos laude difflKB 
compiiavit, & eruditissimi! rationibus comprobavit. Ma chi c 
questo Palmieri? Due ne abbiam nominati nel parlar dogli 
Storici, Matteo e Mattia, fiorentino l'uno , l'altro pisano ; 
di niun de' quali si dice che o viaggiasse nell' Oriente, oche 
scrivesse opera alcuna intorno all'Incarnazione. Chi sìa 
questo Palmieri da Forlì, io non ho lume a conoscerlo', o 
molto più che niuna menzione ne fa il cav. Viviani Marche- 
si nella sua opera de' celebri Forlivesi ■ Jacopo Volterrano 
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rei suo Diario all' an. 1481 racconta (ri. -voi. 1 ;,p. 130 ) che 
nelle sacre funzioni del venerdì santo tenute in Roma nel 
Vaticino recitò un'orazione sopra la Passione [del Reden- 
tore un cotal Guglielmo siciliano, uom dotto nelle lingue 
greca, latina ed ebraica, e che molte testi moni ance addug- 
li degli scrittori ebrei ed arabi nella propria Iot lingua^ e 
aggiugne che questi era già stato ebreo , e riputato gran 
maestro tra essi ; che quattordici anni prima rendutosi cri- 
stiano, avea giovato non poco a convincere l'ostinazione 
giudaica ; e che 1* oratimi da luì detta, benché durasse due 
ere , piacque nondimeno assai al pontefice e a* cardinali , 
Abbiain veduto itinoltre che Andrea Mongaio si trasferì a 
Damasco per apprendervi la lingua arabica, e che di questa 
si valse a correggere ed illustrare le opere d' Avicenna ; il 
che pur fece Girolamo Rannusio medico veneziano, che 
verso 'I 1483 recatosi a Damasco nella Sìria , e studiala 
quella lingua, tradusse poscia in latino quasi tutte 1' opere 
d'Avicenna; intorno a che e ad altre opere di Girolamo 
veggasi il eh. p. degli Agostini (Scrìcr. vtnt°\ t,z, p. 4jj, ec). 
Finalmente il march. Ma/Tei parlando di Virgilio Zara ri si 
giureconsulto e poeta veronese , pruova eh' egli occupossi 
dello studio della lingua ebraica e dell'arabica (*) ( Ver. ìli. 
far. i,p.ìit>. 

III. Niuno però andò tanto innanzi in questi difficili sra- 
' di, quanto Gi annoilo Martelli , uno de' più delti uomini 
' di questo secolo, e un de' più chiari ornamenti della città 
- di Firenze . Naldo Naldi , da noi mentovato nel preceden- 
te capo, ne ha scritta lungamente la Vita , la quale è stata 
data alla luce prima nella collezion del Burniamo , poscia 
in quella del Muratori (Script. rtr.ìtd.-DiA.io, p. «17) , e noi 
ne trarremo in breve le più importanti notizie . Nacque 
Giannozzo in Firenze a' J di giugno del 1396" da Bernardo 
Mtnetti di antica e nobil famiglia, e da Piera Guidacci . 
Destinato dal padre alla mercatura, non fu dapprima istrni- 



{*] rni dotti nelle lingue itrmiere « pirlivi le lingue greci e liiini ; e 
deal anche •nnorinrc Giulio Cimpi- che indi a non inolio ipprcie li pcr- 
gnoli pidovino , e eoa lode timo fculmenie l* ebraica , cne o.re>i the 
ampere , quinto piè teneri eri l'eli cui gli folte natili Iimmenw inco- 
ili eoi egli te ijpreie. Il celehrcMat- ri il tiro rilento che atei per 11 
reo Etuio In uni m Mirerà itrliti a pittura ; e dice che pandi cose te ne 
Ciro limo di lui pudre, che gliela ivcano 1 inerire , quandu egli Ivc. - 
uvei dato idimmiciiiarc, nerigno- le ivum lungi tiri . Ma o egli ivon 
di cingi , dicendo ( tpifj. ftilir. P.tS) V e Mie . o • il liete IntliUiK Hi 
(he in eii di wli 1} ioli posudev» c».ii ir ojt«, poi i frani . 
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to che nella Mngua italiana e Dell' aritmetica,- e in etì dì io 
inni fu posto presso un banchiere , da cui Tennegli confida- 
ta la dura de' libri . Ma annoiatosi presto di tali impieghi ; 
tuttofi volse alle lettere ed alle scienze, e non ve n' ebbe 
alcun genere che non fosse da lui coltivato. Istruitosi in 
poco tempo nella grama lica e nella rettorica, ai applicò al- 
ta dialettica ; e di gr.in vantaggio gli furono in questo stu- 
dio le dotte adunanze che, come altrove abbiam detto, so- 
lesasi allora tenere nel convento de' Romitani di s. Spiri- 
to . Nell'etica ebbe a suo maestro Vangelista da Pisa, nel- 
la fisica e nella metafisica Girolamo da Napoli . Studiò an- 
cora la teologia, e gran piacere prendeva singolarmente 
nella lettura di s. Agostino; e apprese innoltre la geome- 
tria sotto nn certo Giovanni, che in Fi reme tenea scuola 
d'aritmetica . Finalmente alla scuola d'Ambrogio carnai* 
dolese s' istruì si bene nel greco , che presa l'Etica d'Ari- 
stotele, la tradusse ani campo in latino leggendola ai velo- 
cemente, che un altro, il qua! leggevala già tradotta, non 
potea seguirlo. In questi studi passò nove anni con tale ap- 
plicazione , che essi formavano l'unico suo pensiero e '1 
suo solo trastullo. Prese poscia a dar saggio del suo profit- 
to in alcune pubbliche dispute ; e parlando di Leonardo 
Bruni, abbiam veduto ciò che in una di esse con lui gli a-- 
venne . Ei volle finalmente sapere ancora la lingua ebraica; 
e condottosi perciò in casa un Ebreo , per due anni se gli 
diede a scolaro. Si avanzò ancor maggiormente nello studio 
di questa lingua sotto un certo Manucllo , con cui cinque 
■ore ogni giorno andavasi esercitando. Per ultimo presi in 
sua casa due Greci c un Ebreo , patteggiò con loro , ch'essi 
gli parlassero sempre nella natia lor lingua ; e in ta! manie- 
ra si rendette egli amendue quelle favelle sì famigliari , che 
ne usava parlando non alt ri mente che se gli fosser natie. La 
fama d" uomo dottissimo, ch'egli con ciò ottenne, il fece 
sceglier da' Fiorentini a spiegare pubblicamente nelle loro 
scuole l'Etica d'Aristotele, nel qual esercizio egli ebbe 
molti scolari , che furon poscia celebri per dottrina , e fia 
gli altri Angiolo Acciaiuolì. 

IV. Giunto all'età di 35 anni» ad istanza de' suoi paren- JJjjjj 
ti ed amici prese in moglie Alessandra Giacomina Tebai- 1 ZJ, , 
ducei, e n'ebbe tre femmine, e quattro maschi, tra' quali lui. «a- 
Angiolo singolarmente imitò gli esempi paterni , e si rea- "'" ' 
-dette egli ancora famoso nello studio delle lingue latina j 
gre- 
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greca ed ebraica. Fu poscia Giannozzo fistila repubblica 
onorato di ragguardevoli cariche . Egli deputato più volte a 
presiedere al pubblico Studio , il quale sotto di lui fu più 
che in altri tempi fiorente ed iliusire; egli mandata più 
volte in solenni ambasciato a' Genovesi, al re Alfonso, a 
Francesco Sforza, ad Eugenio IV , a Niccolò V, a Giovan- 
ni Car vaiai legato pontificio, a Sigismondo Alala testa, a, 
Federigo duca d' Urbino , a' Sanesi , a' Veneziani , a Napo- 
leone degli Orsini , all' imp. Federigo III; e in tutte queste 
occasioni ei diede tal saggio e di destrezza nel maneggiato 
gli affari , e di eloquenza nel ragionare, che fu l'oggetto 
della cornuti maraviglia; e il re Alfonso fra gli altri ne fu 
sorpreso , e ricolmollo di grandissimi onori , come abbiamo 
altrove veduto. Egli per ultimo sollevato in Firenze a" più 
onorevoli magistrati, e inviato al reggimento di altre città , 
e di Pistoia singolarmente, fece a tutti ammirare la sua in-, 
tegrità non meno che la sua prudenza. Un uom si raro, in 
cui tutte le più belle virtù vedeansi mirabilmente congiun- 
te, pareva ch'esser dovesse l' idolo della sua patria. E non- 
dimeno ei non fu esente da quella invidia che con tanto 
maggior furore si scaglia contro gli uomini dabbene, quan- 
to più essi nimici son d' ogni vìzio . Sotto pretesto di una 
tassa da imporsi a' cittadini, Giannozzo fu così aggravato, 
ch'ei si vide costretto ad uscir da Firenze, c a ritirarsi in 
Roma presso il pontef. Niccolò V , da cui ebbe quell'ono- 
revole accoglimento che un uom sì dotto poteva da un lai 
pontefice aspettarsi . Citato a tornare in Firenze sotto pe- 
na di esilio, e inviatovi per maggior sicurezza da Niccolù 
col carattere di suo ambasciadore , ci rapì talmente gli ani- 
mi di tutti, che venutovi quasi a guisa di reo, fu di una- 
nime consenso eletto a uno de' più ragguardevoli magistra- 
ti . Finito il tempo della sua carica , e ottenutane licenza., 
dalla repubblica , tornossene a Roma , ove dal pontef. Nic- 
colò V fu dichiarato suo segretario coli' annuale stipendio 
di 600 scudi d'oro. Morto poi Niccolò, Callisto III gli 
confermò lo stesso impiego e lo stesso stipendio .Ma Gian- 
nozzo recatosi a Napoli per suoi affari , il re Alfonso non 
volle ch'ei più ne partisse, e non sol gli assegnò 900 annui 
scudi d'oro, ma giunse perfino a dirgli che, se un so! pane 
gli fosse rimasto, ei l'avrebbe con lui diviso. Tre anni stet- 
te Giannozzo in Napoli , e fu questo il tempo in cui coro, 
jjose la maggior parte delje sue opere , delie quali ora di- 
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remo . Rivide in questo tempo una volta la sua patria e i 
Suoi ; e di nuovo partitone fra '1 cornuti pianto, e tornato 
4' Napoli, ivi tini di vivere a' i(> d'ottobre del 1459; uo- 
mo veramente grande, e per maturiti di senno, per in- 
nocenza di costumi, per amabilità di maniere, per ampiez- 
za d' erudizione non inferiore ad alcuno de' suoi contem- 
poranei , e a cut pochi uguali si troveranno ancor nella sto- 

V. Lo studio della lingua ebraica fu quello per avvenni- Suo ira- 
ta che, essendo allora assai raro , rendette più famoso i! Ma- f/ n °' ! t c " e 
netti. Ei ne diede pruova fra le altre occasioni in una so- orientali , 
(enne disputa , come racconta il Naldi , da lui tenuta alla c sueofl " 
presenza di Sigismondo Malatesta signor di Rimini con al- 
cuni Ebrei , i quali ricorrendo per lor difesa a' libri origi- 
nali della sacra Scrittura, e dolendosi che le versioni lati- 
ne non fosser fedeli, Giannozzo leggendo e interpretando 
i libri medesimi , confutò le loro opinioni, e gli strinse per 
modo , che fu lor forza l' arrendersi e darsi vinti . Più bella 
testimonianza ancora egli diede della sua perizia nella me- 
desima lingua col iraslatare dall'ebraico in latino tutto il 
Salterio. Nel che essendo egli ripreso, perché si fosse ac- 
cinto a una inutil fatica dopo le traduzioni ,che già si avea- 
no, de' Settanta e di s. Girolamo, egli a mostrare qual di- 
versità passasse tra la sua e le altrui versioni , divise l'opera 
in tre colonne , ponendo nella prima la version do'Settanta, 
nella seconda quella di s. Girolamo, la sua nella terza; e 
giunse inoltre un'apologia in cinque libri divisa di questa 
Sua traduzione . Essa fu da lui dedicata al re Alfonso , e 
dobbiamo dolerci eh' essa né sia mai stata stampata , uè al- 
cuna copia, ch'io sappia, se ne conservi. Un'opera final- 
meme in dieci libri egli scrisse contro gli Ebrei , che con- 
servasi manoscritta nella Laurenziana (a). Non meno che 
nell'ebraico, era Giannozzo dotto nel greco, e il fece cono- 
scere nella versione del Nuovo Testamento, e di alcune 
opere d' Aristotele e d'altri antichi filosofi . Di queste ver- 
sioni parla minutamente Apostolo Zeno (Diss.tioit.t.i , 
1 i " P-'7°> ; 

MiCH* dal Mainimi li dice cheli open in XX libri «/ci V«» * 

Aitti libri -tri::! ruiitra i Giudei , «ere entra i Giudei e i Gentili :P,i- 
liut altri pose fa tali 'II ii-iinise . l'Ji i>.;rn. fl.suVun XX. Htm. 

S.i.i tqli !:{!■ i'tlh ..ii'vitidi *.»*W..««>, 7. J -Jo,„.. J,ÌM«, cr 

Niccoli V dita in 'luce dal mede. i- Binili fu CnMif fidi iiwil.l- 

D11 Muratoti, affienila" (%n>f. -ir. r**,i . » 
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p. ijd, et.), il quale ci ha dato un esatto catalogo di UHI* 
Je altre opere del Manetti. Fra questo abbiamo alta stam- 
pa !a Storia di Pistoia, e la Vita di Niccolò V da noi gii 
mentovata, le Vite di Dante, del Petrarca e del Boccac- 
cio date io luce dall' ab. Mehus,rOrazion funebre di Leo- 
nardo Bruni , premessa dal medesimo alle Lettere di que- 
sto dotto scrittore, quattro libri intitolali De dignitalt &> 
excclicntia hominis , alcune orazioni, oltre piti altre opere 
che dallo stesso Zeno si annoverano , le quali si hanno sol 
manoscritte, o più non sì trovano. Barto Ioni meo Fazio, 
che a ragione gli ha dato luogo nel suo Dialogo degli Uo- 
mini illustri (p. ig ) , gli attribuisce ancora un'altra opera , 
di cui niuno fa motto, cioè De Religione librai vigiliti qm~ 
Om. Francesco Filclfo,-che pur non era l'uomo il più li- 
berale dì Iodi verso gli altri eruditi , di Giannozzo nondi- 
meno ebbe altissima stima, come danno a vedere parec- 
chie lettere che gli scrisse ((, 5, ep. 1 j , 45; i. 7, ep. 3; /. 1 j, 
tp. % 1 ) . Un beli' elogio ne fa ancora Paolo Cortese , benché 
insieme saggiamente rifletta, che l' aver lui voluto abbrac- 
ciare ogni sorta di scienza , non gli permise Tessei perfet- 
to in alcuna; e che perciò non n'era rimasto presso dei 
posteri sì gran nome , quanto pareva com-enirglisi ( De 
Homin- doUis p. 19 ) . Sed multtan duo dottrina pmstite-, 
rmt , Jtmotitu Msnettus, & Baptisttt Albertus, quorum alter 
Hans omnium doSinimui putabatur , alter etìam in ^lrcbiteSu- 
rt disertus /air. Siti ittjamotio admirabile quoddam studiarti 
omnium dotìrinaritm fiat ; sti nescio quo pitto sit bujus sum-, 
mi vivi qiwa alìorum paullo ante ditlorum nomea obscuritu . Ex 
quo proftBo intelligi patest ,plus valere ad ftmam & celebrità-, 
tem nomini* mius simplicis generis virtuttm abscÀutm , qutm 
multa annexa genera virtutum non perfctJtrttm ('). 

VL Ma assai maggior numero ili coltivatori ebbe fra noi 
i„ in questo secolo la lingua greca . Il Petrarca e il Boccaccia 
avean già tenuto di rinnovarne lo studio , e Barbarne e 
Leonzio Pilato avean cominciato a farla conoscere , come 
nel secolo precedente si è veduto. Ma la breve di inora da 
essi fatta in Italia, aveane bensì risvegliata in molti la bra- 
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7 :g STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
propriamente si dee la lode di aver fatto rifiorire in Italia 
Io studio di questa lingua, e di lui perciò dobbiam qui 
cercare dilige il lem tuie . Molto ne hanno scrino molli scrit- 
tori, e fra gli altri monsig. Domenico Giorgi nella Vita di 
Manuello (Calug- ^ acc - d'Opusc. t. i$,p- S43, ec), il Boer- 
uero (De dott. H001in.gr. p. i,ec), l'ab. Mehus [Ititi ^mbr. 
cornili, p. 3^3, ec. ) , e più diligentemente di tutti il eh. ab. 
Francescantonio Zaccaria (B'bt. di Slot. Utttr. t. 3, par. 1, 
p. 440, ec.) . Ma forse non si è ancor rischiarato abbastan- 
za ciò che a lui appartiene, e io mi riputerò felice, se alle 
ricerche di tanti uomini dotti mi verrà fatto di aggiugnere 
qualche nuovo lume. 
V][ VII. Era il Grisolora nato ìu Costantinopoli verso la me- 
univodi tà del sec. XIV di nobile e antica famiglia , come afferma 
J?fis°và!j GuarLii veronese in una lettera pubblicata dal detio monsig. 
«' cuoi ' Giorgi (/. c. p. aoS ) . Sembra probabile eh' ei tenesse scuo- 
»«*!*■ la nella suddetta città, e ivi certamente ei fu maestro del 
suddetto Guarino, come a suo luogo vedremo. Più diffici- 
le è a definire quando ci passasse in Italia, nel che discor- 
dano molto i citati scrittori; affermando aliti che ciò av- 
venne nel 1393, e differendolo altri al 1 356 , a ancor più 
tardi, per tacere dell'anacronismo gravissimo di colora 
che il fanno partire da Costantinopoli, dappoiché quella 
città cadde in mano de' Turchi . Io non entrerò in un no- 
ioso esame delle diverse opinioni; ma dopo aver proposti 
la mia , e confermatala, per quanto a me senibtii , co' più 
autentici monumenti, lascerò ad ognuno il decidere come 
meglio gli piaccia. Io penso dunque che Manuello due voi- 

dell'assedio che i Turchi posero a Costantinopoli, secon- 
do il Lennclavio ( ^*nn. Sultzn. I. 5 ) . Venne aliar -Manuel- 
Io a Venezia , e vi venne invialo dall'imp. Manuello Paleo- 
lago per chieder socco/so a' principi cristiani a .lifesa del va 
i cillante suo impero; giacché di questa prima venula sem- 
bra che debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nella 
Ori li 011 funebre del (irisolora pubblicata da monsig. Gior. 
gi (/. c. p. 330) : Quanta fide, quanta iittegì itale rttiwus pecu- 
niam 

I- Oimiirish.- e .!-' josiiienlj :li ri- ,,„;-is : f Ifr.-iBjj r.ìia „merr ja- 

,.- e Hi ,ti V. ^. r „l„ , ,li Ci . , u !J„r,:l,„ t,„: N r . f ,l, ^ M,. 

lei .lift ' f —m if r « lui* MtdilU- rj. f ir Jm.'j'j, rjiii.'ici j.ijavj-!j 

w'"« i'* Piir.rifi sfili,, j ertiti e Uliwn. 
ai.m tjf nirnJi ^uiiu iwm.B 
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vìsrn ex Europa exaSam , quxm toiam pene illustravit, cura ex 
Sysantii ebsidione legatili ad ipsius Principe* missus essa, Im- 
peratori sue designavit ! E continua dicendo che invitato al- 
lora da molli principi italiani a trattenersi con loro, riget- 
tò le lore offerte , e volle far ritorno alla patria . E' certo 
dunque che Manuello fu dall' imperatore mandato in Ita- 
lia, e agli altri principi d'Europa , e che, eseguita la sua 
commissione , tornossene a Costantinopoli ; e deesi perciò 
questo viaggio necessariamente distinguere dall' allTO ch'ei 
poscia intraprese chiamato ti a' Fiorentini . In questa occa- 
sione venne Manuello a Venezia, e con lui vennevi quel 
Demetrio Cidonio nel precedente tomo da noi mentovato 
(p. 375 ) . Così raccògliesi da una lettera di Coluccio Salu- 
tato allo stesso Demetrio, pubblicata dall'ab. Mehus (L e. 
p. 3 5 cS > , dalla quale ancora apprendiamo che Roberto Kos- 
si fiorentino trasferissi a Venezia per apprendere da si va- 
lorosi maestri la lingua greca . Colà recossi al medesimo fi- 
ne Jacopo d' Angiolo natio della Scarperia nella valle di 
Mugello , il qual poscia , tornando i due Greci a Costanti- 
nopoli , unissi con loro , e andossene in Grecia . E questi c 
quel Jacopo d'Angiolo, che fu poscia competitore di Leo- 
nardo Bruni nella carica di segretario apostolico, e che 
vinto allora dal suo emolo, fu poi nondimeno onorato del 
medesimo impiego , e di cui abbiamo più traduzioni dal 
greco annoverate con altre opere del medesimo dall'ab. 
Mehus ( fila Jac. ^ng. ante Ep. Leon. Datbi) e dal co. Maz- 
aucchelli (Scriit. ital.t. r, par. i, p. 7S4, ec. ). Questo se- 
condo scrittore, seguendo il comim sentimento degli altri, 
crede che il viaggio di Jacopo in Grecia seguisse verso il 
1 399. Ma egli £ certissimo che Jacopo era in Costantinopo- 
li, quando il Grisolora fu invitalo a Firenze; ed è certissi- 
mo che questo invilo fu fatto al Grisolora nel 1395. Amen- 
due queste asserzioni comprovansi ad evidenza da alcune 
lettere del sopraddetto Coluccio pubblicate dall' ab. Mehus 
( Le). Perciocché questi scrìvendoalGrisolora,e pregando- 
lo ad accettare l'invilo fattogli di recarsi da Costantinopo- 
li a Firenze, scrisse insieme a Jacopo , perche a ciò deter- 
minasse il Grisolora; e che amendue fossero allora in Co- 
stantinopoli , ricarasi chiaramente da molti passi ,e da quel- 
lo fra gli altri, in cui scrivendo al Grisolora così gli dice: 
quum tanto maris tracìu, tamque nastis dirimamur terraritm 
excursibus , quod vis bis in anno possimus nos lìteris visita- 
Tomo Vi, Parte 11. Zz rr. 



7 ;o STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
K.Che poi queste lettere appartengano al maizodel i^Sj 
pruovasi dal medesimo ab. Mehus con altri passi delle Ict- 
tcre stesse ; e più chiaramente ancora da quella di formale 
invito scrìtta da Colticelo al Giisolcra , pubblicata da mon- 
sig. Giorgi ( /. c. p. 150J, e eh' è segnala ai lo marzo del 
detto anno. In essa vien invitalo ii Grisolora a tener cat- 
tedra di lingua greca in Firenze per 10 anni coli' annuale, 
stipendio di 100 fiorini ; e insieme viene avvertilo che , so 
non noverassi in Firenze pel primo di gennaio seguente, 
ijuesta elezione si avrà in conto di nulla. 

Vili. Verso la fine adunque del 1596, o al cominciar 
dell'anno seguente fu il Grisolora in Firenze , e cominciò 
a tenervi pubblica scuola di lingua greca, e la gloria di aver- 
lo colà condotto doveitesi singolarmente a Goluccio, a Ja- 
copo d'Angelo, a Roberto Rossi mentovato poc'anzi, a, 
Niccolò Niccoli, a Palla Strofi e ad Antonio Corbinelli, 
come pruova l'ab. Mehus (/. c.p.360). Alcuni han differi- 
ta la venuta di Mannello a Firenze fino all' an. 1599,03! 

f recedente. Ma qualunque pruova da essi se ne adduca, 
troppo fono in favor nostro l'autorità di Giannozzo Ma- 
netti scrittore contemporaneo e fiorentino, il quale nella 
Orazion funebre di Leonardo Bruni afferma (praef. adEpist. 
Leon, aret.p. 94) che circa tre anni ei si trattenne in Fi- 
renze , e che ne partì per andarsene al suo imperadore , 
ch'era venuto a Milano: Quum itaqite in hnjnmoii Grxa- 
tum Uuemritm studili ("alla scuola di GrisoloraJ irei circiler 
annos tontrivissn .... Cbrysoloras ipse r Fiorenti* Mediolttnum 
od lmpcratonm smm,qm e Cracìx in lealiam profeBiu ibidem 
cammorab&tur , se contatine dicitur . Or la venuta dell'imp. 
Mannello a Milano accadde al principio del 1400 {Cario 
Star, di MiL ad b. a. ; Glutini Contin. delle Mcrn. mìlan. t. 3 , 
p. 45,), donde passato poi oltramonti, e trattenutovisi lun- 
gamente, e tornato in Italia, venne a*n di gennaio del 
1403 a Genova, come abbiam negli Annali di Giorgio Stel- 
li (Script, ter. hai. voi. ij,p. n$6). La qual epoca della, 
partenza da Firenze del Grisolora confermasi ancora più 
chiaramente dal passo da noi recato nel favellare eli Leonar- 
do Bruni fV. r. i,n. Battista Guarino, figliuolo di 
Guarin veronese , in una sua lettera citata da monsìg. 
Giorgi (l. e. p. 180), afferma che Giangaleazzo Viscon- 
ti bramoso da lungo tempo di aver presso di se un uom 
si celebre, sì prevalse del favorevole incontro che gli et. 
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ferse la venula dell' imperatore a Milano , e che per mez- 
zo di lui ottenne che il Grisolora da Firenze colà si re- 
casse. Se crediam nondimeno a Leonardo Brulli, quel- 
lo slesso NiccolòNiccoJi, che tanto erasi adoperato per 
averlo in Firenze, fu egli medesimo die divenutogli mor- 
ia! nimico , il costrinse a partirsene ( "V. Mehus l. c.p.$i), 
Già abbiam veduto nel parlar del Niccoli , che il Bruni e il 
Filelfo gli rimproverarono e questa ed altre somiglianti 
azioni indegne d' uomo onesto e di buon cittadino ; ma ab- 
biamo insieme veduto che le loro accuse non sono abba- 
stanza fondate. Qualunque fosse il motivo per cui il Gri- 
solora pani da Firenze molto prima che si compiessero i 
dieci anni stabiliti, è certo eh' ci venne a Milano, ed ivi 
tenne scuola di lingua greca, come dimostra il Sassi colla 
testimonianza di Francesco Filelfo (De Studiis mediol.c.S), 
il quale essendo in Milano, e avendo avuta in moglie una 
nipote di Manuello, dovea in ciò essere ben istruito. Altri 
scrivono eh' ei fu professore in Pavia , e pare ch'egli vi fos- 
se , poiché il Parodi ne fa menzione , benrhe per errore cip 
si assegni al 1370 {F.li>lch. ^t&. Cyma. tiriti, p. 135). Breve 
però fu ancora il tempo che il Grisolora passò in Milano, 
o in Pavia. Una lettera da lui scritta nel dicembre dell'ari. 
1404 al pontef. Innocenzo VII citata dal p. degli Agostini 
( Scritt. nntt*\ 1- 1, p- ), ci pruova ch'egli era allora in 
Venezia ambasdadore dell' irap. Mannello , e di ià poscia 
dovette passare collo stesso carattere a più altre corti. E 
prima che in Venezia par ch'ei fosse in Roma; poiché il 
Lambecio dimostra (De BìU. caes. i. 6,p. z?fij eh' ei vi ven- 
ne la prima volta a' tempi di Bonifacio IX , morto néU' ot- 
tobre dell' an. 1404. Una lunghissima lettera ila lui scritta 
a Giovanni figliuolo dell' imp. Manuello è stata pubblicata 
dal suddetto Lambecio (^til calcerà Coditi, de^ntiq. CP. ed. 
paris. i6j5),incui ei Ù il confronto di lìo.na con Co- 
stantinopoli , e in essa ei dice che due anni prima era stato 

in Londra : Lendini in Britatmìt ance biennium me hoc co- 

taitatu meo presente <& spedante . Questa lettera non ha da- 
ta ,e sol si vede ch'ella e scritta da Roma; ma monsig. 
Giorgi cita una lettera di Guarin da Verona al Grisolora 
(i. c.p. 176) de'4 di ottobre del 1408 , in cui risponde al 
suddetto confronto , che il Grisolora gli avea mandato, e 
ci persuade con ciò , che questi non molto prima lo avrà, 
scritto ; e che il viaggio da lui fatto in Inghilterra dovette 
7, z t esr 
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essere ridi' an. 140S , o nel precedente. Al principio de! 
1408 egli era in Italia , e in Venezia ; perciocché abbiamo 
una leuera di Leonardo Bruni a Pietro Miani ( /. i,tp. ij), 
che, benché non abbia data, fu certamente scritta nel gen- 
naio del 1408, perciocché in essa dice che in quel giorno 
erasi determinato, che il pontef. Gregorio XII passasse da 
Siena a Lucca; e ciò accadde appunto nel tempo sopraccen- 
nato. Scrive adunque Leonardo al Miani, ch'ei gì' invidia 
la sorte di esser già da gran tempo in Venezia insieme co! 
Grìsolora, il quale perciò è costretto a differire la sua ve- 
nuta alla corte del Papa : fix fumea est, ut non invideam fe~ 
licitali tua: , qui Manutltm Cbrysoìoram "virimi optimum tamdiu 
Vinttiisdistintas , tyjsque adventum in attiam retatiti'. Va 
codice che si conserva nel monastero di s. Dionigi presso 
Parigi , citato dal Momfaucon (Ptdaeogruph. gr.p. 56), sem- 
bra persuaderci che nello stesso anno J40S il Ci risolerà fos- 
se a Parigi ; perciocché al fin di esso si legge : Hit liba tnissiis 
est a elisissimo Imperatore Romcnorum Domito Mannello Palxoio- 
in Monasterium S.Dionysii Parisiis in Francia tivc Gallia ex 
Costantinopoli, per me Mattutina Cbrysoloram missitm Oratorctn 
a pr&fjto Imperatore anno a Creatione Mundi 6916., ab Inctir- 
■ catione Domici J40S. qui ditlus Imperato? ante anno* qttatuor 
Tarisios venerat. Ma in questa 'data io sospetto d'errore . 
L'imp. Mannello giunse a Parigi a'; di giugno del 1400, 
e vi si trattenne due anni (V. Hist. de l'E-list de Frante par 
le p. Btrthicr t. 16, p. 44J . In niun modo adunque poteva- 
si dire nel 1408 che quel sovrano fosse Venuto a Parigi 
quattro anni prima; e io credo perciò, che deliba leggersi 
jl 1405,0 il 1406, il che concorda ottimamente conciò 
che poc'anzi abbiam detto. 

1 IX. E' assai verisimile che da Venezia il Grìsolora pas- 
. sasse a Roma , ove in fatti abbiam veduto che in quesi'an- 

Stimonianza di Bario lommeo Fazio '( De Vir. iti. p?s) 'ei 
renne scuola. Ma un'altra ambasciata affidatagli dal ponte- 
fice non gli permise di fare ivi pure lungo soggiorno. Ei 
dovette per essa tornarsene a Costantinopoli con lettere 
del papa aquel patriarca Matteo, nelle quali probahilmen- 
tc trattatasi della riunione. Di questa ambasciata abbiamo 
espressa menzione presso Demetrio Sguropulo , il quale af- 
ferma ( Hist. Conc. Florsnt. seti, i, c. 7, p. 5 ) che Mannello 
venne perciò a Costantinopoli gli ultimi giorni della vita. 

del 
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Acl mentovato patriarca , c die nell'archivio di quella chie- 
si si conservavano ancor j le lettere del papa da luì recate , 
e le risposte del patriarca Matteo, il quale, secondp il Lam- 
becio {SiU, caes.l.S, p. 51S), morì nel 1408. Ma il p. Bari- 
duri (lmpcr,oritnt.t.i.,p, jgp ) e il p. le Quieti (Or/fin 
tkrist. (. 1, p. |fo 5 ^ sostengono che ciò avvenne nel 1410, 
alla qual sentenza si mostra favorevole anche il p. Cupero 
( Uitt. Pairiarcb. CP. ante t, \ SS. mig. p. 184) . E sem- 

bra perciò, che questa ambasciata debbasi attribuire ad 
Alessandro V che fu pontefice dal pugno del 1409 fino al 
maggio dell'anno seguente. Poiché il Grisolora fu tornato 
in Italia, parmi probabile ch'ei proseguisse a vivere nella 
corte di Roma presso Giovanni XXIII, il quale inviando nel 
141; due cardinali legati all'inni. Sigismondo per determi- 
nare ove tener si dovesse il concilio generale, diede loro il 
Grisolora a compagno (V. Raynaid. ^nn. eccl. ad an'. 141}, 
n. 11 ) . Dallo stesso pontefice fu poi inviato al sinodo di 
Costanza, ove a' 16 dì aprile del 1415 fini di vivere, e 
i'u ivi sepolta con un'onorevole iscrizione di Guarino da 
Verona, la quale si può vedere presso gli scrittori quasi 
tutti , che ragionano del Grisolora. Degne ancor sono d' es- 
sere lette e le Epistole dello stesso Guarino , in cui ragio- 
na della morte di Manuello, e i'Orazion funebre che in 
Venezia ne recitò Andrea Giuliano; i quai monumenti so- 
no stati pubblicali da! sopraccitato monsig. Giorgi . Egli 
ebbe un figlio detto Giovanni , nel che grave è stato V erro- 
re dei Boernero che ha affermato (/. c.p, 18 ) niun figliuolo 
aver avuto il Grisolora, e Giovanni essergli stato solo pa- 
tente. La lettera che Guarino gli scrisse per consolarlo del- 
la morte del padre, è troppo evidenie argomento a distrug- 
gere tale opinione. Di lui, come puTe di Demetrio Griso- 
lora , parente di Manuello , parla il Fabricio ( Bibl.gr. t. io, 
P- 39J ). il quale accenna innoltre le opere del medesimo 
Manuello. Di queste ancora ragiona il Boernero, e assai 
l'iù esattamente il soprallodato ab. Zaccaria . Poche però se 
ne hanno alle stampe , e la più nota t una G Tantalica greca 
da lui composta. Si conservano ancora manoscritte non po- 
che lettere , e un trattato da lui composto sopra la Proces- 
sione dello Spirito Santo, in cui egli si scuopre fedele se- 
guacele' dogmi della Chiesa romana (a), 

X.Io . 

Oi Minatilo Oliselo!* « di- gli alni Greci iht iuDCin e nel 

'L % 3 
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X. Io mi sono alquanto diffuso nel ragionar del Grisolo- 
ra , poiclic mi c sembrato degno di più distinta memoria un 
uomo che si può dire a ragione il primo ristoratore della 
ling'J-i greca tra noi. Molti illustri scolari egli ebbe, dai 
quali questo stesso studio fu poscia felicemente propagato 
per tutta l' Italia . Fra essi si annoverano Leonardo Bru- 
ni, Poggio fiorentino, Pierpaolo Vergerlo e Giannozzo Ma- 
netti, de'quali abbiam ragionato. Di Guarino, che gli fu 
pure scolaro in Costantinopoli, direm tra' grattatici. Al- 
cuni gli danno ancora a scolari Francesco Barbaro e Leo- 
nardo Giustiniani ; ma il p. degli Agostini ha mostrata Tin- 
si', o siste nz a di questa opinione (Serici. vene%. t. i,f. 158; 
(. 2, p. ji, ec.) . Qui dunque ci risi Tingeremo a dir di due 
soli che furono tra' più famosi , cioè di Palla Strozzi e di 
Ambrogio camaldolese. Del primo scrisse la Vita quel Ve- 
spasiano fiorentino da noi nominato più volle; e io non 
posso a meno di non dolermi che gli scrittori fiorentini non 
V abbiano pubblicata per illustrar la memoria di uno dei 
più grandi uomini che nascesser tra loro. Alcuni frammen- 
ti ne ha prodotti l'ab. Melius, de' quali qui ci varremo, 
aggiugnendo quelle altre notizie che ci verri fatto di rac- 
cogliere altronde. Frequente menzion di Palla , ch'era 
figlino! ni Nofri o Onofrio, dì antica e uobil famiglia in Fi- 
renze, troviam j^lle Storie di Scipione Ammirato. Nel 
trattato per la resa di Pisa nel 140S ei fu nn degli statichi 
dati da' Fiorentini a' l'i' mi (Sfor. ftartnt. C. i,p. <j;t). Mol- 
te ambasciate veggiamo a lui confidate, come a Lodovico 
d'Angiò nel 1411 , a Jacopci della Marche re di Napoli nel 
141 5 , nella qua! occasione ei fu fitto da quel re cavaliere , 
ad Alfonso re d'Aragona nel 1415, a'Veneziani nell'an. 
1415 e nel ^34 , a E'.i ^nio IV nel 14; t , al Congresso di 
Ferrara nel 1+31 (*) , a Siena nel 1433;$ il veggiamo an- 
cora onoralo di ragguardevoli cariche ite:'/ repubblica ( ih. 
?■ 96', 97ì> 975. 9$°> ec). In mezzo a si gravi affari oc- 
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cuparasi egli continuamente nel coltivale e nel promuo- 
vere i buoni studi. Gii abbiamo altrove veduto quant'eglì 
si adoperasse per rimettere ìn maggior fiore l'università ili 
Firenze , e per raccogliere una copiosissima biblioteca in 
s. Trinità, il qual secondo disegno però non potè da dui 
condursi ad effetto per le rivoluzioni, delle quali ora di- 
Temo. Abbia ni parimente veduto che Tommaso da Sana- 
rla , che fu poi papa Niccolò V, fu per qualche tempo al- 
loggiato nella casa di Palla , e fu da lui aiutato nella conti- 
mi azìon de' suoi studi . A lui in gran pane dovettesi la ve- 
nuta a Firenze del Grisolora , di che ragionando Vespasia- 
no fiorentino citato dall'ab. JVIchus (l'ita Amhr. camald. 
f. 360) dice: Eiscndo in Firenze notizia dtlic Lettere latine, 
tua non dille Greche , determinò , che avendo notizia delle Let- 
tere Latine, l'avesse ancor delle Greche , eper queste fece ogni 
con, che potè, che Mannello Grisolora Greco passasse in Italia, 
& adoperassi a fare ugni cosa col favore suo, & con pagare 
.buona parte dell' ispesa. , perchè egli passasse in Italia, come pai- 
sò per la sua diligenza . ... Fu tanto ìl frutto, che seguiti dal- 
la venuta di Mannello in Italia , che fino al presente di se ne 
tolgono de frutti, della quale venuta fu cagione Metter Palla ,il 
quale meritò grandissima lode e commendazione di tutte l' opere 

sue per la generosità dell' animo suo , ec Pentito Manuell* 

in Italia nel modo detto col favore di Maser Palla , mancava- 
no i libri , non si poteva far nulla. Metter Palla mandò in Gre- 
cia per infiniti volumi tutti alle sue i spese. La Cosmografia di 
Tolomeo colla pittura fece venir infino da Costantinopoli , le ri- 
te di Plutarco , le opere di Platone , e infiniti libri degli altri. 
La Politica di Aristotele non era in Italia, se Maser Palla non 
l' sonai fatta venir lui da Costantinopoli, e quando Messer Lio- 
nardo la tradusse, ebbe la copia di Messer Palla. Un uom si 
grande e sì benemerito della sua patria era degno dì mi- 
glior sorte. Le rivoluzioni seguile in Firenze all' occasiort 
dell'esilio di Cosimo de'IWedici furono a lui funeste. Egli 
era del partito contrario a Cosimo, e perciò non si tosto 
questi fu ili ritorno a Firenze J'an. ijfyS'i che lo Strozzi 
ne fu cacciato , e confinato a Padova, ove passò il rimanen- 
te della sua vita. Come ivi si occupasse, udiamolo dal me- 
desimo Vespasiano [ ih. p. 1 9, te. ) : matto Maser Palla al 
confini a Padova, come innanzi è detto, si voltò alle Lettere, 
tome in un tranquillo porto di tutti i suoi naufragi, e tolse in 
casa con bonìssmo salario Maser Giovanni vtrgùopok a fine, 
•L z 4 the 
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che gli leggessi pi" l'l> T < Gre», di' ebe lui aveva desiderio ài 
udire, & insieme con lui tolse un alerò Greco dottissimo il ri* 
tnile a salario a fine dì udire pili lejjoni. Metter Giovanni gli 
leggeva opere di Aristotele in Filosofia Naturale, iella gitale 
egli aveva (ionissima notista. Da quell'altro Greco udiva certe 
Je^iW straordinarie, secondo che gli veniva voglia , benché Mes~ 
ser falla fusti dottissimo in quella lingua per avervi dato Itm- 
'go tempo opera, e lette le le~ìoni non perdeva mai tempo, ma 
Attendeva a tradurre l'opera di Sanilo Giovanni Crisostomo di 
Greco in Latino. Gli scrittori fiorentini di fano, e il p. Ne- 
gri singolarmente { Scritt. fiorent.p. 44; ) , accenuan più ope- 
re di s.Giovanni Crisostomo , di Plutarco, di Platone e 
d' altri Greci da Palla recati in latino; ma non ci dicono 
ove esse conservinsi. L'ab. Mehus parla ancor di una Cro- 
naca manoscritta (l.c.p. 346) dì Lorenzo di Francesco 
lettor della chiesa di s. Michele di Castello, che si conser- 
va in Firenze , nel proemio della quale dice l'autore dì 
averla data a correggere e ad emendare a Palla , di cui fa 
un grande elogio. Un altro encomio di Palla fatto da Ti- 
moteo Maffei veronese ha pubblicato il medesimo ab. Me- 
hus {ib.p. 1S0), a* quali io aggiugnerò due altri che ci fan- 
no il carattere di questo dottissimo uomo ed ottimo citta- 
dino. Il primo è di Paolo Cortese, che cosi cel descrive 
(De Homin. do3. p. ii,ec._J : Tarn etiam ex eo genere numera- 
ìatur Pallas Strofa, <juem cum natura tum studio dottrina s.ì- 
pientem ferunt . Excelluic enim is mas in omni genere dottrina. 
Nemo domi comior fuit , nemo jueundior ; ntmo foris constan- 
ttor , aec gravior , nec fortior. L'altro e di Ercole Strozzi 
poeta ferrarese, che piangendo la mone di Tito Vespasia- 
no suo padre , e annoverando gli uomini illustri della fa- 
miglia Strozzi, nomina fra essi Palla, e ne fa questo elo- 
gio (Carm.p. 40 ed.ald, ifi jì )• 

Cecropia ntmo gnarum PallaHta Minerva 
Nescit : tAriohiam non tantum earula vocem , 
v^ìir «Min» mirata ebelym Florentia, quantum 
Consilia eloquiumque sui laudavi t alumni. 
lite bipartita dura savie Erynnis in Urbe, 
Sape trucis populi discordia peSora junxit; 
Et numquam patria prò libtrtate tuendt 
Ejfugit quoscumque dedit sers dura laboret . 
Heu nibil ingrata fas quemquam fìdere plebi'. 
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Pro .meriti* lidie exiliian, Tatavinaquc vtnìt 
■ ^irva, ubi trtutquilUm pbtrbtta per olii vitata 
Duxit opiim diva putrii & seatrui honoris. 
Eì morì in Padova in età di 90 anni nel 1461 ; c vuoisi da 
alcuni, che Francesco Filelfo ne recitasse ivi l'oraiion fu- 
nebre ; ma gli scrittori che con più diligenza ha 11 trattato 
deila vita e dell'opere del Filelfo, di questa orazione non 
(licori motto; e il Filelfo era allora non in Padova ma in 
Milano. E' certo però, che il Filelfo gli fu sempre ami- 
cissimo, grazia eh i'ei fece a ben pochi degli uomini dotti 
della sua età , e ne son pruova le molte lettere che ne ab- 
biamo a lui scritte (/. i,ep. 39, 4-r; l. ep. i; /. 5, ep. 19; 
l. 6, ep. 11; 11, ep. 8, ec. ec.) , piene di stima e di amore 
per Palla. 

XI. Ambrogio camaldolese fu l'altro de' discepoli del Aa ^;, f - IB 
Griso] ora , che in questo studio ottennero non ordinaria c». in- 
fama . Dopo ciò che hanno scritto moltissimi autori, e sin- 1 '"- 
polarmente ['ab. Mentis (Vite ^mèr. carnali, p. 364, ec.} , 
gli annalisti camaldolesi ( jbm. cumuli, t. 6, />, 110, ec.}, il 
p. d. Hudesindo Cileni camaldolese ( Eligi degl'ili. Tose, 
t. 2, elog. 16), il p. Ginanni {Scritt. ravtnn. t. 1, p. 447), e 
Apostolo Zeno (Ditt. vosi. t. 1, p. 74), è inutile ch'io ne 
dica qui lungamente. Portico, castello della Romagna sot- 
to l' Apennino , non molto lontano da Forlì , fu la patria di 
Ambrogio . Era questo castello soggetto una volta a Forlì, 
e ciò a memoria de' padri di Biondo Flavio, che di ciò ci 
assicura ( Itali llustr. reg. 6) . Fu poi libero per qualche 
tempo, e compilò allora l'an. 1584 i suoi propri Statuti, 
che or si conservano nel!' archivio delle Riformagioni in Fi- 
lenze , c in tale stato dovea essere , quando vi nacque Am- 
brogio nel 1 380". Passò finalmente sotto il dominio de' Fio- 
rentini, in cui anche al presente è compreso. I monumen- 
ti prodotti dal suddetto p. Cateni pruovano chiaramente 
ch'ei fu della illustre famiglia Traversati, e che Benciven- 
iii di lui padre era de' principali di quel castello , e non 
sii. uomo ignobile, come affermasi da Vespasiano fiorenti- 
no. Anzi ella è opinione di molti, non comprovata però, 
ch'io sappia, da autentici monumenti, ch'ei fosse di quel- 
la stessa famiglia che avea già signoreggiata Ravenna. la 
età di 14 anni entrò nell'Ordine camaldolese nel monaste- 
ro degli Angioli in Firenze l'an. 1400. Ivi si volse con tale 
ardore allo studio, che divenne tra poco un de'più dotti 

1 XXQ~_ 
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uomini di queir età. L'ab. Mehus combatte ciò che abbiam 
poc'anzi asserito, cioè ch'ei fosse nel greco scolaro del 
Griso loia ; ma ime sembra che gli argomenti recati a prò- 
vario dagli annalisti camaldolesi, e singolarmente la testi- 
moni ansa di Bartolo ra meo da Montepulciano contempora- 
neo: e amico di Ambrogio, abbiano più forza che le dinicol* 
tà opposte in contrario {a) . In questo studio però fu aiu- 
tato ancora da Demetrio Scarani da Costantinopoli, che 
venuto a Firenze prese l'abito camaldolese nel 1417. Fino 
al 1431 ei non ebbe commissione od impiego che dalle let- 
tere lo di s togliesse . Conversare co' dotti ch'erano allora in 
Firenze , aver commercio di lettere cogli assenti, racco- 
glier libri da ogni parte, ed esortare altri a somigliami ri- 
cerche, tradurre molti antichi scrittori di greco in Ialino, 
e comporre più akre opere, furono in tutto quel tempo 
l'unica sua occupazione. Carissimo perciò a Cosimo dei 
Medici, a Niccolò Niccoli , a Francesco Barbaro, a Leonar- 
do Giustiniani, e a tutti i letterati di quell'età, coltivò co- 
stantemente la loro amicizia, e ne meritò i più onorevoli 
elogi. Ma tratto dalla solitudine l'an. 1.15 1 per essere sol- 
levato alla carica di general del suo Ordine, fu poscia sem- 
pre impiegato in gravissimi affari, fra' quali ciò non ostan- 
te trovò pur qualche agio per non cessare dai diletti suoi 
studi ; e de' viaggi medesimi che per la visita del suoOrdi- 
ne dovette intraprendere, si valse por comporre il suo Ho- 
daeporkm , ossia la descrizion de' detti suoi viaggi , e delle 
cose in essi vedute; opera che molti lumi ci somministra 
si ngo lai mente per la storia letteraria di que' tempi (b). 
X'an. 143? inviato dal pontef. Eugenio IV al sinodo di Ba- 
silea si adoperò con zelo al pari che con destrezza per im- 
pedire i disordini che da quella adunanza si poteano teme- 
re, e per ricondurre a sentimenti migliori il card. Cesari- 
ai , che n'era il principale ornamento . Da Basilea passò in 
Allemagna alla corte dell' imp. Sigismondo a nome dello 
Messo pontefice . Tornato in Italia , fu da Eugenio manda- 
to al principio dell' an. 1458 a Venezia a ricevere l'impe- 
radore e il patriarca de' Greci venati pel genera] concilia , 
■ . e a 

(.) Allt te ir (montarne arrecare per inildoKjt fu stampalo In Lucca net 
provare che Ambrogio ione (Colin per opera del p. Niccolò Sarto- 
ilei Cmolota, a E eiu[i S asi il passo di lini della Congr. della Madie di Dio; 
Cusisntirin Ljic=ri r oc' ami r ;uJo;to. ma V c.ììiìoqc 0 c riuscì mancarne e. 

(i;l'Hi>f«j«Kiir di Ambrogio «• «orniti.. 
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e-a condurli a Ferrara. A quella grande adunanza, aneto 
dappoiché ella fu trasportala a Firenze , intervenne Am- 
brogio , e vi dui saggio ilei suo vasto sapere , e della peri- 
zia che avea nelle lingue greca e latina, per cui dopo Nic- 
colò Sagondino egli era creduto il più dono e il più pron- 
to interprete . Ebbe it piacere di veder conchiusn la riunio- 
ne tra le due chiese ; ma poco poi sopravvisse , Tapito da 
morte immatura a' io di ottobre del 1439. Tutti gli scrit- 
tori di true' tempi n'esaltano con somma lode la dottrina 
non meno che la insigne pietà.. Poggia fiorentino e Leonar- 
do Bruni furono i soli che il tacciarono d'ipocrisia. IVIa 
gli scrittori da noi sul principio citati lo hanno da questa 
accusa bravamente diféso, ed essi ci han dato ancora un 
esatto catalogo di tutte l'opere di Ambrogio. Sono queste 
in gran pane traduzioni dal greco ; e tra esse abbiamo le 
Vite de' Filosofi di Laerzio, e molte opere di s. Giovanni 
Grisostomo, di s. Basilio, di s. Efrem, dì Palladio, di Gio- 
vanni Climaco, di s. Atanasio, e di più altri amori greci 
singolarmente sacri. Oltre i" Hodatporicm mentovato poc'an- 
zi , ne abbiamo ancora alle stampe una gran copia di let- 
tere pubblicate prima dal p. Marlene ( CollcO. và. Menanti. 
t. ; ) , e poscia assai più accresciute dal p. Cannelli camal- 
dolese e dall' ab. Mehus, e parecchie orazioni da lui dette 
nel sinodo di Basilea, e in altre occasioni ; per tacere di al- 
tre opere , e di quelle principalmente che o son perdute, 
O non sono ancor pubblicate ( * ) .Lo stile di Ambrogio non 
è molto colto, e le versioni non son sempre esattissime , 
come in quel cominci amento doveva accadere \ e saggio 
perciò è il giudizio che ce ne ha lasciato Paolo Cortese 
nell'atto medesimo che ne fa un magnifico elogio, dicendo 
( De yiomin. daS. p. 17): Ejusdem etUm Piatii fùit jtmbro- 
sìhs Mmacbus, Grxcis UtCerìs doclus. Scribcbat facile, & na- 
turatela quemdam dicotili cwsum babebat oratiti , sed admodum 
incultura . Erat in hoc bomini inexbaustus quidam legeadi umor; 
rmllum etu'm ptcìebatur esse vacuiim tmpus . Quotidie aia seri- 



bebat , aut aliquìd ex Crucis Latini* litterìs maudabat . Tlura 
tomai orsus est, quam absolverit. Nemo ente plus itudii quam 
ille ad cruendos ex adyto priscorum lìbros adbibuit. xir. 
XII. Fra gli scolari del Grisolora si annovera da Vespa- 

— — — sia- ni. 

i MSS. di 1. uichtl di Murino , pufc- 
: binata dì tetro , OTe anche ne i 
i itila imttiniun letieii ff, 40, ecj. 



DigitizGd t>y Cciogle 



7+o STORIA DELLA LETTERA"!". ITA Li 
siano anche Leonardo Giustiniani fratello del santo Patriar- 
ca Lorenzo . Ma, come abbiamo osservato, negasi ciò dal 
p. degli Agostini, il quale pruova ch'egli ebbe in quella 
lingua a suo maestro Guarino . Ei però dee qui essere no- 
minato, perche fu un ds'primi a coltivarne e propagame- 
lo studio; e noi il faremo in breve colia scorta del suddet- 
to p. degli Agostini , eh' esattamente ne ha ragionato ( Striti. 
■velK^.t. iJT, ec). Nato in Venezia circa il 1 3SS , c 
applicato agli studi sotto la scorta del mentovato maestro, 
fece in essi sì felici progtessi , che in età ancor giovanile fu 
destinato a fare I' orazion funebre in morte di Carlo Zeno, 
e ottenne in quell'occasione plauso non ordinario. A per- 
suasion di Guarino tradusse dal greco alcune Vite di Plu- 
tarco, cioè quelle di Cimone , di Lucullo e di Focione, la 
guai ultima per errore è stata attribuita a Lapo da Casti- 
clionchio il giovane; e l'an. 14:3 venuto da Grecia l'imp. 
Giovanni Patologo, il Giustiniani e Francesco Barbaro a 
ciò destinati dalla repubblica il complimentarono in greco 
con tale eleganza , che parver nati in sen della Grecia. Tra- 
dusse ancora dal greco la Vita di s. Niccolò, tutte le qua- 
li versioni si hanno alle stampe . Coltivò insieme la poesia 
italiana , e la musica , ed esercitossi dapprima in rime amo- 
rose; poscia ad esortazione del suo santo fratello cambiò 
argomento, e prese a scrivere le Laudi spirituali, e ie une 
e le altre più volte sono state stampate. Fu instancabile 
raccoglitore di codici, epoche biblioteche erano aquti 
tempi , che a quella di Leonardo potessero paragonarsi. Ab- 
itiamo altrove veduto i lamenti che di lui fece il Filelfo per 
certi libri involatigli dal Giustiniani , intorno a che è degna 
d'esser letta l'apologia che il p. degli Agostini ne ha fatta. 
Fra i continui suoi stud; non lasciò di aver parie nej go- 
verno della repubblica, e fra le altre onorevoli cariche eb- 
be quella di luogotenente del Friuli ; e nell'an. fu 
eletto p rocca rato r di s. Marco. Qualche tempo innanzi al- 
la mone divenne cieco, c fini poi di vivere tra le braccia 
de! santo patriarca a' 10 di novembre del 1446. Oltre le 
opere già mentovate, ne abbiamo l' orazion suddetta in 
morte di Carlo Zeno, e alcune epistole stampate insieme 
con quelle di Bernardo di lui figliuolo. Intorno alle quali 
. e ad alcune altre opere di Leonardo veggasi il p. degli Ago- 
stini. Questi reca ancora, gli elogi die di lui han fatto mol- 
ti scrittori di trae* tempi , presso i quali ei fu avuto in con- 
to 



Io di uno de' più eloquenti oratori che alici vìvessero, e 
reca insieme la giusta critica che ne ha fatta Paolo Corte- 
se, il quale scrivendo a tempi migliori riconosce bensì 
in Leonardo qualche eloquenza, ma priva di quell'arte 
e di queir eleganza che allor per anco non conoscevasi 
(U.p.iS). 

XIII. A questi primi coltivatori della lingua greca si dee sur. 
principal mente lo spargersi ch'ella fece rapidamente per Jì??ji* 
tutta l'Italia, sicché appena v'ebbe in questo secalo uomo italiani 
erudito che non fosse in essa versato . Noi abbìam gii par- s rt "*" ■ 
lato di molti che ne diedero pruova , benché la maggior ce- 
lebrità da essi ottenuta in altre scienze ci abbia determi- 
nati a dai loro altro luogo. Tra essi sono Francesco Bar- 
baro , Ciriaco d' Ancona, Niccolò Niccoli, Vespasiano fio- 
rentino, Aldo Manuzio, Paolo Toscanelli, Paolo dalla Per- 
gola , Niccolò dalla Fava , Giannantonio Vespucci , Federi- 
go e Guidubaldo duchi d'Urbino, il b. Alberto da Sarzia- 
no, Bonino Mombrizio, Lauro Queruli, Lorenzo Loren-, 
z.iano, Marsiglio Ficino, Giovanni Pico, Lconbattista Al- 
berti , Ugo Benzi , Pietro Leoni , Niccolò Leoniceno , Fran- 
cesco Accolti , Pietro dal Monte , Andrea Fiocchi, Annio 
da Viterbo, Matteo e Mattia Palmieri, Leonardo Bruni, 
Poggio fiorentino, Francesco Canarini, Marcantonio Sa- 
licilico, Bernardo Giustiniani figliuolo di Leonardo, Pier 
Paolo Vergerio, Andrea Biglia, Pier Candido, Uberto e 
Angiolo Decembrj , Leodrisio Crivelli , Giorgio Menala, 
Hariotommeo Fazio , Antonio Panormìia, Antonio Gala- 
teo, Actonio Boriimi e più altri; e dovremo ancora in que- 
sto tomo parlare del co. Matteo Maria Boiardo , di Ercole 
Strozzi, di Giovanni Aurelio Augurello, di Guarino e di 
Battista di lui figliuolo, di Giorgio e di Lorenzo Valla, di 
Giampiero da Lucca, di Ognibene daLonigo.di Carlo 
Marsuppini, di Antonio Urceo, di Angiolo Poliziano, di 
Filippo Beroaldo, di Domizio Calderino , di Niccolò Pe- 
rotti e di moltissimi altri . Qui dunque direm solo di quel- 
li che in ciò singolarmente furono illustri . E prima di tut- 
ti dobbiam rammentare alcuni altri tra' Greci, che furono 
in Italia dopo il Grisolora maestri del loro linguaggio. Né 
io ripeterò qui ciò che si è già detto trattando de' filosofici 
studi , intorno a Giovanni Argircpulo, a Giorgio Gemisto 
Pletone, al card. Bessarione, a Giorgio da Trabisonda e a 
Michele Apostolio . Ma cominceremo da due, de' quali ivi 
noa 
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non abbiaci feito che un cenno, e sono Teodoro Gaza e 
Andronico Callisto. 
Xiv. XIV. Teodoro nato in Tessalonica , e costretto ad abban- 
Gicci *«• donare Ia P alria occupata da' Turchi l'an. 14J0 , venne in 
nuii in ' Italia. Quando ciò accadesse, se tosto dopo ia caduta di 
i.iIìjt Tessalonica, ovvero alcuni anni dopo, non e sì facile a de* 
Gj°«°.'° finire. L'autor della Vita di Pietro Rancano da noi men- 
tovato nel capo precedente ( Opusc. sicìL t. 6, p. 76 ) , il (pa- 
le l'ha compilata dalle opere inedita di quello stesso scrit- 
tore, afferma che questi venne col Gaza dalla Sicilia in Ita- 
lia ; e poiché il Kanzano nato nel 1418 tragittò in Italia an- 
cor giovinetto , cosi possiam credere che ciò avvenisse ver- 
so il 1439.E certo il Gaza eia in Pavia fin dall'ottobre del 
1440, come raccogliamo da alcune lettere di Francesco Fi- 
lelib a Catone Sacco e a Jacopo Cassi ani , che ivi erano pro- 
fessori (l, 4, tp. 10, 14, ij) , e da una lettera greca del Fi-» 
lelfo medesimo a Teodoro {Race. mila», ijtf). Nè io so 
come l'Hody, citato e seguito dal Boerncio (De doSis 
Homm.gr. p. ni), da quelle lettere tragga che il Gaza fos- 
se in Siena, mentre è certissimo che que'due professori era- 
no in Pavia . Ma queste lettere medesime se mbran render 
riubbiosa l'epoca ora accennata della venuta in Italia del 
Gazai perciocché da esse raccogliamo che i! Filulfo brama- 
va di vedere il Gaza fissato o in Milano ,0 in Pavia nell'im- 
piego di pubblico professore, benché ciò non seguisse. Per 
altra parte è certo che il Gaza fu per tre anni scolaro di 
Vittorino da Feltro, come ora direma; c par verisimile 
che ciò accadesse prima ch'ei fosse creduto abile ad occu- 
pare una cattedra ; e che perciò ei fosse in Italia almen tre 
anni prima che il Filelfo scrivesse le lettere sopraccennate . 
Cosi non possiamo determinare precisamente quando il 
Gaza venisse tra noi . La scuola di Vittorino da Feltre in 
Mantova fu quella eh' egli trascelse per apprendervi la lin- 
gua latina; c quel valoroso maestro , che del Gaza ben vo- 
lentieri si valse per istruir sempre meglio i suoi discepoli 
nella lingua greca , gli fece in tre anni apprender la lingua 
latina per modo ,ch' ci fu avuto in conto di uno de' più elo- 
quenti oratori che allor vivessero. Di ciò ne fa fede Fran- 
cesco Prendilacqua scolaro e scrittor della Vita di Vitto- 
rino : Thtodaram Tbesttilonicenscm natura simul &■ stimma pra- 
c(ptorìs diligentia in primis ormwit . Romana enitn diSitmii 
pcnitus ignarus vix tmsitmpto apud yiSorinum triennio tantus 
èva- 
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ttitsit , ut pettti pmtea doUiorei oretorts inventi sint ( Vita Pitti 
Febr.p. 70) . Il Papadopoli pensa che Teodoro fosse scola- 
lo di Vitioiino, mentre questi teneva scuola in Parlo ja, e 
il conferma con una lettera del card. Hessarìone, nella qua- 
le sembra affermare ch'egli fosse in quella università pro- 
fessore (HW/. Gymn. par. t. i,p. 175). Ma Vittorino fin dal 
1415 era passato a Mantova , ove visse fino alla morte se- 
guita nel 1447 , e Teodoro non venne in Italia , come si è 
detto , che al più presto dopo il 14^0; e la lettera del Bes- 
sarione non può avere gran forza, perchè da essa potrebbe 
raccogliersi che anche il Grisolora fosse ivi professore, il 
che certamente da niuno si è detto . In fatti il Prendilacqua 
nella vita di Vittorino afferma bensì (/>. 70 J ch'egli ebbe 
3 suo discepolo Teodoro, ma dice che ciò fu in Mantova, 
E' bensì certo ch'ei fu professore in Ferrara a't empì di Leo- 
nello , cioè tra 'I 1441 e '11450, il che provasi da Giglio 
Gregorio Giraldi ( De Foetii suor, tetnp. ditti, z ) coli' autori- 
tà di Lodovico Carbone in un'orazion da lui detta al me- 
desimo Leonello. Alla qual p mova io posso ancor aggi u- 
gnerne un'altra tratta da due lettere dell' ab. Agliottì , dal- 
le quali raccoglici! che Teodoro , esaltato in esse con gran- 
dissime Iodi, era professore in Ferrara nel 1448 (^Alioit. 
t'.p. I. i, ep. 19, 10) . Anzi il Giraldi aggiugne che il Gaza 
fu da quel principe nominai» primo rettore della stessa 
università , quando ella fu riformata (a) . Da Ferrara pas- 
sò al servigio del pontef. Niccolò V , presso il quale egli 
era fin dal 145 1 ; perciocché in qucst' anno il pontefice di 
lui si valse per iscrivere una lettera all'imp. Costantino 
( Georg. Viti Nicc. V, p. 93 ) . In Koma ei fu carissimo anco- 
ra al card. Bessarionc, che il prese a suo domestico, e 
quanto ei ne stimasse la probità, ce) mostra ciò che rac- 
conta Paolo Cortese ( De Cardinal. p. j5), cioè che avendo- 
gli il cardinale data a custodire una gran somma di dena- 
ro , e richiesto da taluno, perchè tanto si fidasse di Teodo- 
ro , perchè, rispose, ei suole far più conto della dottrina 
che del denaro . Aggiugne il Boernero che , morto Niccolò, 
ritirossi il Gaza presso il re Alfonso a Napoli ; che, poiché 
que- 

r'dl'l'mira Jcl utrio inno, t P „b. in Crccìi ; il che p t rd non fu di lui 
bli«" da moniì|. Fibbioni [PlttCua. tstgut;o . ' 
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questi ancora fu mono, fece ritorno a Koma; che i! card. 
Hessarione gli ottenne un ricco beneficio nella Calabria , os- 
sia nella Magna Grecia, ma eh' ei non perciò volle partirsi 
da Roma, e che anzi con una troppo filosofica indolenza 
lasciando ogni cosa in mano d'inftdeli agenti, ei non ne 
trasse alcun frutto . DÌ questo passaggio del Gaza a Napo- 
li abbiati) sicura notizia presso Bartotommeo Fazio, eh' era 
a quei tempi alla corte medesima, il quale aggiunge che 
Alfonso, accoltolo con onore, gli assegnò un annuale stipen- 
dio ( De lirìs ilt.p. ). Ma io penso eh' ei noi! tornasse a 
Koma se non più anni dopo; perciocché troviamo che da 
Paolo II, eletto nel 14(14, il Gaza fu dalla Calabria richia- 
malo a Roma, come laccogliesi da una lettera de! Filelfo 
(Epist. I. 18 ) ,Ì1 che sembra indicarci che veramente si fos- 
se egli colà ritirato, e che vi stesse lino a' primi anni di 
Pàolo. Ei fu ancora in Roma a' tempi di Sisto IV , ma, se 
crediamo a C ìan Pierio Valeriano (De infelic. Litnat. I. 1) 
e al Giovio ( in Etog. ) , non ebbe molto a lodarsi di questo 
pontefice ; perciocché avendogli offerta la traduzione dell' 
opera d'Aristotele sopra gli animali da lui già fatta per or- 
dine di Niccolò V, e poi riveduta e corretta, e sperando- 
ne ampia mercede, poiché videsi donar solo scudi , sde- 
gnato altamente gittolli nel Tevere, e riiirossi di nuovo al 
suo beneficio in Calabria. Anche il Volterrano {Comm. ur- 
lila l. zi ) afferma che Teodoro non ebbe in Roma ricom- 
pensa uguale al suo merito, e pare che a ciò alluda Io stes- 
so Gaza in una sua lettera a Cristoforo Petsona riferita dal 
.Zeno (Diss. vosi. I. i,p. 159), in cui si duole che i prin- 
cipi di quel tempo sien troppo inferiori a que'che gli 
avean preceduti nel protegger le lettere . Egli è ben vero 
che f. Jacopo Filippo da Bergamo, scrittore eglì.^ncora 
contemporaneo, narra ( Suppì. Cbron. I. 16) che il Gaza pel 
Elio sapere fu carissimo a Sisto . Ma ciò non ostante il ve- 
liere ch'egli , a' tempi appunto di questo pontefice, morì in 
Calabria, ci pruova che il Gaza non n'era abbastanza con- 
tento .Prima però di ritirarsi in Calabria, par ch'egli ritor- 
nasse per qualche tempo a Ferrara; perciocché tutti gli 
scrittori della Vita di Rodolfo Agricola ci raccontano che , 
essendo questi nella delta città fan. 1476, vi ebbe a suo 
maestro nello studio della filosofia di Aristotele il Ga- 
za. Ritirassi poco appresso nella Calabria-, e a ques-J 
tempo apparitene probabilmente quell'elegia, che a lui 
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scrisse Giovano Fontano, in cui fra le altre cose così gli 
dice: 

Te quoque Turcaice fueìattm ■vincU catena 
Ejecit patrio Thesialouica tuo; 

Jatutumque din diversa per xquora tandem 
*4gn<rvit Fhrygio condita lloma duce . 

Nmc eodem quo me fato Ctmpmitx tellus 

Delirili paicit terra beata suis (^mor.l.z,el. i). 
Alcuni ii dicono mono in Roma, ma c assai più probabile 
ch'ai morisse nel sopraddetto suo ritiro , come ci mostra- 
no parecchi epigrammi composti ad onorarne il sepolcro, 
e riferiti dal Boernero. Questi tra gli autori della contra- 
ria opinione annovera Mattia Palmieri . Ma questo storico 
espressamente lo dice morto in Lucani; ( Script, rerum itti. 
Florent.vol. i, £.159) benché forse prenda errore Dell' 
anno che da lui si dice il 1476, mentre sembra più verisi- 
mile che ciò fosse al più presto nel 1478 . ; 

XV. Il Gaia non fu contento ci' insegnar colla viva voce 
U lingua greca; ma ne scrisse ancora le Istituzioni grama- < 
ticali , che furono per la prima volta stampate da Aldo nel 
149; , insieme con unpicciol trattato del medesimo auto- 
re intorno a' mesi de'Greci . Molto innoltre occupossi net 
tradurre dal greco in Ialino , e ne abbiam le versioni dei 
Problemi e de' libri intorno agli Animali di Aristotele , del- 
la Storia delle piante di Teofrasto , de' Problemi di Ales- 
sandro d'Afrodisia, Del modo di ordinare ie schiere d' Elia- 
nò, De' precetti di Dionigi d' Alicarnasso intorno alle Ora* 



niitrlluit il Glia. Colt raecoelieii ne fu poi iialporiaia dal! 

gliS<i<mi mei. di quelli i(.,a , il abaiUle » quelli dtlli Terr. 

ì Timi" li li peri a irti la .Velia ,1(1. lima. A quello li«>g" dilla II 

Badia rocdeiima Militi dal duir. -Gai» allude Commino La: 

:«o Marcellino, i iiampitaia Ho- un epiuGo greto pubblicai 

a nel 1700. Io eiii si IcgBCi Citi. Iriane ( S- Bui"''. Hit. Ci 
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zioni nuziali e natalizie, delle già citate Omelie di s. Gio- 
vanni Grisasiomo , e di alcune altre opere , delle quali ra- 
giona minutamente il Boernero. Abbiam gii .veduto qual 
pane egli avesse nella contesa intorno alla filosofia plato- 
nica e aristotelica , e abbiamo ancora osservato ch'ei sop- 
presse e diede al fuoco spontaneamente alcune altre, ver- 
sioni che avea intraprese , alfine di non togliere 1» gloria » 
Giovanni Argiropulo, il quale si era accinto a tradurre i 
medesimi libri . Ni solo ci tradusse di greco in latino, ina 
di latino ancora in greco , facendo conoscere per tal mo- 
llo, quanto versato egli fosse in amendue le lingue. Abbiam 
di fatto alle stampe il libro di Cicerone sulla Vecchiezza , 
e il Sogno di Scipione, e anche i due libri di Michele Sa- 
vonarola sui Bagni d'Italia da lui recati in lingua greca^l- 
tre la lettera già mentovata di Niccolò V all'imp. Costan- 
tino. Di queste e di alcune. altre opere di Teodoro, delle 
quali io lascio di dire per brevità, veggasi il più evolte da 
me citato Boernero ; il quale anche accenna gli. elogi che di 
lui bau fatto molti scrittori di qua' tempi . Ad essi debbon- 
si aggiugnere quelli di Bartolommeo Fazio (t.t.) e diPao- 
Jo Cortese (De Homin. doti. p. 41 ) , de" quali recherò io qui 
solo il secondo, perchè ci forma il vero cantiere nou solo 
del vasto sapere e delia varia erudizione, ma ancora delle 
virtù e della pietà di Teodoro : Ego vero sic exiitìmo , Theo- 
dorma unum e mitili* iaudandmn esse, & in {optimum cmt 
stimma philasophio summam eloqumtiam conjuntìam : nec trtit 
is- in corata numero , qui usurpatone disciplina verbis magis 
ohm) vita Vhilosophia studia perstanuntnr . Ut enim ei ingeuii 
& eiwj uentia , sic httmanitatìs , innocenti/i, ac omnium vi'tu- 
tum prima deferebaatut . Eroi in scriptis summo gnvitas , eroe 
proflttras sine molestia ubertas , condor autem Latini strmonis 
& splendor tantus, ut non modo acuire industri jm , sed ctiam 
altre quibusdam orotionis nttetimentis ingenium potuisset; jurt 
igitur totius Italia consensu a doftis esc princeps judicatus . 
XVI. XVI. Più tardi venne in Italia Andronico soprannomato 
»"cdU- Callisto, natio egli ancora di Tessalonica , benché detto tal- 
tu. " volta da Costantinopoli, e forse ei parti dalla Grecia dopo 
la caduta di Costantinopoli. Non abbiam però monumen- 
to clic cel mostri in Italia prima del 1454 , nel qua! anno 
da una lettera del Filelfo raccogliesi eh' egli era professore 
in Bologna [/. 14, ep. 1 ) ; perciocché egli scrive che sì ma- 
raviglia che i Bologaesii avendo tra loro un uom si dotto, 
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sembrino non curarsi di apprenderne la lingua greca ; e 
clic se Andronico fosse staio in addietro in Italia, ei non 
avrebbe viaggiato in Grecia per imparar quei linguaggio. 
Un'altra lettera del Filetto (/. io, ep. ci mostra die 
nel 14S0 Andronico era in Roma alla corte del card, ries- 
sanone,? abbiain già veduto qual parte egli prendesse nel- 
la famosa contesa intorno alla filosofia di Aristotele e di 
Platone. Era egli , dice Kafaello Volterrano (Comm. urbana 
t li) dopo Teodoro il più famoso nella greca letteratura , e for- 
te ancora nella sua lingua materna più dì lui dono ; perciocché 
lutti ne ave* letti gii autori , ed era uomo universalmente eru~ . 
■dito sversato ancora nell' aristotelica filosofia, vìveva in Ro- 
ma presso il card. Bessarione, e tenevi scuola , ma con frutto 
non corrispondente al suo merito. Quindi \ come quasi tutti gli 
altri di tal professione , costretto dalla povertà a partire da llo- 
ma , mossi a Firenze , ove a non numero di scolari , tra 1 quali 
fu il Poliziano, insegnò per alcuni anni la lingua greca . Passò 
tndì, sperando maggior vantaggio, in Francia, ove poco tempo 
dopo in età assai avanzata finì di vivere .-agli era per altro po- 
co felice nella pronuncia , e fuor dell; lettere inetto ad ogni altra 
cosa (a). Questo È ciò solo che della vili di Andronico ci 
è giunto a notizia. Poche ancor sono le opere da lui lucia- 
te, ed esse ancora sono inedite per la maggior parte. Se 
ne può vedere il breve catalogo presso il Boernero (De do- 
titi Homin. gr. p. iS^Jfi). 

XVII. Il medesimo Volterrano annovera {/. e.) tra' greci J 
professori in Koma della lor lingua verso i suoi tempi So- gt« 
bailo, e Giorgio Alessandro vescovo nell' isola di Candia, £™ 
uomini', die' egli, da non venire a confronto co' precedenti i,, 
in ciò che appartiene a sapere , ma forse a loi superiori 
nell' onestà de' costumi . Troviamo ancora menzione di un 
certo Demetrio da Creta , che certamente è diverso da quel 
Demetrio Cidonio già da noi meniovato, il quale venne in 
Italia sulla fine del secolo precedente . Quegli , di cui ora 
parliamo, era in Milano nel i.y;6 , come ricavasi dalla let- 



(4) AaJionin lorr , in Grecia nel ni ri-;,.. ÌUJ:,. I. i, f. 1,7), 
ini, c i jibri J' Ini ritolti , che inibì qnile egli afcrrv che. >• 
fu,. Ila, ani, tri cuicnt , £<.:.!- iMM-lu J «ui <— I 
perni in Mi lanu pel r. r <-r,o .li .l'i- j«.(ir,.™j '■■ L<ml„Ji,. 
«e,,» duciti»'.™ t,r.hi da Gi.nfrin. ti) «Jenni «puicoli di Andrcmieo 
lilla Turre, ■urne coli uri» cw-v< :<■-,».■ -.rari m«, ntlii real bi- 
no remo dC Medici in una Min,.« di M..ir[.l I fi. ,,„„',. CSI. 
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tera da lui premessa alla Gramatjca greca di Costantino 
Lascari i/i pubblicata in quell'anno (Sax. Hht. typogr. me- 
diai, p. 461). Nel r488 sembra eh' ei fosse in Firenze, ove 
ebbe pane nel!' edizione ili Omero ivi fatta nell'anno stes- 
so (io.p. 414. .Ma non ne abbiamo altra notizia ■ Assai 
più celebre è il nome di un altro Demetrio sopran nomato 
Calcondila.il Bo e mero non ci ha date molto copiose , lìè 
mollo esatte notizie intorno a questo celebre uomo, e noi 
perciò le raccoglieremo con quella maggior diligenza che 
ne sarà possibile . Demetrio era ateniese di patria , e venne 
in Italia circa il 1447, e dopo essere stato qualche tempo 
a Koma , passò a Perugia , ove era circa il 14^0. Tutto ciò 
raccogliamo da due lettere di Glannanionio Campano { l. 2, 
ep. q, 10) . Questi era nato, come vedremo di lui parlan- 
do , nel 1427, e attendeva agli studi in Perugia essendo al- 
lora in età di 1 3 anni: tres enim & visititi annoi natus sim. 
Òr giunto coli il Cai condii a , prese l'occasion favorevole, 
d'istruirsi nel greco: £' qua venuto, die' egli, un Greco da 
quella recente accademia , il quale quanto sia versala nella greca 
e nella latini letteratura, e quanto sia insiem uom saggio e cor- 
tese, ti scriverei io volentieri, se non isperassì che presto tu 
dovessi da più altri intenderlo. Egli ha cominciato con molto 
impegno ad istruirmi ; ed io ne odo i precetti con àiciedibil pia- 
cere , perchè è greco , perchè è ateniese , e ancora perche è Deme- 
trio; e sembra che in se rappresenti la sapienza, i costumi t 
l'eleganza dique' si celebri e illustri Greci . Ti-parrebbc veden- 
dolo di veder Platone, ma più ancora udendolo. E nell'altra, 
lettera.- Man son che tre anni, ch'egli è venuto in Italia, e 
viaggiando quasi sempre per terra è giunto a- Roma, non so se 
fuggendo la vicina rovina di Costantinopoli e del rimanente det- 
ta Grecia, 0 la presente tirannia di que'barbarì , ec. Gianpìerio 
Valeriano aggiugne , che nel fuggir dalla Grecia furono in- 
rtumerabili i disagi ch'ei dovette soffrire , aggirandosi in di- 
versi paesi prima di trovar certo e sicuro riposo (De ìnfe- 
lic. Litterot. I. 1). Non sappiam quanto tempo si tratte- 
nesse Demetrio in Perugia. Solo troviamo ch'ei fu poscia 
chiamato a Firenze da Lorenzo de' Medici (Valar.yitz laur. 
Medie, p. 47 ) , il che perciò dovette al più presto accadere 
rei 1469 , quando Lorenzo soitentrò a Pietro suo padre nel 
reggimento de' pubblici affari . Certo egli vi era tra '1 1476T 
e 'I 1480, quando Bernardo Bembo colà 'trova vasi ambascia- 
dorè de' Veneziani ;perciocchè Marsiglio Eicino, nel r.igio- 
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«tir di tin banchetto fatto in casa del Bembo, ira gli eruditi 
convitati nomina Demetrio ateniese: Cam tuperieribui dic- 
iut apud BtruTdam Bembum turno clariuimum Equitem , atque 
hot tempore Sciiitus Omorem, convivio diitumbtremus , turni- 
nistìtHt arbitrar, iitm intanto Cbmiico Vanto, ac Demetrio 
JmkwO^mdwibia ir S mìttimii viium fuisse (Tbtol. Platon. 
I. 6, c. 1). Quindi è probabile che Demetrio fosse chiama- 
io a Firenze fan. 1471, quando, come abbiamo veduto al. 
ttove , ne partì Giovanni Argiropulo ( * ) . 

XVIII. Grandi cose ci narra il Giono (inElog.) delle *™ 
contese che furono tra 'I Poliziano, professore esso ancora Meno 
di lingua greca , e Demetrio ; e il Menckenia assai lunga- ™ K ™ 
niente si é trattenuto (Più Patitimi p. tfj) in esaminare i m'JÒ 
diversi racconti che dopo il Giovio di ciò ci han dato il 
Boissard.il Varillas.il Bullard, il Bayle e altri moderni 
scrittoti; fatica , a ihio parere, del tutto inutile. Colali 
autori sentano , come lor piace; che la loro autorità non 
mi muove , se non la veggo appoggiata ad autorevoli pruo- 
ve . E il Giovio ancora non è scrittore cosi accreditato , cha 
hasti egli solo a persuaderci . DÌ tali gare io non trovo men- 
zione negli scrittori di que' tempi ; anzi una pittura fatta 
a que' tempi, e rammentata dal eh. can. Bandini { Spscrmnt 
Litcrat. fiorent, t. i,p. 34), in cui si veggono il Ficino, il 
Landino, il Poliziano e Demetrio trattenersi in amichevo. 
le conversazione , sembra indicarci ch'essi fossero tra loro 
amici. Checchi sia di ciò, il Calcondila, lasciata Firenze, 
passò a Milano f ■*), e ciò é probabile che avvenisse, coma 
si narra dal Giovio, dopo la morte di Lorenzo de' Medici 
Seguita nell'aprile del 149:. Egli era certantento in Mila-: 
no nel corso di quest'anno medesimo. Perciocché a'14 di 
gennaio dall' anno seguente si pubblicarono ivi le opere di 
Isocrate da lui Stesso emendate (Sax. flirt, typogr. mediai, 
p. 59* ) . In Milano continuò Demetrio per più anni il con-- 
sueto suo esercizio d'insegnare la lingua greca con solo a 
. , quo' 
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mie' cittadini , ma a molli stranieri ancora ,-che tratti dalli 
fama di sì illustre maestro a lui He venivano. Tra essi fil 
Giovanni Rencliuo tedesco, che in Firenze e in Milano fre- 
quentoiine II scuola, come dalle parole di lui medesimo 
pruova il Boernero (t. c. p. t$:). Demetrio oltre la stima 
che presso tutti ottenne pel suo sapere, a tutti ancor fu 
carissimo per l'amabil suo tratto, e per le virtù d'ognige» 
nere, che lo adornavano. Nulla ne abbiamo alle stampe , 
fuorché la Granitica greca pubblicata in Milano nel corso 
di questo secolo, ma senza data di anno, e qualche edizion 
da lui fatta di autori greci, di che vessasi il Boernero. Ei 
mori in Milano l'an. i;ir in età di 87 anni, e Giangiorgio 
Trissiho di lui scolaro gli fece porre nel tempio di s. Ma- 
ria della Passione un'onorevole iscrizione, che ancor vi sì 
legge.e ch'i riferita dall'Arge!ati(BiW.Ì'rrf/>.»ittii*o'.r. z,pin 
i,p. 1031) e dal Boernero. Gianpiero Valeriane ((.e.) ragio- 
na ancor di tre figli tutti infelici eh' ebbe Demetrio ; Ten- 
tilo , mentre era professore in Pavia, assalito di notte nella 
pubblica strada e ucciso; Basilio giovane di grandissima 
aspettazione morto nel fior dell'eli in Roma , ove Leone 
X l'avea chiamato a insegnare la lingua greca; una figlia 
per ultimo data in moglie a Giano Parrasio, di cui diremo 
nel secai seguente, e ancor essa travagliata dalla povertà e 
da più altre sventure. 
*tx. XIX. Due Greci finalmente dell'antica e nobi! famiglia 
»Usc* I-ascari ebbe in questo seco! l'Italia , Costantino e Gio- 
ii, vanni. Ma il secondo visse ancor moli* anni al secol seguen- 
te, e noi perciò riserberemo ad altro tempo il parlarne.. 
Costantino nato in Costantinopoli , e venuto in Italia do- 
po la rovina della sua patria, fu amorevolmente accolto dal 
ùaei Francesco Sforza. Avea questi una figlia sua primo- 
genita di nome Ippolita, che in età di 10 anni l'an. 1455 
promessa in isposa ad Alfonso , che poi fu re di Napoli se- 
condo di-questo nome, fu con luì maritata l'an. 146$, 
e della quale diremo altrove più a lungo. Volle il duca 
ch'ella frattanto fosse istruita nelle lettere greche e latine , 
c per le prime la confidò a Costantino , il quale per essa 
compose la sua Gramatica greca stampata poscia in Mila- 
no nel 147(7, e che fu il primo libro che in [al lingua si 
stampasse in Italia. Dello studia da Ippolita fatto sotto (al 
dilezione del lascari, parla Bonino Mombrizio in alcuni 
suoi versi pubblicati dal Sassi [Bilt. typop. mediot.p. iì 1 ) . 

Al- 
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Ispagna ( i4. ) • La fama del Lascari trasse colà molti ad udir- 
lo , e fra gli altri il celebre Pietro Bembo , come ptaova il 
Boernero, il quale arreca ancora alcuni passi delle Lettere 
di questo illustre scrittore, in cui parla con somme Iodi 
non sol de! sapere, ma della pietà ancora e delle virtù del 
Lascari. Congettura il Boernero, ch'ei morisse circa il 
1493; ma certo ei viveva ancora a' 17 di novembre di 
quest'anno , come raccogliesi da una lettera del Bembo 
(/, 1 Fami!, ep. 7) . Egli era però già morto da alcuni anni, 
quando il Volterrano scriveva : Costantini!! , die' egli { Coirmi, 
urbana !. 1 1 ) , pania Costantinopolitana Messane docuit,ièi 
jam scntx ptoximis annis extinaus est. Oltre la Gramatica 
greca, già mentovata, si hanno ancora di lui alcune altre 
operette , parte stampate , parte inedite (*), intorno alle 

3ua1i si può vedere il Boernero, ed it eh. ab. Zaccaria, che 
i questo greco ancora e delle opere da lui. composte ha 
esattamente trattato [Bibl.di Star, tetterà. ì,par. s, 0.459). 
Io accennerò solamente ì due opuscoli intorno a' siciliani 
e ai calabresi Scrittori greci pubblicati prima dal Mauro- 
lieo Pan, poscia più altre volte. I! primo di essi è 
stato di nuovo dato alla luce con più correzioni e giun- 
te l'an. 1755 dal sopraddetto p. Amico, che si è giovato 
di un antico codice da lui ritrovato (l.c), e poscia un' al- 
tra volta insiem col secondo dal sopraccitato ab. Zaccaria 
(U.p.417, ec.) (a). 
%x XX. Al numero e al valore di sì illustri maestri corri- 
si inno, spose il numero e il valore degl'Italiani loro discepoli .Noi 
t'ìuiìtì P er0 ne s ce g' iereln ° > come già abbiam detto, alcuni soli 
ni' dótti " de' più illustri; altramente quando mai questa Storia giun- 
tici gte- gerebbe al suo compimento? Cominciarci da ire Fiorentini, 
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che più copiose pruove ci diedero del laro studio in que- 
sta lingua , E ci si fa innanzi dapprima Lapo da Cast iglion- 
chio, detto anche Lapo Birago , nipote di quello che nel 
Ionio precedente abbiam rammentato tra' canonisti (*). Ei 
fu scolaro iti Firenze di Francesco Filelfo ; e alcune letle- 
i* dello stesso Filelfo ci mostrano in quanta stima egli aves- 
se questo suo scolaro , e quanto a Lapo fosse caro il suo 
macsiro (l. i, ep. -6, 33, 43,44] . Coltivò l'amicizia di Am- 
brogio camaldolese fornir, camald. !, 13, ep. 1), di Fran- 
cesco Barbaro, a cui abbiamo una lettera da lui scritta, 
pubblicata dal card.Querini [ Diatr. ad Ep. Earb. p. 144), 
del card. Cesarinì, a cui pure si ha una lettera di Lapo fra 
quelle de! suddetto Ambrogio f (. ij, ep. 36 ) , e di altri uo- 
mini dotti di quell'età. A luì dobbiamo le traduzioni del- 
ie Antichità romane, ossia della Storia di Dionigi d'Allear- 
nasso, e di alcune delle Vile dt Plutarco. Scrisse innoltre 
un trattato delia maniera di combattere contro de'Turchi 
da lui dedicato a Niccolò V, e intitolato Stralegtticon , che 
conservasi nella Vaticana, e di cui monsig. Giorgi ha pub- 
blicato il proemio (Vili Nic. V, p. 190, si* ). Una lunghis- 
sima lettera dì esortazione agli studi ne abbiamo tra quel- 
le di Ambrogio camaldolese (/. 15, ep.zi). I.'ab. MehuJHO 
accenna ancora alcune opere che in Firenze si conservano 
manoscritte (fila ^tmbr. amai. p. 1^ ) , e un'orazione fra 
Je altre {ìb.p. 413 ) da iui detta in Bologna, a;e fu profes- 
sore prima di belle lettere , poi di filosofia morale ; benché 1 
V Alidosi non ne faccia menzione alcuna . Ei dovette mori- 
re in età giovanile, poiché il Fabricio (Bibl.mcà.& ìnf. La- 
tin, t. 4,p. 144) e più altri scrittori riferiscono un distico 
di Ugolino Verini , in cui ne piange la troppo immatura 
morte. Negli studi medesimi esercitossi con molla sua lo- 
de Alamanno Rinuccini nato nel 1416; e, dopo aver so- 
stenuto le piò onorevoli cariche nella repubblica, mori» 
nel rf 04. Le copiose ed esalte notizie che ce ne ha date 
Apostolo Zeno (Dia. uosj.t.i, p. 199, ecj mi dispensano 
dai dirne qui luteamente, e mi basterà l'accennare, che oltre 
alcune Vite di Plutarco, abbiamo avuta da lui la versione 



7U STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
latina della vita di Apollonio tianeo scritta da l'ilo >l rato . 
Di alcune altre opere di Alamanno ragiona il suddetto au- 
tore, il quale ancora esamina a questo Inogo le diverse opi- 
nioni di più scrittori intorno a' traduttori diversi di dette 
Vite (a), e parla inoltre di quel Hinuccio o Rimicio dì 
Areno traduttore anch' esso di alcuni autori greci . Final- 
mente Donato Acciaiuoli figliuol di Neri e di Maddalena, 
Strozzi figlia del celebre Palla fu egli pure uno de' più 
esperti nel greco, in cui era istruito, come anche il Ri- 
nucclni , da Giovanni Argiropulo [b). lo mi compiaccio 
che qui ancora sì possa da me rimetter chi legge alle noti- 
zie che già ce ne ha date con molta esattezza il co. Maz- 
zucchelli (Scritt. itti. t. i,pST. i,p. 40), ove si potranno, 
vedere le dignità e gli onori a cui Donato fu sollevato, le 
ambasciate che confidate gli vennero, le epoche de'princi- 

molto discordano gli scrittori, della sua morte , che con 
indubitabili monumenti da lui si fissa nel 1478, contando- 
ne Donato 50 di età. Anch' egli si adoperò nel tradurre al- 

desimo scritte, benché per errore si dican da alcuni da lui 
solo tradotte ; intorno a che veggansi le diligenti osserva- 
zioni del soprallodato co. Ma z zucchel li . Ri coltivò ancora 
i filosofici stndj , e ne ahbiam in pruova i Cementi sopra 
i libri Morali e Politici d' Aristotele più volte stampati,! 
primi de' quali confessa egli stesso di aver tratti in gran 
parte dalle lezioni dell' Argiropulo suo maestro . La Storia 
fiorentina di Leonardo Bruni fu da lui recata in lingua ita- 
liana , come altrove abbiamo avvertito, e più altre opere se 
rie conservano manoscritte, fra le quali molte sue lettere 
originali sono nella Strozziana in Firenze , che potrebbe» 
recar molto lume alla storia di queir età, se venissero pub- 
blicate (A). 

XXI. 
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XXI. Per la stessa ragiona io non mi tratterrò lungamente g™' El . 
a parlare de'due Ermolai Barbari , amendue singolare or- melai 
■lamento della veneziana leiteratura di questo secolo, e E"b"'* 
ameadue nipoti del celebre Francesco Barbaro , il prima 
perché figlio di Zaccaria fratel di Francesco, uomo dotto, 
esso ancora, e assai amante di codici antichi { V.Ma^uccb. 
Scritt. itati. par. i,p. i6"4,Wtta roj , il secondo, perchè nato 
da un altro Zaccaria tìgliuol dello stesso Francesco. Amendue 
questi dottissimi uomini han già avuta la sarte che la loi 
vita venisse illustrata da due scrittori diligentissimi , il pri- 
mo dal p. degli Agostini (Scritt. venez. e a, p. 119, ec.) , il se- 
condo da Apostolo Zeno (Diti, vots.t. 1, p. 348, ce. ) , e sul- 
la loro scorta ne ha ragionato più in breve il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. itd.t.i, par. i,/>.ijj, ec, i;fi,ec. ) (a). Il pri- 
mo nato circa il 1410, istruito nel greco da Guariti da Ve- 
rona con sì felice successo, che in età di soli ri anni tra- 
dusse in latino alcune favole d'Esopo , studiò poscia le leg- 
gi in Padova , e ne ottenne la laurea nel 14;? - Eugenio IV, 
il volle alla sua corte , e dichiarano protonotario apostolico, 
donandogli ancora alcuni beneScj ecclesiastici . Ma perchè il 
pontefice , dopo avergli promesso il vescovado di Bergamo ,' 
il conferì a un altro , Ermolao abbandonò per qualche tem- 
po la corte, c viaggiò per 1' Italia, finché tornato ad Euge- 
nio n'ebbe nel 144; il vescovado di Trevigi, benché con 
senza gravi ostacoli frapposti dalla repubblica . Trasferito 
nel r45$ alla chiesa di Verona, la resse fino al 1471 , in cui 
finì di vivere in Venezia. Nulla se ne ha alle stampe, trat- 
tane qualche lettera, ma più opuscoli manoscritti se ne han- 
no in alcune biblioteche, e fra essi la traduzione della Vita: 
di s. Atanasio scritta da Eusebio di Cesarea . Assai più ce- 
lebre è il secondo, uomo in cui , se da una parte si abbia 
riguardo al breve tempo che visse, e alle cariche nelle quali 
fu occupato , e dall'altra alle opere e per numero e pet 
ampiezza d' erudizione grandissime che ci lasciò, ci parrà 
quasi impossibile che in un sol uomo si potessero tante 
cose congiungere felicemente. I primi anni della sua vita 
furon tutti rivolti agli studi, ch'ei fece parte in Verona 
sotto il vescovo Ermolao suo zio , e colla direzione ancora 
di Matteo Bosso canonico regolare, che dice gran cose dei 
lie- 

'«I Alcuni bei documenti intorno «Il pubblicati momig. Fanfaroni f/Tl« 
li Eimolto lillóiro il giovane hi pò- Iw, Mti. I. i, f. jJJ, et. ) . . 
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lieti progressi che fin d' allora in essi egli fece ( £pj(t. fatati, 
ite cp. 34 ) , parte in Roma sotto Pomponio Leto , ove, se- 
condo alcuni in etì di soli 14 anni fu coronato poeta nel 
14*8 dall' imp. Federigo, parte in Padova, ove nel 1477 fu 
laureato nelle leggi e nella filosofia . In età di soli 19 anni 
intraprese la version di Temistio , cui pubblicò sette anni 
appresso. Tornato in patria, e ammesso a' consueti gradi 
d' onore, non perciò interruppe i suoi studj ; e stendendo 
ancora le sue fatiche ad altrui giovamento, prese a spiegare 
privatamente in sua casa or Teocrito , Or Demostene,, or 
Aristotele, e il concorso ad .adirlo si fece poscia si nume- 
roso, che quella casa parve cambiata In una solenne univer- 
sità. Cominciò indi in età di 31 anni ad avere l' incarico di. 
onorevoli ambasciate, inviato l'ari. 148S all'imp. Federigo 
in Bruges, da cui fu creato cavaliere, i'au. 1488 a Lodovi- 
co il Moro, e l' anno seguente mandato ambasciatore ordi- 
nario al pontef. Innocenzo Vili. Ma quest'ultimo onore gli 
fu occasione di non leggera amarezza . Morto nel 1491 il 
card. Marco Barbo patriarca d'Aquileia, il pontefice, che 
atea in molta stima Ermolao, lo destinò a quella ti..' ■ 1 : e 
il Barbato accettò il profertogii onore - Di che sdegnata L» 
repubblica , le cui legni vietavano a' suoi ministri il riceve- 
re dignità alcuna senta il consenso del pubblico, il dichiarò 
esiliato . 1. . rinuncia che Ermolao fece tosto del suo pa- 
triarcato, ma che dal pontefice non fu accettata, e i ma- 
neggi di Zaccaria suo padre c di altri patenti e amici non 
ebber l'orza a cairn n la procella,* e, Ermolao dovette conti- 
nuare a vivere in Kuuia , tinche la pestilenza il tolse imntd- 
turamante di vita in età di soli $9 anni nel luglio del 149; 
in ima villa ove erasi ritirato . Molte e di diversi argomenti 
sono le opere di Ermolao, che han veduta la luce. Lascia- 
mo stare tre orazioni da lui dette in diverse occasioni , al- 
cune epistole?, molto prelezioni, alcuni epigrammi latini , 
e qualche altro opuscolo, de' quali si può vedere il catalo- 
go presso Ì detti scrittori. Oltre la waduzion dì Temistio 
da noi già mentovata, ci recò ancora di greco in latino gli 
otto libri della Materia medica di Dioscoride , e i tre libri 
della Rettorica d'Aristotele, di cut ancora fece un compen- 
dio cosi da' libri Morali , come della Scienzanaturalo,anz-i 
egli pensava di tradurne tutte le opere ; ma o egli non l'ha 
eseguito, o ceno non è uscito in luce che ciò che ora ab- 
biamo accennato. Ma l'opera, in cui più chiaramente si 



Digitizod by Google 



LIBRO III. jsj 
Scorge la vastissima erudizione di Ermolao ; sima le corre- 
zioni da lui fané alla Storia di Plinio . Due opere scrisse su 
questo argomento, mentre trovavasi in Roma, la prima nello 
spazio di ìo mesi, che fu pubblicata nel 149» col titolo 1 
Castigutìones plinianae, e ia seconda in poco più di un mese 
e mezzo, che venne alla luce 1* anno seguente col titolo : 
Castrgaiiones sectmdae, alle quali egli aggiunse le correzioni 
a Pomponio Mela, e la spiegazione delle voci più oscure di 
Plinio . Ei si vanta di aver corretti fino a cinquemila erro- 
ri, che per negligenza de' copisti eran corsi in quella grande 
opera , trecento in quella di Mela , ed altrettanti in altri 
antichi scrittori . Già abbiam veduto che Niccolò Leonice- 
no impugnò in alcune cose 1' opinione del Barbaro, il qua- 
le da altri ancora fu criticato, come uomo che troppo fa- 
cilmente si abbandonasse alle sue congetture . Mi altri han- 
no più giustamente osservato eh' è cosa di maraviglia , come 
in que' tempi tanto ancor tenebrosi potesse il Barbaro git- 
tar sì gran luce su quel grande scrittore. Egli é perciò alta- 
mente lodato , come osserva il Zeno , da Erasmo , e qualche 
lode ancor non gli nega il p. Arduino , il quale però anco- 
ra lo biasima , come troppo ardito nejle sue congetture ; 
biasimo , dice il medesimo Zeno , che tutt' altri che il p. Ar- 
duino dovrebbe opporre al Barbaro, e molto più eh' egli 
stesso in moltissimi luoghi non si vergogna di seguirlo , e - 
spesso senza pur nominarlo . E ciò basti de! patriarca Bar- 
baro , di cui e di altre opere inedite da lui composte io la- 
scio che si veggano più ampie notizie presso i soprallodati. 

XXII. Io non parlerò qui di Marco Lippomano dotta gj^JV, 
nella lingua ebraica, come gii si è detto, e dotto ancor nel- mo '[C*j. 
la greca, come pruova il p. degli Agostini, che di lui e di w j 
qualche opuscolo da lui pubblicato ha scritto colla consue- , 
la sua esattezza (Scria, viae^.t. 1,^.487, ec). Questo scrit- 
tor medesimo ha esposta diffusamente la Vita di Girolamo 
Donato ( ti. t.t, p. ioi.ee. J nobilissimo patrizio veneto, il 
quale , benché occupato continuamente in varie e difficili 
legazioni , che il tennero in un quasi continuo movimento 
fino ai 1 5 [ i, in cui fini di vivere in età di circa f 7 anni , 
nondimeno coltivò con si indefesso studio le scienze e le 
belle arti , che fu avuto in conto di uno de'più dotti uomi- 
ni di quel secolo. La lingua greca fu un degli oggetti a cui 
rivolse il suo studio , e ne abbiamo per saggio le traduzio- 
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ni ile' Conienti di Alessandro ti' Afrodisia soprai libri di 
Aristotele intorno l' anima, e di un'omelia di u Giovarmi 
Grìsostomo, che sono uscite alia stampa, e quella delle 
opere attribuite a.s. Dionigi areopagita, e dì qualche opera 
di s. Giovanni damasceno , che si.han manoscritte. Benchi 
secolare c ammogliato, coltivò ancor gli studi teologici , 
come ci mostrano l'Apologia contro de' Greci pel primato 
del papa, e una lettera al card. Oliviero Caraffa sullo smes- 
so argomento, che più volle han veduta la pubblica luce , 
oltre un trattato della Processione dello SpiriioSantO ,'die 
conservasi manoscritto nella Vaticana . Scrìsse ìnnoltre una 
lunga e forte Apologia de' Veneziani contro Cirio Viti , re 
di Francia, di cui ci ha dato 1' estratto il suddetto p. degli 
Agostini, il quale finalmente ragiona di qualche altra ope- 
ra inedita dello stesso Donato . Antonio Beccaria veronese 
scolaro di Vittorino da Feltre viene annoverato dal march. 
MarTei ( yer.illustr. pur. i,p.n-j ) e dal co. Mazzucchelli 
(Scritt. iid. 1. 1, par. i, p. 595 ) tra' coltivatori di questa lin- 
gua , ed essi ne rammentano alcune opere . Assai migliori 
notizie ne abbiamo nella Vita di Vittorino scritta dal Pren- 
dilacqua. Questi (p-§6} il loda altamente, perchè avea in 
sì stesso congiunte 1' eloquenza e la poesia ; fa grandi en- 
comi di alcune poesie da lui composte in età giovanile ; 
rammenta le traduzioni da lui fatte dal greco de'Morali di 
Aristotele, e de' libri delle Cose mirabili, e delle Vittùe dei 
Vizi delio stesso autore , della Cosmografia di Dionigi , di 
undici Vite di Plutarco , e di più opere di s. Atanasio, o 
un'eloquente apologia da lui scritta degli studi deil' amena 
letteratura . Quindi racconta che Antonio recatosi nel" In- 
ghilterra , vi ebbe onori c ricchezze in gran copia dal duca 
di Glocester grande protettor delle lettere; ma che, poiché 
questi fu ucciso, cercato a morte anch' egli , appena potè 
salvarsi fuggendo ignudo ; e che allora vivea tranquillamen- 
te in Verona presso il vescovo Ermolao Barbaro. Antonio 
Pasini da Todi sua patria , detto comunemente Antonio 
Tudertino, tradusse egli ancora alcune Vite di Plutarco , 
delle quali e del loro traduttore si posson vedere le notizie 
presso Apostolo Zeno (Diss.vost. t. r, p. 3jS,ec.J. A questo 
scrittor medesimo io mando chi brami saper' distintamente 
della vita e dell'opere di Giovanni Tortelli (ik pig. 146,60.) 
aretino , arciprete della cattedrale della sua patria , suddia- 
cono della chiesa romana, custode della biblioteca di Nìc- 
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colò V, e mono nel 1466", di cui pure abbiamo alcune tra- 
duzioni dal greco , un trattalo dell' Ortografia Ialina , e al- 
cuni allri opuscoli } e ili Cristoforo Persona (r.i,p. i^j.) 
malamente «la altri appellalo Porsena , priore de' Monaci 
guglielmiti di s. Balbina in Roma , e da Innocenzo Vili di- 
chiarato nel 14E4 prefetto della biblioteca vaticana, e mor- 
to due anni appresso , di cui abbiamo moltissime traduzio- 
ni dal greco , come la difesa della Religione cristiana scrit- 
ta da Origene contro di Celso , le Storie di Procopio e di 
Agatia, i Gomenti di Teofìlatto attribuiti gii a s. Giovanni 
Grisostomo sulle Pistole di s. Paolo , e alcune altre inedite (a). 
Scipione Fortiguetra natio di Pistoia , che travolgendo in 
lingua greca il suo cognome, volle dirsi Carteromaco , fu 
egli pure un de' più dotti nello studio di quella lingua , e 
«e son pruova alcune versioni , e un' orazione sulle lodi 
della stessa lingua , che ne abbiamo alle stampe . Monsig. 
Fontanini ne ha scritta la Vita ( Ciorn.dc' Letttr. d'It.t.io,i6), 
ch'i poi stata inserita, coli' aggiunta di alcuni opuscoli ine- 
diti del Carteromaco, dall' ab. Zaccaria nella sua Biblioteca 
pistoiese (£.148). E maggior frutto avrebbon trattole lettere 
dagli studi di Scipione, s' egli, dopo essere stato professo- 
re di lingua greca in Venezia , e poscia nella corte del car- 
din. Francesco Alidosio , e in quella del card. Giovanni dei 
Medici, non fosse stato rapito da immatura morte in età 
di poc' oltre a 40 anni , otto mesi dopo l' elezione al ponti- 
ficaio de! cardinal suo protettore . Il celebre Erasmo , che 
nel primo suo viaggio in Italia avealo conosciuto in Bolo- 
gna, e poi in Roma , ne avea non ordinaria stima ; ed egli 
afferma eh' era il Carteromaco si lontano da ogni ostenta- 
zione , che se non veniva quasi a forza provocato a dar sag- 
gio de! suo sapere , sarebbe stato creduto uom senza lette- 
le { Epiit. t. i,tp.6yi) (*). Stefano Negri cremonese disce- 
no- 
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polo e amico di Demetrio Calcondila , c successor de! tnt< 
destmo nella cattedra di lingua greca in Milano , die egli 
ancora più saggi del malto che in quella lingua sapeva , Di 
lui veggansi l'Arisi ( Crem.littr. e.i l p.$g6) e r Argel.-u i 
(Hist.typogr. medio!. p. 177, ec.), che ne parlano a lungo , a 
descrivono ancora l'infelice fine ch'egli ebbe . Il Zeno an- 
cor ci ragiona della versione di Omero fatta da Orazio ro- 
mano ( 1. 1, p. ito ) . Già se ne aveano alenne altre versioni, 
delle quali si è da noi trattato nel precedente tomo . Pier 
Candido Dccembrio aveane recati in prosa latina, come si 
è detto poc'anzi, i primi dodici libri dell'Iliade. Mannèllo 
Grisolora aveane parimente tradotta in prosa latini l'Odis- 
sea ( Zeno l. c.p. 111). Lorenzo Valla n' avea allo stesso mo- 
do fatta latina l' Iliade . Ma se ne bramava una traduzione 
in versi, e per comando di Niccolò V, come narra Enea Sil- 
vio ( DescT.Em. e. 58 ) , parecchi si accinsero a tal fatica . Fra 
esse piacque quella che offrì al pontefice il detto Orazio , 
il quale n' ebbe perciò in premio il posto di segretario pon- 
tificio . Monsig. Giorgi rammentaf l'in Nic.P,p. 19; ) un co- 
dice della Vaticana, che contiene quasi tutto il primo li- 
bro dell'Iliade in versi latini dedicato allo stesso pontefice. 
E benché non vi si legga il nome del traduttore, congettura 
però saggiamente eh' ei sia quel desso di cui parliamo . Il 
Zeno seguendo il Vossio accenna ancora un poema da Ora- 
zio composto sulla congiura di Stefano Porcari contro Nic- 
colò V , ma non ci dice ove esso conservisi . Poco tempo 
appresso Niccolò della Valle romano in età di circa 10 an- 
ni si accinse a recare in versi Omero ed Esiodo, e compiè 
felicemente I" intrapreso lavoro; e il Fabrizio (Bièl.med.&- 
inf. Latin. t.6,p.iSì ) annovera qualche edizione della se- 
conda di quelle versioni . Gianpiero Valeriane piango l'im- 
matura morte , da cui Niccolò fu preso ( De Litterator. inft- 
lic. I. s ) in età di n anni non ancora compiti , e dicendolo 
morto pochi anni prima , sembra indicarci che ciò accadesse 
ne' primi anni del sec. XVI. Ma Paolo Cortese , che scrive- 
va il suo dialogo degli Uomini dotti circa il 1490, ne parla 
come d' uomo già morto, e gli rende questa onorevole te- 
stimonianza (f.46) : Sed tic Nicolao quidtm Patitasi, qui tìo- 
merum & Hesioium Latinis txpressìt versibits , potticitm Iftgf- 
nium defitti. Nam ut esteri multano* suiti approbationt conten- 
ti , sic iste videtur um'us lottisti testimonio atiorim juàici* ■ 
requirert non debtie. Egli è dunque probabile ciò che alcuni 
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serìuori segaiti dal Biyle (Did-bistor.) affermano-, ch'el 
morisse nel 1475 (a). Alle quali versioni debbonsi aggvugne- 
re quella della Teogonia d'Esiodo fatta da Bonino Monbri- 
zio gii da noi mentovata, e quella dell' Httytutìca di Oppia- 
no fatta da Lorenzo Lippi da Colle, e da lui dedicata a Lo- 
renzo de* Medici stampata in Colle 1' an. 7478, di cui parla 
Giglio Gregorio Giraldi ( DcPoit. snor.temp.did. 1 ) (') . 

XXIII. Come in tutti gli altri generi di letteratura , cosi »nn; 
in questo ancora, ebbe 1" Italia l'onore d'istruirgli stranie- 
Ti , mandando tra loro un de' suoi celebri professori dique-Tifcww, 
sta lingua . Parlo di Gregorio da Tiferno, ossia da Città di 
Castello . Poco di lui ci han detto comunemente i moderni, 
e l'elogio che ne è stato pubblicato pochi anni sono nella 
raccolta calogeiiana (Nuova Race. t. u,p.jzj), non è altro 
che l'unione di alcuni passi di diversi scrittori in lode di 
esso. Il solo che ne abbia parlato più stesamente, è m. Joly 
canonico di Dijon ( Remarq. sur Bayle r. 2, p. 761) , il quale 
confessa dì esser debitore di tali notizie all' ab.Goujet, che 
dall' opere dello stesso Gregorio le avea tratte . Appena me- 
rita d'essere, confuta io l'error di coloro che han fatto Gre- 
gorio di patria greco, mentre il cognome , che dalla sua 
patri» egli prese, cel pruova ad evidenza italiano. Istruito 
nelle lingue latina e greca, apprese ancora la medicina, e 
l'esercitava talvolta secondo il bisogno. M. Joly affermache 
ei viaggiò in Grecia ; ma io credo eh' egli abbia confuso 
Gregorio con Giglio parimente da Tiferno , e che abbia at- 
tribuito at primo ciò che narrasi del secondo . Sembra in 
fatti che di questi due personaggi ei faccia un solo, mentre 
Ra- : 

M Niccolò della Valle figlio di le- . 4 7>i <"i * inerirò un csierimraa dii 
1,., c ,li Erim !.. oV Corti lincei :n.:ri g i r.v.i n ,1-jr: ,,, E . i ] rta] J -ce i i i. r. r 
rcr-.rrci.Ti: nel <fX- c fj «polT.> in miniere» quella fatica inaia di i! 

al ■ !■■>■■■ ' 1 <"} ■■ .'■ '■'!<'-'•: . .irjti . 1 r ' ..lli'cì- t 

nella noale 11 Fi men. r». Ha. „„.if, p . je, 1*1,407, 41*), 

ritrae delle Htdiiiiicri'ttll ina ina il quale ancora ne ramrur.ua in ti* 

Ai Omero e di ttiiodo ; Qfi lllmitm gif ivi rampile lenii 11 dui dell" 

«oneri er HuWmiHmlH imfri ir. ann<. . I.' a!,. Mai-m! ne ricordi In. 

lauiaiM» .arila. La venionc di alcuni nolrre ilcnne ilire elegie imi. 
lóri dtir ILiaJe tsu. hr:. !.. 5 :.,m. (') Di Lorenao Lippi da Colle, 

para In Soma l'io. 1474, un annodi-- cattivasi ::ella Laureniiana una 

poiché egli (ti morto , coli una Irne- tndmione dll greco in Jarino della 

S« , che «liei» ««Wltouto^La' vèr- t'lf ( Ctt.cM. Itt'mt. U»r.U», f, 
•ione d'Epodo era iviuiMnunpwincl xoa) . 
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Raiaello Volterrano espressa mente li distingue : Gregorio* 
Tiferats Gracis vaide lébtntvit , Militane fuit , discipidumque 
in e* facilitate non admoditm nomine inferiorem reiiquit Lilium 
Tipbentittem, fui Pbilontm Judcum convertii, quamquam itCoa- 
usntinopoli moratut Ut; nec ci defuit rerum omnium in ingenti 
latitudine cogniti». ( CmmMtbmil.z.i ). Gregorio tenne scuo- 
la per qualche tempo in Napoli; perciocché' Gioviano Pon- 
tano nato nel 1416", e che fece in questa cittì i suoi studi , 
dice di averlo avuto a suo maestro nel greco: Gregpriut Ti- 
pkcTMts.qiio praceptort Gracit in literii usus sum adolescms 
{De sermone l^). Ei fu ancora maestro di Ikrtolommeo Cal- 
chi nato in Milano nel 1434 lV.Sax.HÌtt.typogr.mediol.p.i&6), 
e di Giorgio Menila ( Concede Homin.dett.p. joj , che pro- 
babilmente fece nella stessa città i suoi studi , e perciò par 
verisimile che anche ivi fosse Gregorìt> per qualche tempo 
professore di lingua greca. Passò poi alla corte di Niccolò 
V, e . per comando di lui recò di greco in latino parte della 
Geografìa di. Strabone, e i quattro libri di Dione Crisosto- 
mo intitolati de Meglio, delle quali versioni parla più a lur.- 
go raonsig. Giorgi ( PitaNic.V, p. 186, 189, ec.) . Dopo la 
morte di Niccolò V andossene in Francia , ore molti scrit- 
tori citati dai Boeraero {Dedotl.Homin.gr. p. 195 ), ma tulli 
posteriori di molto a Gregorio, raccontano eh' egli fattosi 
innanzi al rettore, dell' università francamente gli chiese la 
cattedra di lingua greca, e 1' ottenne. Essi dicono ciò avve- 
nuto a' tempi di Luigi XI, o circa il 1470. Ma , se il fatto è 
vero, esso avvenne assai prima, cioè verio il come 
pruova il Joly coli' autorità di un' elegia di Gregorio. Cer- 
to è che questi ebbe qualche onore in Parigi , e anche qua 1- 
che stipendio, ma tale , che appena bastatagli a campar per 
sei mesi . Quindi non si tosto ebbe nuova dell' elezione di 
Pio II seguita nel detto anno, ei ricorse al nuovo pontefi- 
ce con un' elegia , pregandolo a richiamarlo in Italia . Sem- 
bra eh' egli non ottenesse ciò che bramava ; alnien non reg- 
giamo eh' ei più tornasse a Koma . Si crede però , eh' egli 
passasse a Venezia , ed egli in fatti è annoverato dal p. degli 
Agostini tra' professori di lingua greca inquella città (Scritt. 
venez.. r, pref.p.^); e ivi ancor dicesi ch'ei morisse ai 
tempi di Paolo II in età di ;o anni non senza qualche so- 
spetto di veleno. Oltre le traduzioni già mentovate, vuoisi 
da alcuni , come racconta il Giovio ( m eiog. Grtgor. ) , eh' ei 
tra- 
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trasla tasse ancora Erodiano; oche il Poliziano, venuta- 
gli alle mani questa versione, la spacciasse per sua . Ma 
ognuno sa che tali accuse del Giovio non hanno comune- 
mente gran fondamento . Fra Jacopo Filippo da Bergamo 
gli attribuisce ( Sappi. Cbron. (.15) episiole , orazioni e poe- 
sie in gran numero . Ma non se n'ha alle siampe che le 
Poesie latine, le quali a me spiace di non aver potute ve- 
dere , che forse ne avrei tratte altre notizie intorno alla vi- 
ta del loro autore. 

XXIV. I lessici greci per ultimo risorser tra noi, e ilpri- xny. 
mo che dopo gli amichi intraprendesse tal opera, fu Gio- £'"™ eX 
vanni Creatone o Crastone piacentino di patria , e religioso ctcmnc. 
carmelitano. Ei recò primieramente di greco in latino il 
Compendio della Granitica del Lascari , che fu stampato 
in Milano nel ijSoì L'anno seguente pubblicò ivi pure per 
la prima volta il Salterio in greco e in latino . Nella stessa 
cittì vide per la prima volia la luce il Vocabolario greco di 
questo dotto religioso. Il Sassi osserva f Hist. typagr. mediai, 
p. 167) che non vi ha data dì anno e di luogo ; e che solo 
dalla prefazion si raccoglie ch'esso fu stampalo in Milano ' 
dopo il 1480 (a). Il Crestone vi aggiunse poi ancora il Vo- 
cabolario Ialino greco; le quali opere, se si abbia riguardo 
a' tempi in cui furono scritte , ridondano a onor grande del 
loro autore . Ed ei fu avuto veramente in conto di uno dei 
più versati in quella lingua , e si posson vedere presso il 
sopraccitato Sassi gli elo^i a lui fatti da molti scrittori di 
que' tempi, e singolarmente da Bitonaccorso pisano e da 
Jacopo Croce bolognese dotto esso ancora in tal lingua, il 
qual pubblicando verso la fine di questo secolo gì' Inni di 
Callimaco da se recati in versi latini, si compiace che que- 
sta sua traduzione sia stala approvata da Demetrio Calco»- 
dila e da Giovanni Crestone; paragonando in tal 'modo 

_ que- 
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